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Editoriale

Questo rtumero di QC copre l'arìno 1995, berìcbé esca ín stampa soLo nel-
la primavera del 1998. Difficoltà e íntoppj dí'ììaria natura lanno gm'ììemerì-
te';allentato 'i} lauoro di redazione.

Il proposito, rtonostante tutto, era ed è rimasto d'i celebrare íl XX'lP de7 Dot-
torat'o dt S. Teresa dj Gesù, riunendo testi del magistero e studi storíco-teolo-
gicí sull'avtìenimertto. Molto'ììalídi ma spesso díspersí írt pubblicaziorìj'ììarie,
s'è'uojuto raccoglíerli arì.cbe in'ììísta di ulteriori studi e approfondimentí.

'Maestra dAmore" (I), questo è íl títolo del volume presente e ancbe del
tìolume cbe coprirà l'anrto 1996. La materia ínfatti è copiosa e ímportante
tartto quamo fu straordinario il t'ttojo di Dottore cbe Paolo X71 "r'icorzobbe" alla
Wstíca di Au'ila il 2 7 settembre 1970.

Fu un grande passo quello cbe compì íl Papa Mont-ini. Egli certamente tìís-
se una certa esitazíone, provata già da p'io xí quando la candidatura di rìot-
tore per la Mistica Spagnola gli fu apertamente proposta sulla spirìta del IV
centerìarío della sua nascíta (1515-1915) e sullºonda ancbe dellºentusiasmo

cbe neglí Annj Vertti suscítava la figura d'un'altra Teresa, la Piccola Santa di
Lísieux, figlía della Rformatrice del Carmelo.

Le partí dj questo numero sono tre: il Dottorato d'i Teresa, il suo mortdo, le
sue opere maggiori. Nel volume cbe coprirà l'anno 1996 si avranno altre tre
parti, sempre in lírtea CO?2 íl tema (e íl títolo) príncpale.' "Maestra dAmore".

Per dare autorità e valore aí'uari argomentj trattatj si è ricorsj alla firme
famose di studíosí teresiani cbe già atìevano pubblicato 4ue'i 'pezzí" su libri o
ri'uiste dell'Ordíne Ne è uscita, quíndi, un'antología dí approfondimenti sul-
la inesauríbíle Madre e Maestra del Carmelo. E íl tema dell'Amore di Dio, che

l'ba tutta perì»asa e ne ba esaltato le già straordinarie qualità naturalí, è bal-
zato aglí occM ín modo ora píù diretto e ora meno, però sempre con efficacía

Teresa d'i Gesù non è un masso erratico cbe s'i tro'ììa d'improtì'uiso lurìgo la
storia della spirítualítà crístiana e, in particolare, de41a spíritualítà carmelita-
na. Ma, a ben guardare, ella attratìerso le letture, dj cuí è a'uida firt da giova-
ne, mostra dt essere pure debitríce a S. (Arolamo, a S. Bonatìentura, all Auto-
re dell'lmitazione dj Cristo, a Francesco de Osurìa, a Luís de León, ecc. e poi,
attratìerso l'insegrtamento orale, a S. Píetro d'Alcantara , a San (Aovannj del-
la Croce, aj grandi teolog'i spagnoli reducí dal Con«Al'io Triderìtíno. Ma, cío-
nonostante, eLLa ba un "genío d'Amore" talmente suo proprio, nuotìo e fem-
m'irtije (e nella femminilítà teologica è davvero gemella della sua amata Cate-
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rina da Siena), da riuscire eccezionalmente viva, nuova, penetrante e auto-
revole: Dottore, ínsomma.

Con tutto questo utì attertto lettore cbe assapori le pagtne cbe seguono s'ac-
corgerà cbe non è serìza rag'ione cbe s'è tìoluto, nell'ult'imo "intenìento" della
Príma Parte, coljocare la testímoníanza cristalltna e commovente di Teresita,
la nípote deLla Santa. Da quella "deposízíone", cbe spíace solamente cbe sía
stata troppo bretìe (per la nostra voglía d'i conoscere dall"'interno" la nostra
Madre), emerge una Maestra di vita impareggíabile: semplice e ínsieme acu-
ta, sicura e'irtsíeme umíle, pt'tìilegiata ne'i donj eccelsj e ordinaría nelle mil-
le c'ircostanze di vita quotid'iana.

Qu'indí è una Maestra cbe fa datìtìero presa su noi credenti d'i oggi, come
ba commosso o almerìo scosso credentf e pe'ìfino ateí di ieri (tìedere la 'prima"
Edítb Steín) e uomíni e donrìe d;í quattro secolt e mezzo fa, tuttí affascinatíí da
quella sua personalità prorompente, tartto cristíana e tanto umana.

IM Teresa d'AvíLa, Maestra d'Amore, un po' tuttí rìella Cbíesa avtanrìo sem-
pre bisogno; o meglio, tutti dovranno essere sempre ricoscenti a Dto cbe l'ba
collocata sul moggto percbé faccia Luce al mondo.
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Cbt comincia a fare orazione
ímpara il cammíno del Cíelo
e si affida a Dío
cbe nessuno ba mai preso per amico
senza esserne ripagato.
Secondo me, infatti, rorazíone
auro non è cbe il coltivare
una relaztone dí amicizía,
intrattenendoci frequememente
ín solitudíne

con cbi sappíamo cbe ci ama.

Sm.'( TERES,t DI GESÙ

4
5

m

? -



PRIMA SEZIONE

IL DOTTORATO

+ "Mult'dormís Sapíentia"

+ "Teresa: com'è umana, com'è uníca!"

+ Lettera del sommo pontefice Giovanní Paolo II

+ S. Teresa d'A'uila e S. Caterina da Siena e i Dottori della

Chíesa

+ Il magistero di Teresa di Gesù, Dottore della Chíesa

+ Nel XX'V anrúversario del Dottorato dí S. Teresa:

ii : ' storíca e athialità ecclesiale
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"MULTIFORMIS SAPIENTIA"*

Lettera Apostolica di Paolo VI per il Dottorato di S. Teresa

l

l

La multiforme Sapienza di Dio talvolta si rivela in maniera più manifesta
ad alcuni amati discepoli di Cristo e ad essi, per arcano disegno e liberalità
singolare, vien concesso di comprendere quale sia la "larghezza e la lun-
ghezza e l'altezza e la profondità: di conoscere anche la carità di Cristo che
supera ogni scienza" (Ef. 13,8).

Infatti "lo Spirito Santo non solo per mezzo dei Sacramenti e dei ministe-
ri santifica il popolo di Dio e lo guida e adorna di virtù, ma, distribuendo a
ciascuno i propri doni come a Lui piace (I Cor. 12,11), dispensa pure tra i
fedeli di ogni ordine delle @razie speciali con cui li rende adatti e pronti ad
assumersi varie opere e uffici, utili al rinnovamento e alla maggiore espan-
sione della Chiesa" (Lumen Gentium-12).

Teresa di Gesù, grande e nobile vergine e inoltre riformatrice dell'Ordine
della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo, fu arricchita a profusione di
questa divina abbondanza di sacri carismi.

Di semplici costumi e ignara di cultura letteraria, eccelse talmente con la
parola e con gli scritti, che a lei si possono riferire queste parole: "In mezzo
all'assemblea della Chiesa aprì la sua bocca" (Ecd. 15,5), e a buon diritto fu
proclamata santa da uomini santi e fu anche venerata come sicurissima gui-
da e maestra da dottori di scienze sacre.

Sebbene si interessasse di moltissimi affari inerenti al suo dovere, si vide
tuttavia che aspirava ininterrottamente a una patria migliore, cioé a quella
celeste; quasi sempre sofferente nel corpo e carica di tribolazioni, affrontò
impavida qualsiasi impresa per la gloria di Dio e per la utilità della Chiesa di
Cristo.

Perciò, dal momento che questa senra di Dio é stata sempre esaltata, sia
per i fatti straordinari della sua vita sia per le rare virtù del suo animo, sia per
l'acume del suo spirito, reputiamo con certezza questo fatto come motivo giu-
sto e nobile perché, come il nostro predecessore Gregorio XV le decretò gli
onori dei santi in modo che tutti i fedeli di Cristo comprendessero con qua-
le abbondanza Dio avrà ricolmato di Spirito Santo la sua senxa (cfr. Litt. Decr.
"Omnípoterìs sermo"), così noi non dubitiamo di doverla proclamare Dottore
della Chiesa, prima fra le donne, specialmente per la sua conoscenza e dot-
trina delle cose divine.

" AAS 62 (1970) p. 592 ss.
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Abbiamo infatti fiducia e confidiamo che Teresa di Gesù, dichiarata con
solenne decreto maestra di vita cristiana, stimoli fortemente anche gli uomi-
ni del nostro tempo a coltivare soprattutto ciò che favorisce l'amore dell'ani-
ma verso la contemplazione e il conseguimento delle cose celesti.

CENNI BIOGRAFICI

Teresa nacque ad Avila in Spagna il 28 marzo dell'anno 1515. Ancor bam-
bina fece intravedere come sarebbe divenuta un giorno, perché si sforzava di
condì?u're una vita nascosta nei giardinetti della sua casa, essendosi proposta
di osservare fino alla morte quanto spesso leggeva intorno ai martiri della
Chiesa primitiva. Dopo la immatura morte della mamma, si procurò come
aíuto e presìdìo la stessa Madre di Dio.

Fu dunque per lei naturale che fin dalla fanciullezza desiderasse consa-
cr;ìrsi totalmente a Dio e che, a vent'anni si reca.sse al Morìastero delle Car-
melitane. Sebbene si applicasse assiduamente, per molti indizi sicuri, all'e-sercito delle virtù, tuttavia cominciò ad allentare il primitivo fervore dell'ani-
ma e ad allontanarsi dal suo proposito.

Fortunatamente le avvenne poí di essere intensamente attirata alla consi-
derazione delle realtà celesti e a compiere le opere più perfette e maggior-
mente accette a Dio, in seguito alle esortazioni di Pietro d'Alcantara, Ludovi-
co Bertrando, Fr;ìncesco Borgia, Giovanni d'Avila e altri Santi. E coltivò e con-
dusse a compimento questa decisione con magnanimità, per testimonianza
tanto dei suoi confessori quanto di quelli che le fì?u'ono uniti per consuetudi-
ne di vita e di opere.

Sembrava tuttavia chiamata a sostenere compiti straordinari, cui era porta-
ta dal suo ingegno e da una certa naturale propensione della volont;a. Infatti
ei'a mossa dall'intenzione costante e risoluta di far sì che il monastero del suo
Ordine fosse retto secondo la Regola più antica, scaduta dal consuetudine; e,
con l'approvazione della Santa Sede, condusse ciò a buon fine, all'età di 47
anni, dopo essersi consigliata con uomini dotti e santi.

Quando poi sorsero difficoltà da ogni pai'te, le superò così coraggiosa-
mente e persistette con tanta fermezza nel cammino intrapreso che, in pochi
anni, fondò in terra spagnola altri non pochi monasteri.

Inoltre, per provvedere in modo più appropriato ai monasteri riformati
delle Suoí-e e per giovare con opere apostolìche all'incremento della Chiesa,
pensò di richiamare a una più rilevata disciplina di vita anche i Religiosi, sog-
getti all'Ordine del Carmelo, e condusse a termine il suo disegno con il soste-
gno e l'aiuto di San Giovanni della Croce.

Dopo aver così fondato e incrementato l'Oí'díne, si dedicò ad ammae-
strare nel metodo di una vita santa le pie donne che aveva accolte pres-
so di sé ogni giorno più numerose, affinché vívessero davvero nascoste e
sole con Dio, gli rivolgessero assidue preghiere per la Chiesa, mortificas-
sero il loro corpo con frequenti e volontarie sofferenze, fossero unite tra

loro da affettuosa gentilezza e carità, per obbedire allo speciale coman-
damento di Cristo.

Ella peraltro era di eccellente incitamento ed esempio nell'esercizio di tut-te le virtù. Si distingueva infatti per prudenza e semplicità evangelica, perumiltà d'animo, per obbedienza verso i Superiori anche in cose difficiÌi', p'eril disprezzo di sé e la particolare propensione per il bene degli altri cosÍ'che-,per aiutarli, non esitava a sacrificare -sé e le su-e cose.
Conduceva inoltre una vita austera e dì?u'a, mostrandosi paziente nellevicende avverse, assai riconoscente a Dio in quelle felici. Splendeva anche: -diardente pietà verso Dio, intimamente avvinta-dal Suo amo're. Co-lmat;-,-a-"si?ìavolta, da Dio di innumerevoli grazìe, tuttavia preferiva seguire pienaìnente -iconsigli della Chiesa, stimando molto di più la fedele e umile obbedienza aÌminìstri di Dio che le visioni, le rivelazioni, le estasi. Per questa assidua-fami2liarità con Dio si dìce che sembrava risplendesse sul suo volto -qu-aÌcosa-àiluminoso che provocava in ciascuno meravìglìa e gioia.Bisogna aggiungere a ciò che le virtù umane che dicono che Teresa abbiacoltivato, poiché si sforz,ìva fortemente di dire la verità, di mantenere 1'; ;'a;orla data, di osservare le promesse, di avere un linguaggio abituale, pieno-diletizía e amabilità. Primeggiava veramente in ciò che doveva fare o 'sosten;

re per grandezza d'animo, come pì?ì?re nell'uguale stima e nell'uguale rispetto
verso ciascuno.

Non bisogna dimenticare che fra i suoi impegni e le continue fatiche trovòanche il tempo e la forza di scrivere opere eccelse, che sembrav'an;-es'ige;etotalmente e occupare l'intera esistenza di una persona attivissima,-mo-stºran"Idosi ricercatrice acuta e penetrante di profondisªsime questioni re'lative-a-D:o
e alle cose celesti.

Una breve malattia mortale colpì infine ad Alba colei che si era affaticatatanto a lungo e così attivamente, e la costrinse a desistere da altre ini;iative-.
La magnanima Madre morì piamente il 4 ottobre 1582, testimoniando ripetu-tamente il suo ossequio di figlia amorevolissima verso la Chiesa di Cristo.

CARISMA DI SANTITÀ E DOTTRINA

Colei che durante la sua vita era stata lodata dovunque pei' le sue singo-lari virtù, dopo la sua morte si segnalò e fu venerata con maggior splenào"'re.E avvenne giustamente che le fossero decretati gli onori dei"Beati abitatoricelesti da Paolo V, poi quelli dei Santi da Gregorìo XV e che fosse prOpOStacome esempìo di vìta cristiane e relìgìosa a cui tutti potessero volgere lo
sguardo.

Se siamo attratti a imitare la santità di questa serva di Dio, siamo presi dagrandissima ammirazione per la eccellenza-del suo insegnamento. Infatti, sebfbene avesse più volte dichíarato la sua íncapacità di comprendere e dí'inse-gnare, tuttavia fu in grado di intendere, di insegnare e di scrivere, ispirata daDio, su profondissimi argomenti, reputando Cristo l'unica fonte della'sua dotI
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Abbiamo infatti fiducia e confidiamo che Teresa di Gesù, dichiarata con
solenne decreto maestra di vita cristiana, stimoli fortemente anche gli uomi-
ni del nostro tempo a coltivare soprattutto ciò che favorisce l'amore dell'ani-
ma verso la contemplazione e il conseguimento delle cose celesti.

CENNI BIOGRAFICI

Teresa nacque ad Avila in Spagna il 28 marzo dell'anno 1515. Ancor bam-
bina fece intravedere come sarebbe divenuta un giorno, perché si sforzava di
condì?u're una vita nascosta nei giardinetti della sua casa, essendosi proposta
di osservare fino alla morte quanto spesso leggeva intorno ai martiri della
Chiesa primitiva. Dopo la immatura morte della mamma, si procurò come
aíuto e presìdìo la stessa Madre di Dio.

Fu dunque per lei naturale che fin dalla fanciullezza desiderasse consa-
cr;ìrsi totalmente a Dio e che, a vent'anni si reca.sse al Morìastero delle Car-
melitane. Sebbene si applicasse assiduamente, per molti indizi sicuri, all'e-
sercito delle virtù, tuttavia cominciò ad allentare il primitivo fervore dell'ani-
ma e ad allontanarsi dal suo proposito.

Fortunatamente le avvenne poí di essere intensamente attirata alla consi-
derazione delle realtà celesti e a compiere le opere più perfette e maggior-
mente accette a Dio, in seguito alle esortazioni di Pietro d'Alcantara, Ludovi-
co Bertrando, Fr;ìncesco Borgia, Giovanni d'Avila e altri Santi. E coltivò e con-
dusse a compimento questa decisione con magnanimità, per testimonianza
tanto dei suoi confessori quanto di quelli che le fì?u'ono uniti per consuetudi-
ne di vita e di opere.

Sembrava tuttavia chiamata a sostenere compiti straordinari, cui era porta-
ta dal suo ingegno e da una certa naturale propensione della volont;a. Infatti
ei'a mossa dall'intenzione costante e risoluta di far sì che il monastero del suo
Ordine fosse retto secondo la Regola più antica, scaduta dal consuetudine; e,
con l'approvazione della Santa Sede, condusse ciò a buon fine, all'età di 47
anni, dopo essersi consigliata con uomini dotti e santi.

Quando poi sorsero difficoltà da ogni pai'te, le superò così coraggiosa-
mente e persistette con tanta fermezza nel cammino intrapreso che, in pochi
anni, fondò in terra spagnola altri non pochi monasteri.

Inoltre, per provvedere in modo più appropriato ai monasteri riformati
delle Suoí-e e per giovare con opere apostolìche all'incremento della Chiesa,
pensò di richiamare a una più rilevata disciplina di vita anche i Religiosi, sog-
getti all'Ordine del Carmelo, e condusse a termine il suo disegno con il soste-
gno e l'aiuto di San Giovanni della Croce.

Dopo aver così fondato e incrementato l'Oí'díne, si dedicò ad ammae-
strare nel metodo di una vita santa le pie donne che aveva accolte pres-
so di sé ogni giorno più numerose, affinché vívessero davvero nascoste e
sole con Dio, gli rivolgessero assidue preghiere per la Chiesa, mortificas-
sero il loro corpo con frequenti e volontarie sofferenze, fossero unite tra

loro da affettuosa gentilezza e carità, per obbedire allo speciale coman-
damento di Cristo.

Ella peraltro era di eccellente incitamento ed esempio nell'esercizio di tut-
te le virtù. Si distingueva infatti per prudenza e semplicità evangelica, per
umiltà d'animo, per obbedienza verso i Superiori anche in cose difficiÌi', p'er
il disprezzo di sé e la particolare propensione per il bene degli altri cosÍ'che-,
per aiutarli, non esitava a sacrificare -sé e le su-e cose.

Conduceva inoltre una vita austera e dì?u'a, mostrandosi paziente nelle
vicende avverse, assai riconoscente a Dio in quelle felici. Splendeva anche: -di
ardente pietà verso Dio, intimamente avvinta-dal Suo amo're. Co-lmat;-,-a-"si?ìa
volta, da Dio di innumerevoli grazìe, tuttavia preferiva seguire pienaìnente -i
consigli della Chiesa, stimando molto di più la fedele e umile obbedienza aÌ
minìstri di Dio che le visioni, le rivelazioni, le estasi. Per questa assidua-fami2
liarità con Dio si dìce che sembrava risplendesse sul suo volto -qu-aÌcosa-ài
luminoso che provocava in ciascuno meravìglìa e gioia.

Bisogna aggiungere a ciò che le virtù umane che dicono che Teresa abbia
coltivato, poiché si sforz,ìva fortemente di dire la verità, di mantenere 1'; ;'a;or
la data, di osservare le promesse, di avere un linguaggio abituale, pieno-di
letizía e amabilità. Primeggiava veramente in ciò che doveva fare o 'sosten;
re per grandezza d'animo, come pì?ì?re nell'uguale stima e nell'uguale rispetto
verso ciascuno.

Non bisogna dimenticare che fra i suoi impegni e le continue fatiche trovò
anche il tempo e la forza di scrivere opere eccelse, che sembrav'an;-es'ige;e
totalmente e occupare l'intera esistenza di una persona attivissima,-mo-stºran"I
dosi ricercatrice acuta e penetrante di profondisªsime questioni re'lative-a-D:o
e alle cose celesti.

Una breve malattia mortale colpì infine ad Alba colei che si era affaticata
tanto a lungo e così attivamente, e la costrinse a desistere da altre ini;iative-.
La magnanima Madre morì piamente il 4 ottobre 1582, testimoniando ripetu-
tamente il suo ossequio di figlia amorevolissima verso la Chiesa di Cristo.

CARISMA DI SANTITÀ E DOTTRINA

Colei che durante la sua vita era stata lodata dovunque pei' le sue singo-
lari virtù, dopo la sua morte si segnalò e fu venerata con maggior splenào"'re.
E avvenne giustamente che le fossero decretati gli onori dei"Beati abitatori
celesti da Paolo V, poi quelli dei Santi da Gregorìo XV e che fosse prOpOSta
come esempìo di vìta cristiane e relìgìosa a cui tutti potessero volgere lo
sguardo.

Se siamo attratti a imitare la santità di questa serva di Dio, siamo presi da
grandissima ammirazione per la eccellenza-del suo insegnamento. Infatti, sebf
bene avesse più volte dichíarato la sua íncapacità di comprendere e dí'inse-
gnare, tuttavia fu in grado di intendere, di insegnare e di scrivere, ispirata da
Dio, su profondissimi argomenti, reputando Cristo l'unica fonte della'sua dotI
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ti'ina e quasi libro vivente.
Riguardo a questo bisogna ritenere soprattutto una cosa meravigliosa cheSanta Teresa sia penetrata nel mistero di Cristo e nella conoscenza dell'animaumana con tanta acutezza e sagacia, così che la sua dottrina indica chiara-mente la presenza certa e la forza di un carisma singolare dello Spirito. Infat-ti nella sua domina eccellono un profondissimo senso della realtà, una inti-ma comprensione del mistero del Dio vivente, di Cristo salvatore e della Chie-sa, una viva esperienza della grazia, che innalza e sviluppa la natura, ornatadi tante doti. Di qui la somma efficacia e la perenne autorità della sua dottri-na, che si estende oltre i confini della Chiesa cattolica e raggiunge anche

coloro che non credono.
Il suo magistero ebbe imponanza non solo per la vita dei fedeli, ma anche,e per di più in modo efficace, per quella sezione scelta e di gran valore del-

la conoscenza teologica, che oggi si chiama teologia spirituale.
GLI SCRîffÎ

L'UMANITÀ DI CRISTO

Siccome il centro della dottrina spirítuale di Teresa è Cristo, che rivela ilPadre, ci unisce a lui e ci associa a s-é, i migliori fondamenti -di 'qu-es'ta-dottri:na sono la preghiera cristiana come vita dr amore, e la Chiesa,"median;e-laquale si realizza in noi il regno di Dio.
La nostra unione con Crìsto si prepara alla mensa del verbo di Dio, nellaincessante meditazione del Vange-lo, ªe alla mensa del suo-Corpo e-del ªsuoSangue, attraverso il convito sacrificale della Eucarestia. In ambedue-quest;mense l'umanità di Crìsto assume intimamente l'uomo che a Iaìi inte;a'mentesi affida, nel mistero della sua morte, resurrezione e vita glorio;a--preªsso"ilPadre. Per questo l'umanità sacratissima di Cristo compr;nde-o'gn"i-nostrobene e salvezza. Teresa esprime questa dottrína nel libr: -della suaÒ-Ìtú c;nqueste parole "Non possiamo piacere a Dio, né Iddio suole partecipar;-a -noi

, in cui Egli si compia-i suoi doni, se non per la santÎssima Umanità di Cristo, i:ce" (22,6). L'uomo, infatti, raggíungerà la perfezione s:olo qman'odo -potrà -d'irecon Paolo: "La mia vita è (:'rìsto" (cfr. Marzsíonf VII, 2,5).
Infatti gli scritti di Teresa sono una fonte abbondantissima dí molteplíceesperienza, tesCimonianza, penetrazìone spirituale, cui haru'ìo largamente

attinto tutti gli studiosi di questa teologia.
Questi scritti, sebbene siano stati abbozzati per ragioni e circostanze diver-se e non secondq un metodo prestabilito formano tuttavia un corpo armo-

nioso e compatto di dottrina spirituale,
Così nel volume intitolato Libro della sua vita Teresa narra il complessodelle opere che in lei compì Iddio misericordioso o, ne spiega il senso e lopropone dinanzí agli occhi dei lettori, come una m?íí'abile "storie di salvezza".Invece nello scrìtto che si chiama Cammirìo di perfezione, espone i fon-damenti ascetici della vita teologale, cioé le virtù principali, così come lanecessit;a e i gradi dell'orazione, anche contemplativa, con eccellente abilità

educativa.

Inoltre nel libro del Castello 'interiore scmta il pieno e perfetto sviluppodella vita divina nell'uomo, che può diventare partecipe del mistero della Tri-
nità e di Cristo fino ai gradi più alti della esperienza mistica.

Nell'opera chiamata comunemente Ltbro delle fondazíorti Teresa narra lesue opere apostoliche e le fatiche che tollerò per la riforma del suo Ordine
a favore della Chiesa di Cristo.

Oltre a ciò, le sue Lettere piene di umanità, mostrano la versatilità del suoingegno e del suo animo, poìché ella si sforza di vìvere attivamente la vitacontemplativa a lei destinata e insieme di partecipare alle vicende religiose e
terrène degli uomini del suo tempo.

Infine nel libro di appunti chiamato Relazíoníí risplende il santo desideriodi sòttoporre completamente i suoì doni divini all'autoi'ità de?lla Chiesa.

L'ORAZIONE

D'altra parte la vita di orazione che Teresa insegna nel medesimo libro del-la sua 'Wta (8, 5) può stimarsi una vita di amore", p-oìché--l'o;azÌo;e=è 'que'n'anecessaria dell'amicizia, per cui parliamo a lungo 'da soli con Dío-dal 'qualesappiamo di essere amati.
Dio invita l'uomo e non cessa di sollecitarlo, perché abbracci la sua ami-cizia e abbia con lui una comunione più stretta ogní giorno dÌ piÌ-.--L'uomo -sísforza di corrispondei'e a tale amicizia con il Padi'e, =per-éristo', -nello SªpÌWtoSanto, e di esserne trovato degno.
Ora la grandezza della orazione e della contemplazione è tale che nonaliena. affatto l'uomo da ciò che rìgì?ìarda il regno di Dié e la-Chiesa, mªa piutStosto ve lo spinge con maggiore simpatia e ardente desiderio.Ciò si dimostra con la vita e le opere che, spinta proprio dalla pienezzadella contemplazione, Teresa compì per il bene 'della ChÌesa-, si;-con'l;-te;ti-monianza, che ella enunciò come -fondamento della sua 'dottri;a -e -ch'e,morendo, ripeté con piena verità e gioia del Cu(Xe: "Ti ringrazi;, SÌgnore, pe;2ché muoio figlia della Chiesa".

8TIMA DF,I PAPI

Stando cosÍ le cose, già il 15 ottobre 1967 dichiarammo pubblicamente ilproposito di iscrivere Santa Teresa di Gesù nel catalogo deÌ Dott-ori -dellaChiesa. E questa intenzione si fondeva non soÌo -sulla'nostra- con:;ue'tud?necon la dottrina di questa donna santa, ma anche sulla grande stima-ch;-piùvolte espressero con la parola sulla eccellenza della-sua"o;ot;rn;ªiªnostri p"re-
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ti'ina e quasi libro vivente.
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Padre, ci unisce a lui e ci associa a s-é, i migliori fondamenti -di 'qu-es'ta-dottri:
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decessori nel Pontificato Romano, che sembrano precorrere senza dubbio la
Nostra solenne proclamazione.

Fra questi c'è Gregorio XV, che proprio nella Bolla di Canonizzazione die-
de alla'dottrina di Santa Teresa questa testimonianza: "L'Onnipotente... la
riemp'i talmente dello spirito di intelligenza, che... Ia irrigò con la pioggia di
una sapienza celeste".

Resta poi molto importante il paragone che fece Benedetto XIII, nella Bol-
la di Canonizzazione -di San Giovanni della Croce, fra il medesimo Santo e
Teresa: -Nello spiegare con gli scritti i segreti misteriosi della teologia mistica,
fu divinamente istruito non altrimenti che Teresa-; e con questo paragone
avvicinava un dottore a un dottore.

Inoltre è assai famosa la dichiarazione di San Pio X: "Questa donna è sta-
ta cos'ì grande e tanto umile alla salutare istmzione dei cristiani, che sembra
esse-re o non molto o per nulla inferiore a quei grandi padri e dottori della
Chiesa, che abbiamo ricordato (cioè Gregorio Magno, Giovanni Crisostomo,
Anselmo d'Aosta)". E lo stesso Sommo Pontefice, nella Lettera Apostolica "Ex
quo rìostrae" del 7 marzo 1914, non esitò ad affermare: "Giustamente la Chie-
sa è solita attribuire a questa Nostra Vergine gli onori propri dei dottori".

Benedetto XV poi, parlando ai Cardrnali Ìl 24 dicembre 1921, disse che
Teresa aveva unito alla- corona della santità il serto della dottrina.

Pio XI nella Costituzione Apostolica "Summorum Pontficum" del 25 luglio
1922 la chiamò "madre sapientissima" e "altissima maestra di contemplazione".

Pio XII, nel discorso tenuto il 23 novembre 1951, dichiarò che lo Spirito
Santo aveva provveduto per tutta la Chiesa il tesoro di una spirituale dot-
trina, ad opera di Santa Teresa.

Infine Giovanni XXIII, nostro immediato predecessore, precisamente nella
Lettera Apostolica del 16 luglio 1962, la chiamò luce singolare della Chiesa.

STIMA DEI SANTI

E i Santi che, per celeste consiglio della Provvidenza di Dio, ebbero con-
suetudine di vita con Teresa, non disgiunsero mai la venerazione verso la sua
santità dalla sua dottrina, divinamente ispirata. E sono stati certamente uomi-
ni di grande nome, come Pietro d'Alcantara, Francesco Borgia, Giovanni di
Ribera, Giovanni d'Avila.

Tutti costoro l'hanno avuta maestra di contemplazione, illuminata da Dio
o, per esprimerci più esattamente, maestra di maestri di spirito.

-In seguito vi sono stati santi dottori della Chiesa che l'hanno venerata con
uguale stima, come Francesco di Sales e Alfonso de' Liguori e altri santi, come
-Aìntonio Maria Claret, Carlo da Sezze, Vincenzo Pallotti. Mai venne meno nel-
la Chiesa il pensiero che la vergine di Avila potesse essere stimata dottore.
Basti menzionare il parere dei teologi Salmaticesi i quali, essendoci una con-
troversia a questo proposito, scrissero apertamente- nell'anno 1657: "Ora la
nostra Beata madre Teresa ha l'aureola di dottore e la Chiesa riceve e appro-
va la sua singolare dottrina come proveniente dal cielo".

VOTI PER IL DOffORATO

Sicché per il grande desiderio che la santità e dottrina di una donna così
grande riesca di maggiore utilità per tutti, è a Noi parso bene che si possa a
lei attribuire quel culto di dottore della Chiesa che finora è stato attribuito sol-
tanto ad uomini santi.

Tuttavia abbiamo dato l'incarico alla Sacra Congregazione dei Riti di discu-
tere con la massima diligenza intorno alla questione. Ed essa, dopo aver usu-
fmito in precedenza dell'opera e del parere assai dotte, nell'assemblea ordi-
naria del 20 dicembre 1967 pî-opose che si esaminasse il punto su cui si esi-
tava, se il titolo e il culto di dottore della Chiesa potesse essere attribuito, oltre
che a uomini, ancl-ìe a donne, che avessero contî-ibuito al bene comune dei
fedeli per santità ed eccellente dottrina, secondo le norme e i decreti del
Papa Benedetto XIV.

Noi, il 21 marzo del 1968, ratificammo e confermammo il pensiero dei
Cardinali, Prelati e Officinali presenti, che assicuravano che ciò era possibi-
le.

Poiché il diletto figlio Michelangelo di San Giuseppe, Preposito Generale
dell'Ordine dei Carmelitani Scalzi, înanifestando il suo proprio desiderio e
quello del suo Ordine, aveva chiesto che proclamassimo Teresa di Gesù dot-
tore della Chiesa e poiché avevano chiesto la stessa cosa anche molti Cardi-
nali, Arcivescovi, Vescovi, Superiori di Ordini Religiosi, di Congregazioni e di
Istituti Secolari, e altre persone assai dotte di Università e di Istituti Superio-
ri, mandammo queste preghiere e questi voti alla Sacra Congregazione dei
Riti, perché li valutasse, ed essa preparò la COS'l detta speciale "positio", di
grande importanza, che con sicurezza e diligenza esaminò l'intera questione

Quando i Cardinali, preposti alla Sacra Congregazione per le Cause dei
Santi, che era stata nel frattempo istituita, ebbero esaminato con gran cura
l'argomento, espresso il loro parere nell'assemblea ordinaria della stessa Con-
gregazione, tenuta nella Basilica Vaticana il 15 luglio 1969, dopo aver udito
sia la relazione del Nostro Venerabile Fratello Arcadio Card. Larraona, Ponen-
te di questa causa, sia l'opinione dei Prelati Officinali, tutti dichiararono con-
cordemente che Santa Teresa di Gesù era senz'altro degna di essere iscritta
nel catalogo dei dottori della Chiesa.

Infine, dopo esserne stati informati il 21 luglio dell'anno scorso e dopo
aver esaminata con attenzione ogni cosa, abbiamo approvata e confermata la
deliberazione della medesima Congregazione, stabilendo che tutto venisse
portato a compimento con rito solenne.

PROCLAMAZIONE DEL DOTTORATO

E ciò avviene oggì, con l'aiuto di Dio e con l'approvazione di tutta la Chie-
sa. Infatti nella Basilica di San Pietro, con il concorso di folle di fedeli giun-
te da tutte le nazioni e soprattutto dalla Spagna, alla presenza di molti Car-
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Cardinali, Prelati e Officinali presenti, che assicuravano che ciò era possibi-
le.

Poiché il diletto figlio Michelangelo di San Giuseppe, Preposito Generale
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Santi, che era stata nel frattempo istituita, ebbero esaminato con gran cura
l'argomento, espresso il loro parere nell'assemblea ordinaria della stessa Con-
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Infine, dopo esserne stati informati il 21 luglio dell'anno scorso e dopo
aver esaminata con attenzione ogni cosa, abbiamo approvata e confermata la
deliberazione della medesima Congregazione, stabilendo che tutto venisse
portato a compimento con rito solenne.

PROCLAMAZIONE DEL DOTTORATO

E ciò avviene oggì, con l'aiuto di Dio e con l'approvazione di tutta la Chie-
sa. Infatti nella Basilica di San Pietro, con il concorso di folle di fedeli giun-
te da tutte le nazioni e soprattutto dalla Spagna, alla presenza di molti Car-
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dinali e sacri Presuli della Curia di Roma e della Chiesa Cattolica, che ratifi-
cano tutti i decreti, aderiscono alle richieste dei membri dell'Ordine dei Car-
melitani Scalzi e volentieri esaudiscono i voti degli altri richiedenti, dì?u'ante il
divino Sacrificio abbiamo pronunciato queste parole: "Con cognizione vera e
decísíone ponderata e per la pienezza dellAutorità Apostolíca dicbiaríamo
Sant«;t Teresa di Gesù, tìergírte d'Avila, Dottore della Cbiesa UnùìersaLd'.

Dopo aver pronunciato queste parole e aver ringraziato Dio insieme con
i presenti, abbiamo tenuto un discorso sulla meravigliosa santità e dottrina di
questo Dottore della Chiesa e abbiamo sacrificato la Vittima Divina all'altare
maggiore della Basilica.

Decidiamo ora, a questo proposito, che la nostra Lettera sia conservata
devotamente e abbia il suo pieno compimento anche in futuro e che inoltre
si giudichi e si definisca così nel modo dovuto e invece resti senza fonda-
mento quanto di diverso intorno a ciò si dìrà, scientemente o per ignoranza.

Dato a Roma, presso San Pieh'o, sotto l'anello del Pescatore, il giorno 27 del
mese di settembre dell'anno del Signore 1970, ottavo del nostro Pontificato.

Paolo PP! VI

TERESA: COM'È UMANA! COM'È UNICA*
Omelia di Paolo VI in S. Pietro, 27/10/70

SIGNIFICATO DEL TITOLO

Noi abbiamo conferito o, meglio, noi abbiamo riconosciuto il titolo di Dot-
tore della Chiesa a Santa Teresa di Gesù.

I1 solo fatto di proferire il nome di questa Santa, singolarissima e grandis-
sima, in questo luogo e in questa circostanza, solleva nelle nostre anime un
tumuko di pensieri. Il primo sarebbe quello di rievocare la figura di Santa
Teresa. La vediamo apparire davanti a noi come donna eccezionale, come
religiosa che, tutta velata di umilt;a, penitenza e semplicità, irradia intorno a
sé la fiamma della sua vitalità umana e della sua vÌvacità spirituale, e poi
come riformatrice e fondatrice di uno storico e insigne Ordine religioso, e
scrittrice genialissima e feconda, maesh'a di vita spirituale; contemplativa,
incomparabile e indefessamente attiva. Com'è grande! Com'è unica!-Com'è
umana! Com'è attraente questa figura!

Prima di parlare d'altro saremmo tentati di parlare di lei, di questa Santa,
sotto tanti aspetti interessantissima. Ma non attendete da noi, in questo
momento, che vi parliamo della persona e dell'opera di Teresa di -Gesù:
basterebbe la duplice bibliografia, raccolta nel volume preparato con tanta
cura dalla nostra Sacra Congregazione per le cause dei Santi-, per scoî-aggiare
chi volesse condensare in brevi parole la immagine storica -e biografica di
questa Santa, che sembra straripare dai lineamenti descrittivi nei quali la si
vorrebbe contenere.

Del resto, non è su di lei propriamente che noi vogliamo ora fissare, per
un istante, la nostra attenzione. Ma è sull'atto che noi abbiamo compiuto testé;
sul fatto che incidiamo nella storia della Chiesa e che affidiamo alla pietà e
alla riflessione del Popolo di Dio, sul conferimento, dicevamo, del titolo dot-
torale a Teresa di Avila, Santa Teresa di Gesù, la grande Carmelitana.

E il significato di questo atto è molto chiaro: un atto che intenzionalmen-
te vuol essere luminoso, che potrebbe avere una sua simbolica immagine in
una lampada accesa davanti all'umile e maestosa figura della Santa: lumino-
so per il fascio di raggì che la lampada del titolo dottorale proietta sopra di
lei; e luminoso per un altro fascio di raggì, che questo stesso titolo dottorale
proietta sopra di noi.

Sopra di lei, Teresa, la luce del titolo mette in evidenza indiscutibili valori
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dinali e sacri Presuli della Curia di Roma e della Chiesa Cattolica, che ratifi-
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devotamente e abbia il suo pieno compimento anche in futuro e che inoltre
si giudichi e si definisca così nel modo dovuto e invece resti senza fonda-
mento quanto di diverso intorno a ciò si dìrà, scientemente o per ignoranza.

Dato a Roma, presso San Pieh'o, sotto l'anello del Pescatore, il giorno 27 del
mese di settembre dell'anno del Signore 1970, ottavo del nostro Pontificato.

Paolo PP! VI

TERESA: COM'È UMANA! COM'È UNICA*
Omelia di Paolo VI in S. Pietro, 27/10/70
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Sopra di lei, Teresa, la luce del titolo mette in evidenza indiscutibili valori

l

l
" AAS 62 (1970) p.592 ss.

16 17



che già le erano ampiamente riconosciuti: la santità della vita, innanzitutto,
valore questo gi;a ufficialmente proclamato, fin dal 12 marzo 1622 - Santa
Teresa era morta quarant'anni prima - dal nostro predecessore Gregorio XV,
nella celeìxe cano'rìizzazione c'he, con la nostra Carmelitana, iscr'isse nell'al-
bo dei Santi Ignazio di Loyola, Francesco Saverio, Isidoro Agricola, tutti glo-
ria della Spagna cattolica, e con loro Filippo Neri, fiorentino-romano que-
st'ultimo; e mette in evidenza altresì 'Teminenza della dottí'ina", e questa in
secondo luogo, ma in modo speciale (cfr. Prospero Lambertini, poi Papa
Benedetto XIg "De Servorum Dej beatificatíond' IV, 2, c. 11 n. 13).

SOTTO LAZIONE DELLO SPIRITO

La dottrina dunque di Santa Teresa d'Avila risplende dei carismi della
verità, della conformità con la fede cattolica, dell'utilità per la emdizione del-
le anime; e un altro carisma possiamo paí'ticolarmente notare: il carisma del-
la sapienza, che ci fa pensare all'aspetto più attraente e insieme più miste-
rioso- del dottorato di Santa Teresa, all'influsso cioè della divina ispirazione in
questa prodigiosa e mistica scrittrice.

Donde veniva a Teresa il tesoro della sua dottrina?
Indubbiamente dalla sua intelligenza e dalla sua formazione culturale e

spirituale, dalle sue letture, dalle conversazioni con grandi maestri di teolo-
gia e di spiritualità, da una singolare sensibilità, da una sua abituale e inten-
;a disciplina ascetica, dalla sua meditazione contemplativa, in una parola dal-
la sua corrispondenza alla grazia, accolta nell'anima straordinariamente ricca
e preparata alla pratica e alla esperienza della orazione.

Ma era soltanto questa la sorgente della sua "eminente dottrina"? O non si
devono riscontrare in Santa Teresa atti, fatti, stati che non provengono da lei,
ma che da lei sono subiti, che sono cioè così sofferti e passivi, mistici nel vero
senso della parola, da doverli attribuire a una azione straordinaria dello Spi-
rito Santo? Siaî'rìo indubbiamente davanti ad un'anima in cui l'iniziativa divi-
na straordinaria si manifesta, e da cui essa è percepita e quindi descritta, con
un linguaggio letterario suo proprio, semplicemente, fedelmente, stupenda-
mente,

Qui le questioni si moltiplicano.
La originalità dell'azione mistica è fra i fenomeni psicologici più delicati e

più complessi, nei quali molti fattori possono intervenire e obbligare l'osser-
vatore alle più severe cautele; ma nei quali le meraviglie dell'anima umana si
manifestano in modo sorprendente, ed una fra tutte più comprensiva: l'amo-
re, che celebra nella profondit:a del cuore le sue espressioni più varie e più
piene; amore che dovremo chiamare alla fine connubio, perché esso è l'in-
contro dell'Amore divino inondante che discende all'incontro con l'amore
umano, che tende a salire con tutte le forze; è la unione con Dio più intima
e più forte che ad anima vivente in questa terra sia dato sperimentare; e che
diventa luce, diventa sapienza, sapienza delle cose divine, sapienza delle
cose umane.

MAESTRA E MADRE DEGLI SPIRITUALI

Ed è di questi segreti che ci parla la dottrina di Teresa; sono i segreti del-
l'orazione. La sua dottrina è qui.

Ella ha avuto il privilegio e il merito di conoscerli, questi segreti, per via
di esperienza, vissuta nella santità di una vita consacrata alla contemplazione
e simultaneamente impegnata nell'azione, e di esperienza insieme patita e
goduta nella effusione di straordinari carismi spirituali.

Teresa ha avuto l'arte di esporli, questi medesimi segreti, tanto da classifi-
carsi fra i sommi maestri della vita spirituale. Non indarno la statua, che col-
loca, come Fondatrice, la figura di xeresa. in queSta Basilica, î'eCa la iscrizio-
ne che ben definisce la Santa: "Mater Spiritualium".

Era già ammessa, si può dire per consenso unanime, questa prerogativa
di Santa Teresa, di esser madre, di essere maestra delle persone spirituali.
Una madre piena d'incantevole semplicità, una maestra piena di mirabile
profondità.

Il suffragio della tradizione dei santi, dei teologi, dei fedeli, degli studiosi
le era già assicurato; noi lo abbiamo ora convalidato, facendo in modo che,
ornata di questo titolo magistrale, ella abbia una più autorevole missione da
compiere nella sua Famiglia religiosa e nella Chiesa orante e nel mondo, con
un suo Messaggio perenne e presente: il messaggio della orazione.

IL MESSAGGIO DELL'ORAZIONE

È questa la luce resa oggì più viva e penetrante che il titolo di Dottore,
conferito a Santa Teresa, riverbera sopra di noi. Il messaggio dell'Orazione!

Viene a noi, figli della Chiesa, in un'ora segnata da un grande sforzo di
riforma e di rinnovamento della preghiera liturgica; viene a noi, tentati dal
grande mmore e dal grande impegno del mondo esteriore di cedere all'af-
fanno della vita moderna e di perdere i veri tesori della nostra anima nella
conquista dei seducenti tesori della terra.

Viene a noi, figli del nostro tempo, mentre si va perdendo non solo il
costume del colloquio con Dio, ma il senso del bisogno e del dovere di ado-
rarlo e di invocarlo. Viene a noi il messaggio della preghiera, canto e musi-
ca dello Spirito imbevìato della grazia e aperto alta conversazione della fede,
della speranza, e della carità, mentre l'esplorazione psicanalitica scompone il
fragile e complicato strumento che noi siamo, non più per trarne le voci del-
la umanità dolorante e redenta, ma ascoltarne il torbido mormorio del suo
subcosciente animale e le grida delle sue incomposte passioni e della sua
angoscia disperata. Viene il messaggio sublime e semplice dell'orazione del-
la sapiente Teresa, che ci esorta ad intendere "il grande bene che fa Dio a
un'anima, allorché la dispone a praticare con desiderio la orazione mentale:
... perché l'orazione mentale, a mio parere, altro non è che una maniera ami-
chevole di trattare, nella quale ci troviamo molte volte a parlare, da solo a
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... perché l'orazione mentale, a mio parere, altro non è che una maniera ami-
chevole di trattare, nella quale ci troviamo molte volte a parlare, da solo a

l 18
19

l



solo, con Colui che sappiamo che ci ama" ( 'IAta 8, 4 -5).
---In sintesi questo il messaggìo per noi di Santa Teresa di Gesù, Dottore del-
la Santa Chiesa: ascoltiamolo e facciamolo nostro.

LA PRIMA DONNA DOffORE

Dobbiamo aggiungere due rilievi che ci sembrano importanti.
Il primo è quello che ossersìa come Santa Teresa d'Avila sia la prima don-

na a cui la Chiesa conferisce questo titolo di Dottore; e questo fatto non è
senza il ricordo della severa parola di San Paolo: "Mulíeres ín Ecdesiis
tacearìt" ( I Cor. 14, 34), il che vuol dire, ancora o(,g,ì, come la donna non sia
destinata ad avere nella Chiesa funzioni gerarchiche di magistero e di mini-
stero. Sarebbe or'a violato il precetto apostolico?

Possiamo rispondere con chiarezza: no. In realtà, non si tratta di un titolo
che comporti funzioni gerarchiche di magistero, ma in pari tempo dobbiamo
rilevare che ciò non significa in nessun modo una minore stima della subli-
me missione che la donna ha in mezzo al Popolo di Dio.

Al contrario, la donna, entrando a far parte della Chiesa con il Battesimo,
partecipa del sacerdozio comune dei fedeli, che la abilita e le fa obbligo di
"professare dinanzi agli uomini la fede ricevuta da Dio per mezzo della Chie-
sa" (:Lumen Gerttium, 11). E in tale professione di fede tante donne sono arri-
vate alle cime più elevate, fino al punto che la loro parola e i loro scritti sono
stati luce e guida dei loro fratelli.

Luce alimentata ognì giorno nel contatto intimo con Dio, anche nelle for-
me più nobili della orazione mistica, per la quale San Francesco di Sales non
esita a dire che posseggono una speciale capacità. Luce fatta viva in manie-
ra sublime per il bene e il servizio degli uomini.

Per questo il Concilio ha voluto riconoscere l'alta collaborazione con la
grazia divina che le donne sono chiamate a esercitare, per instaurare il Regno
di Dio sulla terra e, nell'esaltare la grandezza della loro missione, non dubi-
ta di invitarle egualmente a cooperare "perché la umanità non decada", per
"riconciliare gli uomini con la vita", "per salvare la pace nel mondo" ( Vat. II,
Messaggío alle dorìne').

grande maestra di vita spirituale, e come tale questi la considerano.
D'altra parte, dentro e fuori delle frontiere patrie, si agitava violenta la tem-

pesta della Riforma, opponendo tra di loro i figli della Chiesa. Ella per il suo
amore alla verità e la sua intimità con il Maestro, ebbe ad affrontare amarez-
ze e incomprensioni di ogni sorta e non sapeva dar pace al suo spirito dinan-
zi alla rottura dell'unità: "Ho sofferto molto -scrive- e, come se io potessi qual-
cosa o fossi qualcosa, piangevo con il Signore e lo supplicavo di rimediare a
tanto male" (Cammíno di perfezíone 1,12).

Questo suo sentire con la Chiesa, provato nel dolore alla vista della disper-
sione delle forze, la condusse a reagire con tutto il suo forte spirito castiglia-
no nell'ansia di edificare il regno di Dio; decise di penetrare nel mondo che
la circondava con una visione riforînatrice per imprimergli un senso, un'ar-
monia, un'anima cristiana.

A distanza di quattro secoli, Santa Teresa di Avila continua a lasciare le
orme della sua missione spirituale, della nobiltà del suo cuore assetato di cat-
tolicità, del suo amore spoglio di ogni affetto terreno per potersi dare total-
mente alla Chiesa.

Prima del suo ultimo respiro, ella poté ben dire, come riepilogo della sua
vita: "Finalmente, sono figlia della Chiesa!". In questa espressione, gradito
presagio della gloria dei beati per Teresa di Gesù, vogliamo vedere la eredità
spirituale legata a tutta la Spagna.

Vogliamo anche vedere un invito a tutti noi a farci eco della sua voce, a
trasformarla in programma della nostra vita per potere ripetere con lei: siamo
figli della Chiesa.

Con la Nostra Apostolica Benedizione.

Paolo PP! VI

UNA DONNA SPAGNOLA

In secondo luogo, non vogliamo tralasciare il fatto che Santa Teresa era
spagnola e a buon diritto la Spagna la considera una delle sue glorie più
grandi. Nella sua personalità si apprezzano le caratteristiche della sua patria:
la robustezza di spirito, la profondità dei sentimenti, la sincerità di cuore, l'a-
more alla Chiesa.

La sua figì?u'a si colloca in un'epoca gloriosa di santi e di maestri che distin-
guono il loro tempo con lo sviluppo della spiritualità. Li ascolta con l'umiltà
di discepola, mentre allo stesso tempo sa giudicarli con la perspicacia di una
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solo, con Colui che sappiamo che ci ama" ( 'IAta 8, 4 -5).
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pesta della Riforma, opponendo tra di loro i figli della Chiesa. Ella per il suo
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Con la Nostra Apostolica Benedizione.

Paolo PP! VI

UNA DONNA SPAGNOLA

In secondo luogo, non vogliamo tralasciare il fatto che Santa Teresa era
spagnola e a buon diritto la Spagna la considera una delle sue glorie più
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LETTERA DEL SOMMO PONTEFICE GIOVANNI PAOLO II
AL PREPOSITO GENERALE DEI CARMELITANI SCALZI*
Per il centenario della morte di S. Teresa di Gesù

Diletto Fig[io,
salute e Apostolica Benedtzíorìe.

Il 4 ottobre 1582, data cbe la t'forma gregoriana del Calendario, realíz-
zata proprío per quel giorno, cambiava'in 15 ottobre, mor'va ad Alba de Tor-
mes, rìella diocesj d'i Salamanca, Santa Teresa dj Gesù, esempío e maestra di
tÀrtÙ.

Glj ann'i e l'ínfermttà non pesavano ancora su df leí, sempre fresca nello spt-
ríto posseduto da urta carità ardente per Dío e per la Cbtesa. Il (ungo itinerario
dí grazia, vero -cammino di perfezione=, cbe sulla tìía dell'orazíorìe l'avetìa resa
dtportíbile al -serìAzío dell'amore-, 'introducendola sempre píù nel -castello inte-
rìorez le avetìa fatto esperimentare cbe la carità, quanto più unisce a IJío tanto
più fa "sentire" con la Cbiesa e spínge alla donazione per la Cbiesa.

La -'Vìta6 'impegnata nella contemplazíone del Dío vtvente e nel lavoro del-
le-Fondazioni-della sua Rforma carmelítana, línearmertte si conclude con
I'apetlura sempre píù larga a quel místero e a quella presenza di cut la Cbíe-
sa è sacramento. Il sospíro dj Teresa morente.' =Sono figlta della Cbiesa-, è la
rùìelazíone espl'icíta dj una spírítualità rìella quale la contemplazíone d'i Dio
ín Ct'sto dùìenta contemplazíone amorosa della sua Cbíesa, la donaz'ione a
Dio diììenta donazione alla sua CMesa, l!mmolazione per amore dí Gesù
completamento d'i quanto martca alla sua Passíone, a bene del suo Corpo cbe
è la Cbiesa (cfr. Col 1, 24). Il -cammino di perfezione; 'intrapreso con lo
sguardo a Gesù a alLa sua Cbiesa (cfr. Cammino, c. 1-3), nort potetìa avere
ajtra concLusione cbe iL -grido- finale accennato, quasi piertezza d'i quel serì-
tire la Cbiesa, vitìere la Cbíesa, aiutare la CMesa cbe S.Teresa a'ììeua proposto
come jrutto sîtpremo delLa píenezza deLLa vita míst-icq ne4 -Castello interiore-.

Teresa d'i Gesù si presertta a7 mondo a quattro secol'i dalla morte ín questa
luce ecdesiale. IL nostro predecessore Paolo Vl, «HcbiarandoLa nel 1970 Dot-
tore della Cbiesa, rte proponeva il messaggto dell'ora;Aone in vísta d'i urta -p'iù
autorevoje míssione da compíere nejja sua Famiglía reLigiosa e rteLla Cb'iesa
orante e nel mondo=. Nel cltma di rtnnotiamento postcorìcíliare, íl centenat'o
della morte d'i Santa Teresa è rtcbtamo potente af supremf vajori per i quali si
è corìsumata e cbe il Concílio Vattcano II ba proposto al mondo di oggí.

" Cfr. RVS XLIX(1995) pp. 683-704.
I ?c? ìcren ì'?rslqs .? '?tsmì1 cfr. ASS 59 (1967) p. ªlÌ074.

Santa Teresa visse il período tridentino con un'apertura alla Cbiesa cbe ba
qualcosa di carismatico. Essa ba vísto nella Cb'iesaºil sacramento di salvezzct
(cfr. V M, 2, 3), cbe opera nella sacra Liturg'ia (cfr. Vita, 31, 4), -attraW;rso-la
medítazíone deLla gerarcMa-sacerdozío, i cui membrj sonoªdestínati a-essere
-4uce delLa Cb'iesa-. Per questo vuole cbe quanto esperim.enta-1 -scrí'ì.ìere-sÌa
autenticato dalla Cbiesa e cbe le sue figlie accolgarzo la sua dotmna ín p'ierìa
comuníone e sottomissíone alla Cb'iesa (:cfr. Cammino, Proj.; c, 30, 4). È quan-
to fa lej stessa, cbe di sé può scrívere: =E stata sempre, come lo è ora, sottomes-
sa in tutto alla santa fede cattolica, al cui aumertto dir'ige le sue pregMere e le
sue fondazíoni= (Relazione, IV, 6).

le parole esp'r'mono ij suo o amore ecclesiale fatto dg pregbiera e di lavoro.
E le sue esortazioni accorate alle figlíe percbé pregbino e s'ímmolíno per la

Cbiesa, mentre indicano le finalità ecclesiali della"'sua Riforma, cara'tteriz-
zando in qualcbe modo íl suo Carmelo (cfr. Camm., c. 1-3), dÍrrìostrano'7a
volontà di jare tutto il possibile percbé la Cbiesa rùìelíí sempre più -íl ;olto dí
Sposa santa, senza maccbta o ruga (cfr. Ef 1, 1-2).

Teresa sperimenta in sé il mart'irío del Corpo di Crísto ditìiso, profanato
(cfr. Camm., 1, 1-2) e comprende cbe l'amore di Dio deue spÌ;g;re'a o'pera;e
generosamente per la Cbiesa. -l',4more dt Dio non consiste-neí-gustí spíritua-
lí, ma nella ferma risoluzíone d'i accontentare Dío in tutto, nel fme ognÌ'sy'òr-
zo per non offenderlo, ne[ pregare per l'aumento dell'ortore del suo Rglío e per
l'esaltazione della CkAesa-, sc.ríve ( IV M,1,7). Per cuí rtella sua Vìta"(40, 15),
dopo atìer parlato d'i coloro cbe setvorto tìeramente la Cbíesa, esclama:-J=Fehc'i
le esistenze cbe s'immolerartrìo per questo./-. E, mentre sj sent; =spezzare il cuol
re= contemplando la -dMstone- dq/7"unum Corpus" (Ef 4,4) dj 'Crísto (Cammí-
no, 1,3), sente dilatarsi lo sp'irito aí nuo'ììi oÌzzorttí míssionari aperti aÙa
Cbíesa rìell America (cfr. Fondazioni, 1, 7). Veramente per leí contemp' lare é:ril
sto è contemplare la Cbiesa, realtà cbe nel tempo ne tì;tìe la storía e ;l mistero.
E, se s;i díce -«Hsposta a sacrificare mílle tìolte (a tAta pur dj sa[vare arìcbe
un'aníma sola-(Cammino, 1, 2), írìsíeme vuole cbe le sue figlie sj sacrificbil
no percbé íX Sígnore -protegga la sua Chfiesa=, facendo dj «A:ò 7'oggetto deí [oro
interess'i: =Jl g'iorno nel quale le vostre oraz'iotzt-, le díscipl'ine, i desiderí e i tìostri
dígíuní non fossero ímpíegatí per cíò cbe bo detto (la-CMesa e la Gerarcbía),
sappiate cbe- non ragg?urtgereste il fine per il quale Ìl Síg-nore -ví baª qu:Í-racl
colte- 0b., 3,10).

Ne(la Cbtesa e con [a Cbiesa, comunità orante, cbe lo Spiríto amma sosfìn-
gerìdola con Gesù e ín Gesù ad adorare íl Padre'-in spít't; e verità- (cfr.-Gv 4,
23-24), Teresa ba capíto cbe la sua vocazíone e missíorte era l'orazíone. Medil
tando tl mistero della Cbiesa -patíens= del suo tempo, ella comprese cbe Ìa-scis-
síorìe delrunità, il tradímento dt molti cristíaní, -'il rallentatr;ento dei costumí
erarto da gíustificarsi alja luce dell'amore rifiu'tato, calpestato, profarìato. In
ultíma anaL'isí, era tradíta l'amí«Azta dítiina.-Non accogliendo'la Cb-íesa,-non
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ui'uendo con essa, non seguendo il suo magístero, glj uominj rifiutatìano Cr'isto
;il suo amore. Per cui la conseguenza cbe specfica la sua =riforma,-, non è dj
contestatrice, ma d'i -amica del Signore=:-Atìendo íl Signore così tantj nemícj e
cosÌ pocM amíci, desideravo grandemente cbe almeno questi gl'i fossero devoti
E così venn'i nella determírìazíone dj fare quel poco cbe «Hpende'ua da me.
osserììare í consiglj evangelící co'rì tutta- la perfezione possíb'iLe e procurare cbe
facessero altrettanto quanti mj «;ttìrebbero seguíto= (cfr. Cammino, 1, 2).

Da qut derí'ua la s'ua concezione della pregMera come sequela generosa dj
Co'lu'i -cbe tanto ci ba amato (cfr. Vita, 11,1), come -tncontro frequerìte di
amicizía con Dio, col quale ci intratteniamo ín tntímità, contìínti del suo
amore- ( Vita, 8, 5). È un abbandonarcí alla corrente df carità cbe lo Sp'irito
Santo dfforìde nej cuori, ínserertdoc'i come fratellf e amici rtel grido dt Gesù.
-Abbà, Íadre- (cfr. Rom 8, 15, 14). Teresa è persuasa cbe'in colui cbe prega
neLlo Spírito Sartto, tutta la CMesa prega. Sî cbe ogní incontro contemplatùìo
autentico cbe sbocci nella fede e nella éaótà, sia nella líturgía, sia nell'ascol-
to e nella lode, sta nel sílenzio de41'adorazione, mentre è glorificazíorte del
Padre e comurtíorìe con Gesù, costituísce pure un =aiutare questo mio dolce
Gesù-nelLa Cbiesa, come assícura la Santa (Cammino, 1, 5, 2).

Dj conseguenza, fare oraziorìe, vi'ììere di orazione, nell'orazíone abban-
donarsi all'esperienza del Dío 'ììùìente, è mettersj in condízíone di serìtire píù
profondamente la Cbiesa stessa, rtella quale Crísto continua la sua misteriosa
presenza dí grazia, è avtìertíre l'urgenza dj una fedeltà íncondízionata alla
-Sposa dí Cristo, è accogliere dal di derttro la spínta a javorare e a consumar-
s; per la Cbíesa. E quando l'oraziorte, sotto l'az'ione sempre píù attíva dell',4-
tnore dí rMo, st fa espressione dt amicizía profonda con M, firto a ditìerìtare
uníone dí amore nel dono totale cbe la creatura fa della sua volontà allAmi-
co divirto, allora l'amicizia di'ììenta fermento apostolico dj letizia per la Cbíe-
sa e per gLj uomírtt, voce onnipotertte sul Cuore «H Dio a bene di tutto'il suo
PopoLo (cfr. Cammino, 32, 12)

-È questo ciò cbe Teresa trasmette con la poterìza di cbi ba percorso un cam-
míno-con la convinzione ììissuta cbe non c'è amore per Crísto cbe no'rì daitìen-
tí amore dí donazíone per la Cbiesa, cbe non c'è attaccamertto filíale alLa
Cbiesa cbe non sí cortcretizzi ín fervore dj opere, cbe tro'uano forza nelL'ora-
ziorte.

totale alla sua azíone, CO72 un cetlo gusto sapienziale írtfuso dallo Spióto San-
to, in adesione dí mente e d'i cuore al Verbo Itìcarnato, -'il dolce Gesù=, "por-
ta " per la quale sj'ua al Padre, per la quale íl Padre ammette alla sua intímità
-Per essere parte dej segreti di Dío, scri'ììerà Teresa, s'i deve passare per questa
porta. Non vogliate cercare altra strada, neppure se avete raggiunto íl vertíce
della contemplaziorte. Solo qui st è al sícuro. Da questo dolce S'igrìore cj deri-
'ììa ogní berìe= (Vita, 22, 7). Per questo, coerentemente, la Santa si appoggía
continuamente a Cristo, Rglío df Dío fatto uomo, la cu'i amicizía e compa-
gnía íllum'itìa l'ítínerario della tìíta spírítuale fino alla píù alta esperienzct del
místero deLla Santissíma Trinítà, quando alla creatura 9are cbe le tre ditAne
Persorìe non l'abbandoníno píù. Le'ììede ósiedere nel suo ínterno . . . e sente la
loro compagnía divina nella parte p'iù intima di sé, come in un abisso molto
profondo= (M VII, 1, 7)

Sí tratta dej grandí dorì'i di Dio cbe fioriscono nella realtà int'ima della gra-
zia, certezza di fede e dj amore della presenza del Signore -nel píccolo cíelo del-
la nostra artíma- (Cammino, 28, 5). Per cui cbtunqîie vive la fedeltà incondi-
zíonata al}'Amore dí Dío presente irt sé, ne cerca con fede íl volto e ne compie
con fertìore dj opere di tiolontà, specialmente nel dono ai fratelli, può essere
partecipe delL'espet'enza cbe il S'igrìore non nega aj píccol;í del regno, ai qualí
il Padre ri'uela i rnisteri deL suo amore (cfr. Mt 11, 25). IJMo non allontana nes-
suno dall'acqua della contemplazíone, assicura ja Santa. -Anzi grida a gran
voce, chAamando tutti. Tuttatìia, nella sua borttà non forza nessuno, ma a colo-
ro cbe lo seguono dà da bere irì mille mod'i, percbé non'ììi sia nessuno cbe riman-
ga senza conforto o muota dt sete==. (Camínino, 20, 2). Secondo Santa Teresa, l'e-
sperienza dj Dio è un dono collegato con la fedeltà all'orazione. Per questo ella
irìsiste sul -dùporsi alla corìtemplazíone= (Cammino, 18, 3). Dio, cbe =s'i mosra
sempre fedele (Cammino, 38, 4), -trovando arttme disposte, nort dotìrebbe far
altro cbe donare> (Pensieri sull'A?more 6, 1). Però -JEgL'i non forza nessurto, ma
non sj dà completamente se non a cM sj dà a Lui= (Cammino, 28, 12). Si com-
prerìde l'esortazíone t'tìolta dalja Santa Madre all'uomo spit'tuale percbé insísta
-sulla vía dell'orazíone < costo di moríre a metà strada- (Cammino, 21, 2). -Arri-
tieremo tuttj a bere di quell'acqua'ììi'ììa della contemplazíone=, assicura (Carnmi-
no, 19, 15). Questo è íl magnfico dono rìel quale il Sígnore fa sperimentare la
sua preserìza, esperienza dj una donazíone cbe dílata ruomo al piano deL suo
amore e della sua salvezza, di cut la ChAesa è sacramerìto nel mondo

*

La stessa definízíorte teresíana dí oraztone, cbe è proposta quale incontro
e tratten'imento d'i amore, suppone urt contatto con una presenza tAva, la pre-
senza di CoLu;í cbe ba l'irìtziatùìa delL'tncontro e cbe nell!rìcontro ba sempre
il primato, quale .pmico cbe parla, ancorcbé <ertza streptto di parole=( Camm .,
25, 2), e ineffabilmente sj dona. Secorìdo Teresa, ínfatti, la'ììíta d;j orazione è
espresstone s'ourana della víta teologale del cristíarto tl quale, credendo all'a-
more dj Dio, da tutto sj (ibera, per accoglíere in píertezza la sua presenza di
amore. L'esperienza di Dío è questa comurtíone stupenda con M, apertura

L'ora cbe tAviamo, segnata profondamertte dal senso rìuovo dejla Cbiesa e
dell'orazíone, pare un'ora di grazía partícolare per íl magístero e l'esperiertza
di Teresa di Gesù. Ella íruìtta tutti, con la forza cbe rìasce dalla tìíta vissuta,
ad amare Cristo e 'il suo Corpo M'istíco, ad abbandorìarsj ín esso, sotto la gut-
da dello Spírito cbe l'an'ima, a -gustare e vedere quanto è buono il Sigrìore=
(Sal 33, 9). È un messaggío cbe fin dall'inízto del Nostro Portt'tficato abbíamo
proposto con ínsistenza. Infattí, se abbíamo, firì dal primo díscorso nella Cap-
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pella Sístína, tntì'itato tutt'i alla fedeltà verso la Cb'iesa (cfr. AAS 70 [1978] 924),
-irzsíeme rpetutamerìte abbiamo esortato aLla pregbíera, all'adorazione, all'a-
scolto, alla contemplazione, concludendo la rtostra stessa Erìctclica "Dives in
misericordia" con un appello all'orazione-invocazione della bontà dí'ììina,
dírítto e dovere della CMesa (cfr. AAS 72 [1980] 1228-1231). In un certo qual
senso, abbiamo sottolineato rimpegno fondamerìtale dj quella comuníone «H
fede e di amore cbe la pregbtera realízza, díventando esperienza della Mtse-
ricordía, sì cbe sj contìerta, come fu per Sarìta Teresa, ín canto perenne della
ììíísericordia d'i vio

L'intìito 'uale specialmente per coloro cbe sono consacrati con nuovo titolo
al seguito dí Crísto t.ìergíne, povero, obbedíente, cbe spesso abb'iamo r'icbù;t-
mato allo speciale legame di urìíone con la Cbíesa, -poicbé la fedeltà a Ct'sto,
soprattutto nella vita religíosa, non può maí essere separata dalla fedeltà alla
Cbiesa= (4r. I[Mscorso a Wasbington., 7.X. 1979, AAS 71 [1979] 1255). Come
lz abbíamo esortati ad un'irsí conttnuamente a (Asto nella pregbíera, affer-
mando cbe -sertza la pregbiera, la tìita relígiosa non ba signficato. Essa per-
de il contatto con la sua sorgente, sí stìuota nella sostarìza, norz può p'iù rag-
giungere il suo scopo-(ib., p. 1256)

Ciò cbe intendiamo, nel rícordo dj Santa Teresa d'l4v'ila, ribadíre per tutt'i
í reltgiosi, vale specíalmertte per coloro cbe ììedono'in lei la madre ispiratrice
della loro speciale presenza nel Popolo di I[Mo. È proprjo rìella sua famiglia,
cbe essa, con la tAta nuotìa cbe t Santi banno perennemente, rípete per i suo'i
figli e le sue figlie l'espressíone ímpegnatitia: -Sorìo figlía della Cbiesa-, ócor-
dando l'obbligo príncípale cbe nella Cbiesa banno (cfr. Cammino, 1l 1), l'ob-
blígo píù ímportante ímposto dalla regola (Cammino, 4, 2), la quale prescrí-
ve cbe si pregM corì.ttnuamente (Cammino, 21, 10), ín un dima interno ed
esterno dí povertà e dj austerità (cfr. Cammino, 4, 2), contrassegno de'i'uer'i
am.íci deLla croce df Cristo.

È a loro cbe la »adre ripete: -puarttí portíamo questo sacro abito del Ca'-
melo, s'iamo chAamati alrorazíotze e alla contemplaziorìù (M 7 1, 2). Bisogna
cbe nella fedeltà'ììitìa e coerente all'oraz'iorte e alla ììita dí orazione, i Carme-
lítaní Scalzi e le Carmelítane Scalze raggiungano quell'espertenza dj Dio
tì'itìente cbe nella Cbiesa è íl loro títolo d'i rìobíltà, la loro speciale voca:ìone,
la loro missíone salutare. Ess'i detìono sforsarsí, per essere sempre p'iù glj ado-
ratori ín spirito e verità cbe il Padre cerca (cfr: Gn 4, 23), con'ìì'intí, come scri-
veva la Sarìta Madre, cbe il camminare così nella -tAa della perfezíone= è di
tìantaggío non solo a loro, ma a moLte arxíme (cfr. Vita, 11, 4)

Le Carmelitane Scalze, custodendo ancbe oggi lo spírito autentíco della
loro Regola, siano fedeli alle esigenze concrete di quel -decreto-, in cui la loro
tìocazione e míssione le'ììuole píenamente e specficatamente contemplatù.ìe
La loro dausura rton ba senso senza questo orientamento contemplatívo,
espresso molto bene, poco prima df mottre, da Teresa d',4v'ila al cap. XXXI del-
le sue Fondazioni. La nostra ínsistenza, sottol'ineata ancbe nel Messagg'io alja
Plenaria della S. Congregazíone per í Relígíosf e glt Istituti Secolari del 1980,
nel raccomandare un =g'iusto rigore rtejl'esígere l'osseruanza della dausura-,

sembra rifarsi all'insegnamertto della Santa dAtAla. Cort lei, contìinta cbe il
bene non resta rtascosto (cfr. Camm., 15, 6), abbiamo detto cbe -Ja dausura
non isola ... dajla comuníorìe del corpo místico, pone anzi nel cuore della
Cbiesa= (4r. AAS 72 [1 9801 21 1). ì7jvano corì amore il loro'impegno e la loro
tìocaz'ione, cercando di essere, come Teresa di Gesù Bambíno, =nel cuore del,
la Cb'iesa- (cfr. Manoscr. B, f. 3o) e rícordando, come essa raccomandava: -PE
solo con la pregbtera e íl sacrificto cbe noi possíamo essere uttl'i alla CMesa-
(Ultimi Colloqui, 8. Vll)

I Carmelítanj Scalzí, a loro volta, stano coloro cbe, des'iderat'i da Teresa
-eremít'i contemplatítìù (Lett. 21 .X. 15 76 al P Mariano) e -esseó dí cíelo- (Lett
21 .X.1576 al P. Grac'iàn), da essa furono artcbe spínt'i sulla via dell'azione
apostolíca, orierìtata ad aíutare le sorelle rtel tertdere alla petfezione secondo
la stessa Regola (cfr. Fondazioni 2, 5, 10, 14), ad artnuncíare il Vangelo ai
píccolj e agli umílj (cfr. ib., 14, 8) e írtsíeme ad esercítare un ínflusso píù
@rofondo nel settore teologico e míssionario. Per questo voletìa tra essj la pre-
-senza d'i =maestri e titolat'-. Sapetìa cbe urt tìero dotto non írìganna ma'i nella
guída delje anime (cfr. Vita, 5, 3), come era ancbe persuasa cbe la vera scien-
"za, accompagnata dall'umiltà, è di grande aíuto nelle vie dell'orazione (cfr.
Vita, 12, 4). È quello cbe ella'ììedeva incarnato nel suo 'primogenito': cbe per
primo istaurò la nuova tì'tta del suo Carmelo a Duruelo, Sarì Giovannj della
-Croce, maestro e guída delle vie dj Dio. Cort lui i Carmelítanj Scalz'i sappia-
720 essere nel mondo dj oggf le guide e i maestri degli uomint prùìi dí comu-
niorìe e dj espetíertza dj Dio. È 7(2 míssíone cbe sboccía dalla loro vocazione

La Madre piíssimrt sj r'vojge con affetto ancbe a tutti gli Istítutj e alle Con-
gregazione cbe ín qualcbe modo tAvono del suo spírito ed ideale nella molte-
pltce donazíone apostolíca, cbe tanto è feconda di grazía nella Cbiesa rìe'i vari
-camp'i della carità e dell'assístenza. Ancbe ai loro membri Teresa ritìolge l'in-
uitoad essere persone dj orazione, talt da rerìdere ogni loro íncomro con t fra-
telLí iamìito alla comunione di rHo. Sembra quasj essere stimolo all'orazíorìe e
all'a;Aone dj'ììita, assicurata dalla fedeltà corttemplatíva, 'il moníto della
Madre: -P'iù l'arìima progredisce rìelliorazíone ... e p'iù sj consacra ai bísogni
del prossimo, spec'ialmente alle necessítà delle artíme, pronta a sacríficare míl-
le tìíte pur di Írarne una sola dal peccato= (Pens. Amore div., 7, 8)

Santa Teresa ancora vitìe e parla nella Cbiesa. GLi spióti, spectalmente
durante l'artno cbe è apperìa incomiìîcíato, ded'icato al suo rícordo, guard'i-
no con nuo'ììo ímpegno agli esempi della sua 'ììíta e alla sua dottrina

Come auspício di dorìí celestí, con anímo affettuoso imparlíamo la Bene-
dizíorte Apostolica a te, díletto Figlio, a'i Fratt e alle Monacbe Carmel'itane
Scalze e a quami sí íspírarìo all!deaje teresíano nella víta.

Dato a Roma, presso San P'ietro, íl 14 ottobre del 1981, terzo del Nostro
Pontficato

Giovanni Paolo PR II
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La Madre piíssimrt sj r'vojge con affetto ancbe a tutti gli Istítutj e alle Con-
gregazione cbe ín qualcbe modo tAvono del suo spírito ed ideale nella molte-
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Scalze e a quami sí íspírarìo all!deaje teresíano nella víta.

Dato a Roma, presso San P'ietro, íl 14 ottobre del 1981, terzo del Nostro
Pontficato

Giovanni Paolo PR II
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S. TERESA D'AVILA E S. CATERINA DA SIENA,
DOTTORI DELLA CHIESA*

I. DOffORÎ PER TRADIZIONE E PER DICHIARAZIONE

Nel calendario universale della Chiesa cattolica anteriore alla riforma Iiturgi-
ca, a trenta Santi è attribuito il titolo di Dottore. Di questi, venti appartengono
al ceto dei Vescovi, nove sono sacerdoti e uno è diacono, Efrem Siro, che fa
parte della Chiesa cosiddetta -discente-. Questo bilancio sommario consente
una prima deduzione generica: cioè per diventare Dottore universale non si
esige necessariamente l'ufficio episcopale connesso con il Magistero della
Chiesa; piuttosto, considerando i segni onorifici che in sede di culto la quali-
fica comporta, la Chiesa sembra invocare una distinzione liturgica, dovuta al
merito di chi emerse per dottrina eminente e per insigne santità della vita.

Nella Chiesa occidentale il concetto del Dottorato rimase, almeno fino alla
fine del sec. XIII, piuttosto ancorato alta tradizione che lo riconosceva ai SS.
Ambrogio (t 397), Agostino (i 430), Girolamo (j 420) e Gregorio M. (i 604):
fan testo il Decreto di Bonifacio VIII del 20 agosto 1295 -Gloríosus== e, per S.
Girolamo, la Lett. Enc. di Benedetto XV =Spiritus Paralíctus- del 15 settembre
1920 (AAS, 12 [1920] 383-422).

La Chiesa orientale, ancor più tradizionale, è rimasta devotamente fedele
alla memoria dei -=g,randì maestri-: Basilio (j 379), Gregorio il Teologo (t 373),
Giovanni Crisostomo (j 407). Li celebrava insieme il 30 gennaio sin dal sec.
IX; e nel Patriarcato bizantino li venerava soprattutto a motivo del loro con-
tributo nella difesa dell'ortodossia trinitaria.

Salvo qualche eccezione locale, sino al sec. XVI, le Chiese in Occidente e
in Oriente celebravano separatamente i proprì Dottori. In periodo post-tri-
dentino, quando nei testi liturgici latini apparvero le lodi dei tre Dottori gre-
ci, insieme a S. Atanasio', si cominciò a notare una evoluzione dell'idea del
Dottorato. S. Pio V ne rese evidente il sintomo allorché dichiarò S. Tommaso

d'Aquino ('jl274) Dottore della Chiesa universale, l'll aprile 1567; e nel Bre-
viario edito sotto il suo pontificato volle figì?u'assero tra i Dottori quattro san-
ti Padri della Chíesa latina, e quattro della Greca (Atanasio, Basilio, Gregorio
Nazianzeno e il Crisostomo) insieme all'Aquinate. Avvertire nella determina-
zione pontificia solo il semplice omaggio di un Papa domenicano verso la
patristica e verso un suo Confratello, per l'alto prestigio prestato con la dot-

trina alla Chiesa nel Concilio di Trento, sarebbe oltretutto ingenuo. Il Ghi-
slìerì, erede del messagg,ìo tridentino, si riteneva impegnato nell'azione di
riforma e difesa della fede ortodossa; alla pressione luterana doveva opporsi
confortando gli animi e ravvivando la coscienza cattolica; perciò pubblicò il
Catecbismo e il Messale, e riconobbe all'Aquinate il titolo di Dottore della
Chiesa.

Ovvio che altri pontefici potessero imitarlo, ponendo in evidenza altre giu-
ste considerazioni ecclesiali: Sisto V, francescano, esaltò S. Bonaventura, il 14
marzo 1588 (Bullaríum Rom. VIII, 1005); e, dopo una pausa di 132 anni, Cle-
mente XI aggiunse ai due Dottori-Maestri della Scolastica, S. Anselmo (Decr.
SRC 3 febr. 1720).

Alcuni papi fì?u'ono particolarmente sensibili a questo genere di
glorificazioni, connesse ideologicamente all'apologia del loro magistero pon-
tificale nel contesto storico delle vicende ecclesiastiche. Pio IX conferì il -Dot-
torato a S. Ilario di Poitiers (j 368) (Decr. SRC. 3.V1851); a S. Alfonso M. De
Liguori (j 1787),(Decr. SRC. 7.VII.1871) e a S. Francesco di Sales ('il622)
(Decr. SRC. 16.XI.1877). Leone XIII proclamò Dottori con un unico Decreto
(SRC., 28.Vl?.l882) i SS. Cirillo Gerosolimitano ('l' 386) e Cirillo Alessandrino
(j 444); poi S. Giovanni Damasceno ('i754) il 19 agosto 1890 e, poco dopo
nel 1899, S. Beda il Venerabile (i 735).

Il papa più deciso nella glorificazione dei Dottori fu Pio XI, l'antico
Bibliotecario dell'Ambrosiana: esaltò S. Pietro Canisio ('il591) il 24 agosto
1926; S. Roberto Bellarmimo ('il621) il 17 settembre 1931; S. Alberto Ì. (i
1280) il 16 dicembre 1931.

Da questa rapida rassegna scaturisce una triplice conclusione: 1º) quanto
all'origine del Dottorato, si pass;ì da una predicazione spontanea del titolo
riservata ai-Grandi-della letteratura primeva cristiana ad un'attribuzione
decretata dall'autorità ecclesiastica, sotto l'influsso di ragioni speciali; 2º)
quanto ai requisiti del Dottorato, restano valide ancora le tre condizioni
segnalate da Benedetto XIV: cioè la santità insigne della vita, la dottrina emi-
nente e la dichiarazione ufficiale del S. Pontefice o di un Concilio generale,
convocato legittimaînente; 3º) quanto al criterio applicativo ai singoli casi del-
le condizioni requisite, non si sono sempre usati sistemi inflessibili e identici
nella proclamazione dei Dottori. Il Magistero vivente della Chiesa riflette una
-recta ratío agíbiLium- orientata volta per volta alla edificazione del Corpo di
Cristo (pfes. 4, 12).

Quali che siano i nuovi atteggiamenti della Rifoi'ma liturgica nei confronti
degli onori cultuali sinora conferiti ai Dottori, la loro proclamazione implica
in qualche modo un riconoscimento autoritativo della dottrina sana contenu-
ta nei loro scritti. I meriti dottrinali acquisiti dagli illustri espositori delle Fon-
ti della Rivelazione fan .sì che la teologia possa tener conto del loro pensiero
-arguendo ex propriís sed probabílíterì .

"' Cfì:. in CASTELIANO ?J., Spunti dj dottrtna teresiarìa, ed. Dom. Ital., Napoli 1970, pp. 7-13.
1 Cfî. il Breutarum S.Cructs, ed. a. 1535; e il Brevíarum O. P., a. 1563. 2S. THOM. I, 1, 8, 2m.
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Culto speciale della memoria e valorizzazione particolare della dottrina:
ecco gli utenti di una glorificazione dottorale che si distingue dalle altre
proced"?ure canoniche per-un connotato insigne di eminente autorità dottrinale.

II. È POSSîBTT,E CONFERIRE IL DOTTORATO A UNA DONNA?

Non esiste alcun -precedente-: nessuna lista o =albo-dei Dottori, a partire
da quello di S. Beda Ven. (sec. VIII: PL 92, 304), presenta alcun nome nativo
di donna-'. Non un Pontefice ha finora dichiarato, con speciale decreto, un
membro -foeminei sexus-Dottore della Chiesa, anche se in alcuni paesi d'Eu-
ropa e d'America latina l'iconografia registra rappresentazioni di sante, metti
S. -Caterina da Siena e S. Teresa d'Avila, con atteggiamenti sapienziali (per es.
in atto di scrivere sotto ispirazione simboleggiata dalla presenza di una
colomba o dai raggì di luce), oppure decorate d'insegne accademiche (toga,
berretto, ecc.) in atto d'insegnare o dettare ammaestramenti; talvolta è stato
scritto e attribuito questo titolo".

La Chiesa non ha preso in seria considerazione il problema sino a questi
ultimi anni, principalmente per due motivi: primo, perché pì?u'e limitatamen-
te alla mariologia, l'atteggiamento dell'autorità paî-eva essersi espresso nega-
tivamente riguardo al sacerdozio in senso proprio della Madre di Dio e quin-
di sembrava che la questione del dottorato riaprisse il dibattito; secondo, per-
ché si credeva che al titolo di Dottore della Chiesa fosse interdetto l'accesso
della donna, la quale per disposizione naturale denunciasse una sottomissio-
ne nativa all'uomo, dipendenza espressa dai testi paolini: -=Mulíeres ín ecde-
s'iis taceant- (1 Cor. 14, 34), e =Mulierí docere non permítto (1 Tm 2, 12). S.
Tommaso poi non ci appare favorevole là dove domanda: -Utrum gratia ser-
monis, sapiemiae et scientiae pertíneat etiam ad mulieres- (II-Ilae, 177, 2).

Ciononostante si è ripreso il discorso del dottorato femminile poiché ci so-
no giustificazioni per questa tesi che non infirmano il diritto riservato all'uo-
mo-del sacerdozio ministeriale, né contraddicono alla disciplina dei carismi
nell'era apostolica. L'onore del sacerdozio, istituito da Gesù Cristo, mai potrà
essere co-nfuso, quanto al soggetto conferito e quanto alla materia e alla sua
forma, con il titolo onorifico che la Chiesa riconosce ad alcuni santi per una
certa autorità dei loro scritti, di cui í'accomanda la conoscenza e di cui cele-
bra, con seg,no particolare, la memoria litì?u'gica.

Circa il senso del precetto restrittivo per la donna, con altri testi di Paolo
si completa (Rom. 7, -2; 1 Cor 11, 3 e 7-8; specialmente vv 4.13-17) in armo-
nia col- pensiero di Pietro (1 Pet. 3, 1-5), e va distinto un doppio aspetto: -dì
principio-e -dì circostanza-. Per principio, l'Apostolo ribadisce la subordina-
zione della donna all'uomo, insita nell'ordine stesso della creazione e prefì-
gurante la carita di ù'isto peí la Chiesa. In virtù di questa subordinazione, la

3 (jî. J DE GHELLINCK, les Premières Lístes des =JDocteurs de lEghse" en Occident, in =Bul-
lettin d'ancienne littérature et d'archéologie chrétiennes=, 2, [1912], pp. 132-134.

4 Per es., SAINTE THÉRÈSE DE JESUS-, Docteur de lEglise. Oeuvres complètes. Paris, 1949.

donna non potr;a accedere ai gradi gerarchici che il Signore riserva al mini-
stero dell'uomo. Sotto l'altro aspetto, invece, il pensiero di Paolo pogg,ìa sul-
la tradizione disciplinare semitica, secondo la quale la dignità muliebre, sacra
ai doveri coniugali, riluce maggiormente nel contesto della verecondia silen-
ziosa e pudica.

In merito poi al -docere autem mulíerem rton perm'itto= (1 Tim. 2, 12), il
precetto va inteso come limitazione dell'uso della parola durante l'assemblea
litì?u'gica per le donne non dotate di carismi; infatti qualche donna esercitava
- almeno prima delle disposizioni di Paolo - alcuni carismi durante le adu-
nanze (1 Cor. 11, 5 SS.; 14, 34-36), nella luce della pienezza dei tempi predi-
cata da S. Pietro il giorno di Pentecoste: -Jn quei giorni... profeteranno i vostri
figli e le vostre figlie== (At. 2,17; (A. 2, 28). La proibizione di parlare interesse-
rebbe quindi esclusivamente le -semplici donne-sprovviste di carismi; e }'or-
dine dell'Apostolo potrebbe spiegarsi con un intervento a seguito di qualche
inconveniente dovuto al temperamento della donna, talvolta imbarazzante
per la situazione critica della comunità cristiana, ancora giovane.

Senza entrare in ulteriori dettagli sulla condizione delle vergini, delle spo-
se, delle vedove nella Chiesa primitiva rispetto alle diaconesse e profetesse,
vediamo che il pensiero di Paolo influisce sull'Aquinate; la donna è inferiore
all'uomo soprattutto rispetto alla capacità intellettuale, benché -ammette S.
Tommaso- talvolta si avverì il contrario: -in alíquibus mulíeribus contrarium
acc'idit-(IIae, 156, 1, lm). L'eccezione conferma la regola, e tanto basti per
intendere perché e come mai la Chiesa non si sia impegnata sino ad og,g,i nel
Dottorato muliebre.

Quali ragioni militano a favore del conferimento del Dottorato a una
Santa? Sono mutate le condizioni sociali della donna; essa partecipa più
intensamente alla vita pubblica; e un nuovo spirito si è determinato nella
cristianità dopo il Concilio Vaticano II. Si dovrà allora negare per principio
alla donna l'onore del Dottorato qualora sia già-santa-ed illustre per la
-dottrina eminente-, ossia posseg,ga le condizioni da parte sua richieste dal-
la Chiesa, e continui ad esercitare un benefico influsso dottí'inale mediante
i suoi scritti? =ll Popolo santo di Dio -si legge nella Costituzione dommatica
sulla Chiesa- partecipa pure dell'ufficio profetico di Cristo col diffondere
dovunque la viva testimonianza di Lui-, soprattutto per mezzo di una vita
di fede e di carità, e coll'offrire a Dio un sacrificio di lode, cioè fmtto di lab-
bra acclamanti al nome di Lui" (Ebr. 13, 15).

L'universalit;a dei fedeli che possiedono l'unzione dello Spiî-ito Santo (1
Gtì. 2, 20 e 27) non può sbagliarsi nel credere e manifesta questa sua pro-
prietà mediante il soprannaturale senso della fede di tutto il popolo, quan-
do -dai Vescovi fino agli ultimi fedeli laici-mostra l'universale suo consen-
so in cose di fede e di morale. E ìnvero, per quel senso della fede, che è
suscitato e sorretto dallo Spirito di verità, il Popolo di Dio, sotto la guida
del magistero al quale fedelmente si conforma, accoglie non la parola degli
uomini ma, qual è in verità, la parola di Dio (1 Tes. 2,13), e aderisce inde-
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te alla mariologia, l'atteggiamento dell'autorità paî-eva essersi espresso nega-
tivamente riguardo al sacerdozio in senso proprio della Madre di Dio e quin-
di sembrava che la questione del dottorato riaprisse il dibattito; secondo, per-
ché si credeva che al titolo di Dottore della Chiesa fosse interdetto l'accesso
della donna, la quale per disposizione naturale denunciasse una sottomissio-
ne nativa all'uomo, dipendenza espressa dai testi paolini: -=Mulíeres ín ecde-
s'iis taceant- (1 Cor. 14, 34), e =Mulierí docere non permítto (1 Tm 2, 12). S.
Tommaso poi non ci appare favorevole là dove domanda: -Utrum gratia ser-
monis, sapiemiae et scientiae pertíneat etiam ad mulieres- (II-Ilae, 177, 2).

Ciononostante si è ripreso il discorso del dottorato femminile poiché ci so-
no giustificazioni per questa tesi che non infirmano il diritto riservato all'uo-
mo-del sacerdozio ministeriale, né contraddicono alla disciplina dei carismi
nell'era apostolica. L'onore del sacerdozio, istituito da Gesù Cristo, mai potrà
essere co-nfuso, quanto al soggetto conferito e quanto alla materia e alla sua
forma, con il titolo onorifico che la Chiesa riconosce ad alcuni santi per una
certa autorità dei loro scritti, di cui í'accomanda la conoscenza e di cui cele-
bra, con seg,no particolare, la memoria litì?u'gica.

Circa il senso del precetto restrittivo per la donna, con altri testi di Paolo
si completa (Rom. 7, -2; 1 Cor 11, 3 e 7-8; specialmente vv 4.13-17) in armo-
nia col- pensiero di Pietro (1 Pet. 3, 1-5), e va distinto un doppio aspetto: -dì
principio-e -dì circostanza-. Per principio, l'Apostolo ribadisce la subordina-
zione della donna all'uomo, insita nell'ordine stesso della creazione e prefì-
gurante la carita di ù'isto peí la Chiesa. In virtù di questa subordinazione, la

3 (jî. J DE GHELLINCK, les Premières Lístes des =JDocteurs de lEghse" en Occident, in =Bul-
lettin d'ancienne littérature et d'archéologie chrétiennes=, 2, [1912], pp. 132-134.

4 Per es., SAINTE THÉRÈSE DE JESUS-, Docteur de lEglise. Oeuvres complètes. Paris, 1949.

donna non potr;a accedere ai gradi gerarchici che il Signore riserva al mini-
stero dell'uomo. Sotto l'altro aspetto, invece, il pensiero di Paolo pogg,ìa sul-
la tradizione disciplinare semitica, secondo la quale la dignità muliebre, sacra
ai doveri coniugali, riluce maggiormente nel contesto della verecondia silen-
ziosa e pudica.

In merito poi al -docere autem mulíerem rton perm'itto= (1 Tim. 2, 12), il
precetto va inteso come limitazione dell'uso della parola durante l'assemblea
litì?u'gica per le donne non dotate di carismi; infatti qualche donna esercitava
- almeno prima delle disposizioni di Paolo - alcuni carismi durante le adu-
nanze (1 Cor. 11, 5 SS.; 14, 34-36), nella luce della pienezza dei tempi predi-
cata da S. Pietro il giorno di Pentecoste: -Jn quei giorni... profeteranno i vostri
figli e le vostre figlie== (At. 2,17; (A. 2, 28). La proibizione di parlare interesse-
rebbe quindi esclusivamente le -semplici donne-sprovviste di carismi; e }'or-
dine dell'Apostolo potrebbe spiegarsi con un intervento a seguito di qualche
inconveniente dovuto al temperamento della donna, talvolta imbarazzante
per la situazione critica della comunità cristiana, ancora giovane.

Senza entrare in ulteriori dettagli sulla condizione delle vergini, delle spo-
se, delle vedove nella Chiesa primitiva rispetto alle diaconesse e profetesse,
vediamo che il pensiero di Paolo influisce sull'Aquinate; la donna è inferiore
all'uomo soprattutto rispetto alla capacità intellettuale, benché -ammette S.
Tommaso- talvolta si avverì il contrario: -in alíquibus mulíeribus contrarium
acc'idit-(IIae, 156, 1, lm). L'eccezione conferma la regola, e tanto basti per
intendere perché e come mai la Chiesa non si sia impegnata sino ad og,g,i nel
Dottorato muliebre.

Quali ragioni militano a favore del conferimento del Dottorato a una
Santa? Sono mutate le condizioni sociali della donna; essa partecipa più
intensamente alla vita pubblica; e un nuovo spirito si è determinato nella
cristianità dopo il Concilio Vaticano II. Si dovrà allora negare per principio
alla donna l'onore del Dottorato qualora sia già-santa-ed illustre per la
-dottrina eminente-, ossia posseg,ga le condizioni da parte sua richieste dal-
la Chiesa, e continui ad esercitare un benefico influsso dottí'inale mediante
i suoi scritti? =ll Popolo santo di Dio -si legge nella Costituzione dommatica
sulla Chiesa- partecipa pure dell'ufficio profetico di Cristo col diffondere
dovunque la viva testimonianza di Lui-, soprattutto per mezzo di una vita
di fede e di carità, e coll'offrire a Dio un sacrificio di lode, cioè fmtto di lab-
bra acclamanti al nome di Lui" (Ebr. 13, 15).

L'universalit;a dei fedeli che possiedono l'unzione dello Spiî-ito Santo (1
Gtì. 2, 20 e 27) non può sbagliarsi nel credere e manifesta questa sua pro-
prietà mediante il soprannaturale senso della fede di tutto il popolo, quan-
do -dai Vescovi fino agli ultimi fedeli laici-mostra l'universale suo consen-
so in cose di fede e di morale. E ìnvero, per quel senso della fede, che è
suscitato e sorretto dallo Spirito di verità, il Popolo di Dio, sotto la guida
del magistero al quale fedelmente si conforma, accoglie non la parola degli
uomini ma, qual è in verità, la parola di Dio (1 Tes. 2,13), e aderisce inde-
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fettibilmente alla fede una volta trasmessa ai santi (Gd. 3). Con retto giudi-
zio penetra in essa più a fondo e più pienamente l'applicazione nella vita.
Inoltre, lo Spirito Santo non solo per mezzo dei sacramenti e dei ministeri
santifica il Popolo di Dio e lo guida e adorna di virtù, ma, distribuendo a
ciascuno i propri doni come piace a Lui (1 cor. 12, 11), dispensa ptu'e tra i
fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le quali li rende adatti e pronti ad
assumersi varie opere ed uffici, utili al rinnovamento e alla maggiore espan-
sione della Chiesa, secondo quelle parole: -A ciascuno la manifestazione del-
lo Spirito è data perché torni a comune vantaggio-(I Cor. 12, 7). E questi
carismi, straordinari o anche più semplici e più comuni, siccome sono
soprattutto adattati e utili alle necessità della Chiesa, si devono accogliere
con gratitudine e consolazione. I doni straordinari però non si devono chie-
deí'e impmdentemente, né con presunzione si devono da essi sperare i fmt-
ti dei lavori apostolici; ma il giudizio sulla lOî'O genuinità e il loro uso ordi-
nato appartiene all'Autorità ecclesiastica, alla quale spetta soprattutto di non
estinguere lo Spirito, ma di esaminare tutto e ritenere ciò che è buono (1
Tes. 5,12 e 19-21).

Questo testo della Lumen gentium, 12, consente di avviare il discorso sul-
la circostanza che condiziona in parte la possibilità del Dottorato muliebre.
Ammesso, infatti, che esistano tuttora nella Chiesa i carismi, con una finalità
eminentemente sociale, ecclesiale, e pertanto sottomessa al potere discre-
zionale e moderativo della gerarchia; e dato che i carismi provengono da Dio,
che non fa accezione di persone, si pone il quesito sull'esistenza di un =dotto-
rato carismatico= nella Chiesa, aperto a qualsiasi genere di persone.

Ciò implica una precisazione sui rapporti tra carisma e santità; carisma e
dottrina eminente.

III. IL DOTTORATO CARîSMATÎC0

Non è nostro intento far della teologia spirituale o vagliare le opinioni di
specialisti in materia. S. Paolo pare classificare quattro volte i carismi (1 Cor.
12, 8-10; 12, 28-30; Rom. 12, 6-8; Efes. 4, 11 ss.) senza intenzione di essere
adeguato, poiché ritorna altrove sul pensìero integrandolo, per es. in 1 Cor
13, 1-3; 13, 8; 14, 6; 14, 26-29. La sublimità dell'argomento e l'instabilità
semantica dei termini paolini rendono discutibile l'una o l'altra defmizione
del carisma5; qui si fa strada il criterio del Bover J. M.(' che avverte nel cari-
sma, inteso come grazia sociale, tre dati essenziali: il dono, come base fon-
damentale del carisma; lo scopo sociale del medesimo; la mozione sopran-
naturale che orienta il dono al bene comune. A riprova, egli esamina i tre
elementi del suo criterio in quattro carismi: nella sapienza, nell'apostolato,
nella beneficenza e nel miracolo.

Sorvolando questioni sottili, come sulla distinzione dei carismi (-gratíae

5 Cfî. V. JACONO, ppistoie ai pomani, caìati, cot'n=, Marietti 1951, pag. 367.
6 Estudios Bíblicos 9 [1950] pp. 300 ss.

gratis datae=) dai -doni dello Spirito Santo-(-gratíae gratum facíentes-), e
della non identità tra dono e carisma quando si parla della-sapìenza-e del-
la -scienza-, nella Chiesa è indubbia la perennit:a dei carismi. Così, per es.,
pensando all'apostolato di un S. Vincenzo Ferrer, di un S. Ludovico Ber-
trando, o di un S. Francesco Xavier, si ricorda il fenomeno di Pentecoste
che interessò personalmente gli uomini cui il Signore elargì il carisma del-
l'apostolato.

La storia della Chiesa ci dà innumerevoli esempi di santi taumaturghi che
ricevettero da Dio il carisma dei prodigi, per il bene comune, così come nel-
l'era primitiva si legge dei Testimoni oculari del Cristo risoío. Che dire poi
dei miracpli della carità, veramente inestinguibile, che alcuni Amici di Dio, un
S. Vincenzo de Paoli, un Cottolengo ecc..., hanno suscitato nella Chiesa,
fidandosi unicamente dell'onnipotenza divina?

Allo sguardo vigile ed illuminato di fede non sfugge la presenza di ele-
menti soprannaturali nelle attività della Chiesa che solo spiegano adeguata-
mente il sorgere e lo svilupparsi di determinati fenomeni spirituali, volti a
vantaggio comune. Tali sono i carismi di cui parla anche il Concilio Vaticano
II nella Lumen Gentíum, 12.

Quanto si afferma della beneficenza, del miracolo, dell'apostolato possia-
mo riconoscerlo nel carisma della sapienza. Dio può conferire a qualsiasi suo
figlio il dono di una conoscenza soprannaturale profonda dei misteri divini,
contenuti nella Rivelazione, a vantaggio spirituale della Chiesa, a prescinde-
re dalle condizioni fisiche del soggetto: sia esso uomo o donna.

Dicendo: vantaggio spirituale della Chiesa, non significa necessariamente
che l'esercizio del carisma comporti il magistero e l'insegnamento ecclesia-
stico di competenza espressa della Chiesa docente. La verità, la grazia nella
Chiesa sono patrimonio comune custodito dallo Spirito Santo che è l'anima
del Corpo di Cristo. I santi, che più intimamente vivono la vita del Cristo-
Verità, entrano in una partecipazione personale della -scíentia Det-secondo
inclinazioni contemplative sapienziali o piuttosto secondo disposizioni, pra-
tiche caritative, a seconda delle dìverse disposizioni della Provvidenza.

Inutile dire che il santo, com'è intimamente legato alla Chiesa mediante
l'obbedienza, così sottopone liberamente l'esercizio e l'espressione del pro-
prio pensiero, anche carismatico, al giudizio dell'autorità ecclesiastica. Il fat-
to è che il santo, anche sprovvisto di scienza umana, può - con la grazia sin-
golare di Dio - passare da un esercizio feívido, generoso e talvolta eroico
della virtù teologale della fede, corroborato dai doni dello Spirito Santo, ad
una compenetrazione personale, coerente, pratica, eccellente del mistero
della Chiesa, ch'è il mistero del Cristo e della Salvezza.

Conseguentemente, il progresso nella realtà divina pei'mea l'attività orale
e vitale del santo, al punto da rilevarne nella maniera più semplice e quasi
connaturale il rìtorno costante su un pensiero o criterio altissimo, che gli
dona nell'operosità un orientamento sapienziale. In questo fenomeno si veri-
fica la vita della Chiesa e la testimonianza della verità divina che essa con-
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fettibilmente alla fede una volta trasmessa ai santi (Gd. 3). Con retto giudi-
zio penetra in essa più a fondo e più pienamente l'applicazione nella vita.
Inoltre, lo Spirito Santo non solo per mezzo dei sacramenti e dei ministeri
santifica il Popolo di Dio e lo guida e adorna di virtù, ma, distribuendo a
ciascuno i propri doni come piace a Lui (1 cor. 12, 11), dispensa ptu'e tra i
fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le quali li rende adatti e pronti ad
assumersi varie opere ed uffici, utili al rinnovamento e alla maggiore espan-
sione della Chiesa, secondo quelle parole: -A ciascuno la manifestazione del-
lo Spirito è data perché torni a comune vantaggio-(I Cor. 12, 7). E questi
carismi, straordinari o anche più semplici e più comuni, siccome sono
soprattutto adattati e utili alle necessità della Chiesa, si devono accogliere
con gratitudine e consolazione. I doni straordinari però non si devono chie-
deí'e impmdentemente, né con presunzione si devono da essi sperare i fmt-
ti dei lavori apostolici; ma il giudizio sulla lOî'O genuinità e il loro uso ordi-
nato appartiene all'Autorità ecclesiastica, alla quale spetta soprattutto di non
estinguere lo Spirito, ma di esaminare tutto e ritenere ciò che è buono (1
Tes. 5,12 e 19-21).

Questo testo della Lumen gentium, 12, consente di avviare il discorso sul-
la circostanza che condiziona in parte la possibilità del Dottorato muliebre.
Ammesso, infatti, che esistano tuttora nella Chiesa i carismi, con una finalità
eminentemente sociale, ecclesiale, e pertanto sottomessa al potere discre-
zionale e moderativo della gerarchia; e dato che i carismi provengono da Dio,
che non fa accezione di persone, si pone il quesito sull'esistenza di un =dotto-
rato carismatico= nella Chiesa, aperto a qualsiasi genere di persone.

Ciò implica una precisazione sui rapporti tra carisma e santità; carisma e
dottrina eminente.

III. IL DOTTORATO CARîSMATÎC0

Non è nostro intento far della teologia spirituale o vagliare le opinioni di
specialisti in materia. S. Paolo pare classificare quattro volte i carismi (1 Cor.
12, 8-10; 12, 28-30; Rom. 12, 6-8; Efes. 4, 11 ss.) senza intenzione di essere
adeguato, poiché ritorna altrove sul pensìero integrandolo, per es. in 1 Cor
13, 1-3; 13, 8; 14, 6; 14, 26-29. La sublimità dell'argomento e l'instabilità
semantica dei termini paolini rendono discutibile l'una o l'altra defmizione
del carisma5; qui si fa strada il criterio del Bover J. M.(' che avverte nel cari-
sma, inteso come grazia sociale, tre dati essenziali: il dono, come base fon-
damentale del carisma; lo scopo sociale del medesimo; la mozione sopran-
naturale che orienta il dono al bene comune. A riprova, egli esamina i tre
elementi del suo criterio in quattro carismi: nella sapienza, nell'apostolato,
nella beneficenza e nel miracolo.

Sorvolando questioni sottili, come sulla distinzione dei carismi (-gratíae

5 Cfî. V. JACONO, ppistoie ai pomani, caìati, cot'n=, Marietti 1951, pag. 367.
6 Estudios Bíblicos 9 [1950] pp. 300 ss.

gratis datae=) dai -doni dello Spirito Santo-(-gratíae gratum facíentes-), e
della non identità tra dono e carisma quando si parla della-sapìenza-e del-
la -scienza-, nella Chiesa è indubbia la perennit:a dei carismi. Così, per es.,
pensando all'apostolato di un S. Vincenzo Ferrer, di un S. Ludovico Ber-
trando, o di un S. Francesco Xavier, si ricorda il fenomeno di Pentecoste
che interessò personalmente gli uomini cui il Signore elargì il carisma del-
l'apostolato.

La storia della Chiesa ci dà innumerevoli esempi di santi taumaturghi che
ricevettero da Dio il carisma dei prodigi, per il bene comune, così come nel-
l'era primitiva si legge dei Testimoni oculari del Cristo risoío. Che dire poi
dei miracpli della carità, veramente inestinguibile, che alcuni Amici di Dio, un
S. Vincenzo de Paoli, un Cottolengo ecc..., hanno suscitato nella Chiesa,
fidandosi unicamente dell'onnipotenza divina?

Allo sguardo vigile ed illuminato di fede non sfugge la presenza di ele-
menti soprannaturali nelle attività della Chiesa che solo spiegano adeguata-
mente il sorgere e lo svilupparsi di determinati fenomeni spirituali, volti a
vantaggio comune. Tali sono i carismi di cui parla anche il Concilio Vaticano
II nella Lumen Gentíum, 12.

Quanto si afferma della beneficenza, del miracolo, dell'apostolato possia-
mo riconoscerlo nel carisma della sapienza. Dio può conferire a qualsiasi suo
figlio il dono di una conoscenza soprannaturale profonda dei misteri divini,
contenuti nella Rivelazione, a vantaggio spirituale della Chiesa, a prescinde-
re dalle condizioni fisiche del soggetto: sia esso uomo o donna.

Dicendo: vantaggio spirituale della Chiesa, non significa necessariamente
che l'esercizio del carisma comporti il magistero e l'insegnamento ecclesia-
stico di competenza espressa della Chiesa docente. La verità, la grazia nella
Chiesa sono patrimonio comune custodito dallo Spirito Santo che è l'anima
del Corpo di Cristo. I santi, che più intimamente vivono la vita del Cristo-
Verità, entrano in una partecipazione personale della -scíentia Det-secondo
inclinazioni contemplative sapienziali o piuttosto secondo disposizioni, pra-
tiche caritative, a seconda delle dìverse disposizioni della Provvidenza.

Inutile dire che il santo, com'è intimamente legato alla Chiesa mediante
l'obbedienza, così sottopone liberamente l'esercizio e l'espressione del pro-
prio pensiero, anche carismatico, al giudizio dell'autorità ecclesiastica. Il fat-
to è che il santo, anche sprovvisto di scienza umana, può - con la grazia sin-
golare di Dio - passare da un esercizio feívido, generoso e talvolta eroico
della virtù teologale della fede, corroborato dai doni dello Spirito Santo, ad
una compenetrazione personale, coerente, pratica, eccellente del mistero
della Chiesa, ch'è il mistero del Cristo e della Salvezza.

Conseguentemente, il progresso nella realtà divina pei'mea l'attività orale
e vitale del santo, al punto da rilevarne nella maniera più semplice e quasi
connaturale il rìtorno costante su un pensiero o criterio altissimo, che gli
dona nell'operosità un orientamento sapienziale. In questo fenomeno si veri-
fica la vita della Chiesa e la testimonianza della verità divina che essa con-
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serva e divulga. Riflettendo bene, ove non si oppone la resistenza della crea-
tì?u'a spirituale, Dio perfeziona i suoi doni; più lo spirito corrisponde alla gra-
zia ordinaria, più si dìspone al carisma.

La verità rivelata proposta dal magistero delta Chiesa, oggettivamente è la
medesima veriLì percepita dal santo, non per acquisizione scientifica ma per
infusione carismatica: la sacra dottrina è una; uno è il Maestro: Dio (Mt. 23,
7), uno, Gesù Cristo, Uomo-Dio, è il Maestro la cui dottrina è del Padre (Gv.
7, 16) e ammaestra con vera autorità (Mt. 7, 29) e, parlando ed agendo da
profeta, interpreta e perfeziona la Legge (Mt..5, 17).

L'unità della Dottrina rivelata ed esposta dal magistero del Cristo importa
un riferimento unitario verso la libertà di coloro che la accettano mediante il

consenso unificante, convalidato dalla grazia attuale e dalla fede. L'influsso
magisteriale del Cristo =Autore della Fede-si effettua e termina nell'adesione
del discepolo alla Verità: -Son venuto in questo mondo perché si operi un
giudizio; affinché quelli che non vedono veggano e quel che sanno vedere
da sé diventino ciechi-(Gv. 9, 39).

L'unità della sacra Dottrina va osservata anche sotto un altro aspetto
aderente al nostro argomento, cioè da parte dell'Unità dello Spirito che d:a l'u-
nità alla Chiesa. Lo Spirito è l'autore dei carismi, dei doni gratuiti ordinati alla
vita eterna; si manifesta nei seguaci del Cristo, a partire dalla Pentecoste, con
fenomeni incessanti che frequentemente si ripetono, però senza norme rego-
lari e fisse, specialmente nell'atto del battesimo e dell'imposizione delle mani
nella Chiesa apostolica (Atti 8, 17), e al momento della proclamazione della
Parola di Dio, quando sorgono i =profetì-(ib., 11, 27), i-dottori-(ib., 13,1) e
gli =evangelisti= (ib., 6, 8).

La missione dello Spirito Santo porta a termine quella iniziata dal Figlio,
poiché è diretta a far conoscere la Verità personalmente mediante la Fede e
farla eseguire mediante le opere. Lo Spirito fa diventare veri seguaci del Cri-
sto con la mente e con le opere, nell'equilibrio di una concordia tra verit:a
dottrinale e verità vissuta che si riflette perfettamente nell'esercizio sacra-
mentale e nel rapporto gerarchico che lega i membri all'unita della Chiesa: -È
Lui che per grazia ha costituito alcuni Apostoli, altri Profeti, altri Evangelisti,
altri Pastori e Dottori, organizzando così i santi per compière l'opera del mini-
stero e per l'edificazione del Corpo del Cristo-(Efes. 4,11).

I carismi sono offerti a tutti (1 Cor. 14, 29) e non costituiscono un grado
ecclesiastico, gerarchico, dipendendo dall'economia imperscrutabile della
Grazia. Nella Chiesa primitiva, quando cominciarono a sorgere eresie e falsi
pastori, apparvero =catechisti carismatici-e =dottori-: spiriti abilitati in maniera
sorprendente a mantenere e a stabilire nelle comunità il senso della fede (Atti
13, 1; Efes. 4, 11). Sono anch'essi a servizio dello Spirito per il bene della
Chiesa: edificano, esortano, consolano (1 Cor. 14, 3), senza esautorare l'au-
torità gerarchica operano ugualmente nel corpo della Chiesa salutari innova-
zioni; sempre e in tutto alla luce della più autentica carit;a: criterio supremo
dell'autenticita del carisma.

Il Dottorato carismatico, lungi dall'essersi estinto nella Chiesa, sussiste
silenziosamente amaverso lo spirito dei santi e rinsalda i vincoli di coerenza
tra pensiero e azione, tra il Capo e le Membra del Corpo di Cristo.

IV. IL CARISMA SAPIENZIALE DI CATF,RINA DA 8IENA
E DI TERESA D'AVILA

Quanto più alta è la missione che Dio conferisce ad un'anima tanto più
alti sono i doni che le vengono elargiti, sotto il governo dello Spirito SaÒto
nella perfezione della carità.

Per Caterina e Teresa, due anime elette, Gesù, il Figlio di Dio, la =Sapien-
za di Dio-(1 Cor 1, 24), è la fonte della esperienza mistica; ambedue appren-
dono la saggezza della vita dalla docilità dello spirito e, con opere ardite e
con perfetta rettitudine morale, la rivelano a vantaggio del prossimo.

Tanto in Caterina quanto in Teresa profondissimo è il senso umano,
femminile, mateí'no; ma altrettanto robusto è il senso divino che invade e
riempie di fede e di carità operante tutta la loro fisionomia personale.

Quando sono sotto l'influsso del carisma, giudicano la realtà con sponta-
nea libertà di spirito, con sorprendente lucidità d'intuito rapido e deciso; val-
ga, questo, per la dottrina dell'orazione, della pazienza e della perseveí'anza;
questo s'intenda in merito alla valutazione del tempo, in ordine alla conver-
sione dal peccato e all'esercizio della virtù, soprattutto della carità, della
conosenza di sé e di Dio.

L'una e l'altra testimoniano un sewizio totale e virile all'eterna sapienza di
Dio, risultante non già da riflessioni teoretiche e avulse dal contesto della vita
vissuta, ma dagli atteggiamenti della libertà, coerente alla propria vocazione:
contemplativa ed apostolica. Come sanno giudicare rettamente delle cose
transitorie rispetto a Dio! Con quanta chiarezza rispettano nel giudizio e nel-
le azioni gli obblighi che la fede rivela! Che intuito hanno nel cogliere e ma-
nifestare gli stati d'animo proprì ed altmi; che energia nell'orientare gli spiri-
ti alla compunzione e alle supreme ceíezze! Tutti i carismi di Caterina
convergono verso Gesù: Dio fatto carne (1 Gv. 4,1 ), in sommo rispetto all'ob-
bedienza verso la gerarchia e per il bene della Chiesa. Tutti i carismi di Tere-
sa s'incentrano sul -Sola con Dio solo-, e svelano le prospettive eterne della
vita dell'anima.

Molto, molto ancora si potrebbe dire di queste due donne, di queste due
sante, di queste due insigni maestre di vita, di queste scrittrici; vissute in epo-
che diverse, in ambienti distinti, in situazioni storiche differenti per la Chie-
sa; eppure, per analogia, sussistono tanti spunti comparativi. L'una e l'altra
molto influirono nella Chiesa del loro tempo ed in seguito con l'azione e la
penna; tutte e due vissero in periodo di forte risveglio religioso, spirituale e
apostolico.

Questi valori eminenti corrispondono in parte ad alcune istanze della fami-
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serva e divulga. Riflettendo bene, ove non si oppone la resistenza della crea-
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34 35

?

z



d

l

I

glia cristiana post-conciliare. Il ravvivato interesse per la dottrina dei carismi,
una più approfondita coscienza dell'apostolato laico, ordinato alla consací'a-
zione a Dio dell'ordine temporale; i maggiori diritti acquisiti dalla donna in
campo sociale attraverso i movimenti emancipazionistici; l'intenso orienta-
mento pastorale, dato oggì alla vita ecclesiastica: tutto suade ad accettare nel
Dottorato carismatico di queste due sante, preconizzato da Paolo VI il 15
ottobre 1967, un esemplarismo efficace ed utÌle ai bisogni della Chiesa. L'èra
della tecnica e della scienza -quale la nostra- necessita di questi sostegni
esemplari che offrono un compenso allo scienticismo naturale e talvolta ateo
rivelandoci la sapienza di Dio conoscibile mediante la fede ed assimilabile
profondamente con le opere di vita.

La proclamazione del duplice Dottorato conferma una realtà esistente nel-
la Chiesa: quella dell'influsso dei santi che continuano ad edificare, ad esorta-
re e a consolare il Popolo di Dio, rafforzando l'unità della Famiglia cristiana.

? Tarcisio Piccari O. P

IL MAGISTERO DI TERESA DI GESÙ,
DOTTORE DELLA CHIESA"

I. LA PREPARAZIONE IMMF,DIATA

Nel settembre 1995 abbiamo ricordato i 25 anni del Dottorato di S. Teresa

di Gesù: la prima donna dichiarata Dottore della Chiesa. Prima di approfon-
dire il significato ecclesiale e spirituale di questo avvenimento, credo che val-
ga la pena raccontare qualche cosa che riguarda la sua attuazione e che ho
avuto la fortuna di vivere personalmente.

Ricordo un'udienza con Papa Giovanni, amabile come sempre; ad un
certo punto il dìscorso venne sulla N.S. Madre Teres;ì. Se ne mostrò cono-
scitore, dichiaî-ò la sua ammirazione per Lei e io, incoraggiato dalle sue
espressioni, gli dissi: -Santit;a, perché non fa S. Teresa di Gesù Dottore del-
la Chiesa?".

Il Papa rimase un momento sorpreso e poi mi disse:
"Perché no?! Ma bisognerà studiare bene la questione perché dè da aspet-

tarsi cl'ìe i teologi tirino fuori S. Paolo che ha detto che le donne devono tace-
re" (Cfr. 1 Cor 14,34).

"Ma - dissi -, Santità, non mi pare un grande argomento".
"Lo faccia studiare; prenda contatto con la Congregazione competente e

lo faccia studiaî-e".

Con tutta la discrezione, mi detti da fare: incaricai un teologo e un bibli-
sta perché studiassero il tema, per portare una prima riflessione seria sulla
questione .

Ma il Papa moò! Che fare?
In una delle prime udienze avute con Paolo VI, un giorno presi il corag-

gio a due mani e gli dissi: "Santità, credo mio dovere informarLa che con
Papa Giovanni abbiamo fatto un discorso relativo al Dottorato di S. Teres;a di
Gesù.

"Mi dica!".

Riferii come erano andate le cose con Papa Giovanni. Paolo VI mi ascoltò
con attenzione e alla fine del discorso, guardandomi con quel suo modo
peí'entorio, mi disse:

"E il giorno che abbiamo fatto S. Teresa di Gesù Dottore della Chiesa, che
problema di Chiesa abbiamo risolto?".

Ammutolii; non risposi nulla, ma in cuor mio dissi: "La questione è finita!".

" Cfî. RVS, IXL(1995), pp. 667 - 682.

36
37



d

l

I

glia cristiana post-conciliare. Il ravvivato interesse per la dottrina dei carismi,
una più approfondita coscienza dell'apostolato laico, ordinato alla consací'a-
zione a Dio dell'ordine temporale; i maggiori diritti acquisiti dalla donna in
campo sociale attraverso i movimenti emancipazionistici; l'intenso orienta-
mento pastorale, dato oggì alla vita ecclesiastica: tutto suade ad accettare nel
Dottorato carismatico di queste due sante, preconizzato da Paolo VI il 15
ottobre 1967, un esemplarismo efficace ed utÌle ai bisogni della Chiesa. L'èra
della tecnica e della scienza -quale la nostra- necessita di questi sostegni
esemplari che offrono un compenso allo scienticismo naturale e talvolta ateo
rivelandoci la sapienza di Dio conoscibile mediante la fede ed assimilabile
profondamente con le opere di vita.

La proclamazione del duplice Dottorato conferma una realtà esistente nel-
la Chiesa: quella dell'influsso dei santi che continuano ad edificare, ad esorta-
re e a consolare il Popolo di Dio, rafforzando l'unità della Famiglia cristiana.

? Tarcisio Piccari O. P

IL MAGISTERO DI TERESA DI GESÙ,
DOTTORE DELLA CHIESA"

I. LA PREPARAZIONE IMMF,DIATA

Nel settembre 1995 abbiamo ricordato i 25 anni del Dottorato di S. Teresa

di Gesù: la prima donna dichiarata Dottore della Chiesa. Prima di approfon-
dire il significato ecclesiale e spirituale di questo avvenimento, credo che val-
ga la pena raccontare qualche cosa che riguarda la sua attuazione e che ho
avuto la fortuna di vivere personalmente.

Ricordo un'udienza con Papa Giovanni, amabile come sempre; ad un
certo punto il dìscorso venne sulla N.S. Madre Teres;ì. Se ne mostrò cono-
scitore, dichiaî-ò la sua ammirazione per Lei e io, incoraggiato dalle sue
espressioni, gli dissi: -Santit;a, perché non fa S. Teresa di Gesù Dottore del-
la Chiesa?".

Il Papa rimase un momento sorpreso e poi mi disse:
"Perché no?! Ma bisognerà studiare bene la questione perché dè da aspet-

tarsi cl'ìe i teologi tirino fuori S. Paolo che ha detto che le donne devono tace-
re" (Cfr. 1 Cor 14,34).

"Ma - dissi -, Santità, non mi pare un grande argomento".
"Lo faccia studiare; prenda contatto con la Congregazione competente e

lo faccia studiaî-e".

Con tutta la discrezione, mi detti da fare: incaricai un teologo e un bibli-
sta perché studiassero il tema, per portare una prima riflessione seria sulla
questione .

Ma il Papa moò! Che fare?
In una delle prime udienze avute con Paolo VI, un giorno presi il corag-

gio a due mani e gli dissi: "Santità, credo mio dovere informarLa che con
Papa Giovanni abbiamo fatto un discorso relativo al Dottorato di S. Teres;a di
Gesù.

"Mi dica!".

Riferii come erano andate le cose con Papa Giovanni. Paolo VI mi ascoltò
con attenzione e alla fine del discorso, guardandomi con quel suo modo
peí'entorio, mi disse:

"E il giorno che abbiamo fatto S. Teresa di Gesù Dottore della Chiesa, che
problema di Chiesa abbiamo risolto?".

Ammutolii; non risposi nulla, ma in cuor mio dissi: "La questione è finita!".

" Cfî. RVS, IXL(1995), pp. 667 - 682.

36
37



. E finalmente unPassò del tempo e rividi il Papa ancora parecchie volte
dopo un'udienza che era stata difficile per motivi diversi, il Papa migîorno,

disse:
:E' ora una buona notizia. Ho pensato a quello che mi aveva detto: ci

ho riflettuto, ci ho pregato e le dico: farò S. Teresa di Ges'ù Dottore della
Chíesa".

Fu una sorpresa. Non me l'aspettavo! Lo ringraziai; ma il Papa mi disse:
"Però, Padre, se facciamo Dottore soltanto Teresa di Gesù saranno molti a

î'rìormorare per l'eccezione fatta. Mi dovrebbe trovare un'altra Santa, per far-
ne almeno due. Io penserei -disse il Papa- a una grande Abbadessa Bene-
dettina del Medio Evo: Ildegarda, Matilde... Vediamo!".

Io, colto di sorpresa, lì per lì dissi:
"Santita, io avreì un'altra idea!".
"La dica!".

"E se scegliessimo Caterina da Siena? Una grande contemplativa, con un
IJMalogo che è un documento di estremo valore teologico e di fede, un'inna-
morata di Cristo come pochi; ma soprattutto quel magistero delle opere nel-
la fede della Chiesa, la difesa della Chiesa, la difesa del Papa... A me sem-
brerebbe che Caterina abbia il genio femminile del Dottorato".

E il Papa stava a sentìre.
Alla fine della mia perorazione a favore di Caterina da Siena, mi disse:
"Bene! Adesso vada dal P. Generale dei Domenicani e dica che il Papa

vuole fare S. Caterina da Siena Dottore della Chiesa".
Vi lascio immaginare la mia gioia! Andai dal P. Fernandez: allora era Iui

Maestro generale dei Predicatori, ottimo amico, e gli dissi:
"Padre, le porto una bella notizia".
Mi stette a sentire e poi mi disse:
"Povero me! Ci mancava anche questo guaio!".
"Ma non è un guaio!".
"Non è un guaio, ma è un guaio! Non siamo preparati!".
"E vi preparerete!".
E così fu. Al momento di decidere quando e come, io avevo suggerito al

Papa di farlo in una sola cerimonia, proclamando tutte e due Dottori insie-
me. Ma il Papa fu irremovibile e disse:

"No, una domenica Teresa: la prima. La domenica seguente Caterina: la
seconda".

E avvenne così. Il tempo è passato e adesso son 25 anni che queste due
Dottorj della Chiesa continuano con la loro dottrín«;t fatta di sapienza arcana,
fatta di coerenza di vita. Due innamorate di Cristo e della Chiesa; due con-
templative apostoliche come nessuna, che sintetizzano il Magistero della
Chiesa 'tìerbo et opere': a guida del popolo cristiano e a consolazione della
Chiesa.

Questi dettagli, che non sono molto conosciuti, li racconto adesso un po',
per la prima volta, perché il tempo passa ed è giusto che se ne faccia memo-

ria. E anche perché mi sta a cuore poter dire che il Dottorato di Teresa di Gesu,
a livello delle vicende umane, appartiene anche un po' a quelle iniziative che
per l'amore all'Ordine, per l'amore a Teresa, hanno caratterizzato la mia vita.

Ed ora passiamo a trattare la storia vera del magistero teresiano.

II. 8TORIA Dl UN MAGISTF,RO

Discepola di Dio

Quando Teresa entra in convento ha un desiderio solo: diventare disce-
pola di Dio. Non ha altra aspirazione.

Ha tanto desiderio di sapere, ma ha già imparato, pur nel tempo di una
giovinezza fiorente, che gli uomini quanto a verit;a ne posseggono poca. Ha
tanto desiderio di scrutare il perché, i seg,retì, i misteri della vita; ma ha già
imparato che ciò che si vede passa, e che ciò che si indovina, ma non si vede,
è tremendamente più profondo e segreto.

E ha trovato un maestro che sa tutto: Dio. La scelta di Dio, d'altra parte,
non è un gesto da protagonista in S. Teresa. Sceglie Dio perché è stata scel-
ta da Dio. Il primo gesto non è il suo. Lei non fa che rispondere. Chiamata
da Dio, si mette alla scuola di Dio con una fiducia senza limiti e con una spe-
ranza piena di letizia.

Che cosa imparerà?
È entrata in convento con una grande curiosità di sapere e si aggr;ìppa allo

stmmento del sapere che in quel momento sta diventando il simbolo di tut-
ta una civiltà che non è finita: il libro.

]Legge. Gli autori spirituali la interessano enormemente. Anche se la Spa-
gna del suo tempo è tutta divisa tra espirituales e letrados, sotto lo sguardo
vigile, ma non eccessivamente benevolo, della Inquisizione. I libri che Tere-
sa preferisce sono quelli che parlano di Dio.

Legge molto, dice lei, e capisce poco. Ma in quel poco che capisce c'è un
capire tutto. Capisce che i libri non insegnano quello che lei va cercando,
non bastano a dissetare la sua sete. E allora spera. Diventa una discepola di
Dio più diligente, si affina nell'umiltà e il suo spirito si pacifica a poco a poco,
perché Dio accoglie questa discepola e la conduce. Un giorno, quando Tere-
sa di Gesù è paíicolarmente triste perché i suoi libri spirituali se li vede tut-
ti messi nell'Jndex Inquisitoriale del 1559, si sente dire da Dio, con una voce
segreta, ma sicura: -Non preoccuparti, figlia, ti darò io un libro vivente.-Il
libro sarà Dio stesso. E la Santa dice che, leggendo sul libro che è Dio, ha
finalmente trovato ciò che cercava, ha finalmente cominciato a capire ciò che
non capiva. Le è caduta la curiosità di sapere molte cose; è saziata da questo
libro che è Dio: l'esperienza di Dio.
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a livello delle vicende umane, appartiene anche un po' a quelle iniziative che
per l'amore all'Ordine, per l'amore a Teresa, hanno caratterizzato la mia vita.

Ed ora passiamo a trattare la storia vera del magistero teresiano.

II. 8TORIA Dl UN MAGISTF,RO

Discepola di Dio

Quando Teresa entra in convento ha un desiderio solo: diventare disce-
pola di Dio. Non ha altra aspirazione.

Ha tanto desiderio di sapere, ma ha già imparato, pur nel tempo di una
giovinezza fiorente, che gli uomini quanto a verit;a ne posseggono poca. Ha
tanto desiderio di scrutare il perché, i seg,retì, i misteri della vita; ma ha già
imparato che ciò che si vede passa, e che ciò che si indovina, ma non si vede,
è tremendamente più profondo e segreto.

E ha trovato un maestro che sa tutto: Dio. La scelta di Dio, d'altra parte,
non è un gesto da protagonista in S. Teresa. Sceglie Dio perché è stata scel-
ta da Dio. Il primo gesto non è il suo. Lei non fa che rispondere. Chiamata
da Dio, si mette alla scuola di Dio con una fiducia senza limiti e con una spe-
ranza piena di letizia.

Che cosa imparerà?
È entrata in convento con una grande curiosità di sapere e si aggr;ìppa allo

stmmento del sapere che in quel momento sta diventando il simbolo di tut-
ta una civiltà che non è finita: il libro.

]Legge. Gli autori spirituali la interessano enormemente. Anche se la Spa-
gna del suo tempo è tutta divisa tra espirituales e letrados, sotto lo sguardo
vigile, ma non eccessivamente benevolo, della Inquisizione. I libri che Tere-
sa preferisce sono quelli che parlano di Dio.

Legge molto, dice lei, e capisce poco. Ma in quel poco che capisce c'è un
capire tutto. Capisce che i libri non insegnano quello che lei va cercando,
non bastano a dissetare la sua sete. E allora spera. Diventa una discepola di
Dio più diligente, si affina nell'umiltà e il suo spirito si pacifica a poco a poco,
perché Dio accoglie questa discepola e la conduce. Un giorno, quando Tere-
sa di Gesù è paíicolarmente triste perché i suoi libri spirituali se li vede tut-
ti messi nell'Jndex Inquisitoriale del 1559, si sente dire da Dio, con una voce
segreta, ma sicura: -Non preoccuparti, figlia, ti darò io un libro vivente.-Il
libro sarà Dio stesso. E la Santa dice che, leggendo sul libro che è Dio, ha
finalmente trovato ciò che cercava, ha finalmente cominciato a capire ciò che
non capiva. Le è caduta la curiosità di sapere molte cose; è saziata da questo
libro che è Dio: l'esperienza di Dio.
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A poco a poco, tra discepola e Maestro, tra Dio e Teresa si avvera una
profonda comunione, e le ricchezze del Maestro traboccano nello spirito di
Teresa che si sente tí'avolta -è ancora lei che lo dice- dalle iniziative di
Dio.Impara le cose di Dio non tanto attraverso la mediazione delle idee dei
teologi o la nomenclatura della cultura umana, ma attraverso un interiore
sapore, misteriosamente beatifico, che la sazia, la consola e, nello stesso tem-
po, la ingigantisce nella conoscenza delle cose del Signore.

Maestra degli uomini

L'esperienza di Dio cai'atterizza la sua esistenza e la rende maestra a sua
volta. Perché mentre Dio la inonda di luce, le dà anche il dono di manifestaria,
di esprimeí'la. Non sa soltanto assaporare le cose di Dio, ma impara anche a
farle assaporare; non è fatta soltanto capace di ricevere un oceano di luce e
consolazione, ma di partecipare questa luce e consolazione. Si avvera in lei
quello che S. Tommaso d'Aquino dice parlando della -gratía sermonisì=, grazia
che lo Spirito di Dio concede a taluni i quali, oltre che gustare le cose di Dio,
vengono fatti capaci di diventare propagatori di questo gusto del Signore e dif-
fusorì di questa luce di Dio.

E in lei questo dono della sapienza e scienza comunicata e comunicabile
diventa una specie di abitudine.

S. Teresa, da discepola di Dio, si trova come trasformata in una maestra di
uomini. È entrata in convento stanca di parlare con gli uomini che dicono tan-
to e hanno tanta poca verità da manifestare; e ora si trova con lo spirito tra-
boccante, con il cuore gonfio, con la vita che esplode. Diviene maestra. È il
momento più splendido della sua esistenza terí'ena.

Intorno a leí accade allora un fenomeno nuovo. Questa esistenza di Dio
che l'ha tanto colmata e che la nutre, al di là di ogni speranza e ogni deside-
rio, diventa a poco a poco il desiderio degli altri intorno a lei. E Teresa, con
l'umiltà dell'obbedíenza, incomincia ad insegnare.

Ha tanta nostalgia per la sua rocca, le piace tanto filai'e, ma bisogna che si
metta a scrivere e scrìvere. Dirà che a scrìvere non fa nessuna fatica, che non
sa neppur lei che cosa abbía scritto, ma quello che ha scritto è la verit;a; che
quando scrive ha dentro una luce che le apre la strada, e quando dice che il
Signore le insegna, dice la verità, non aggiunge una sillaba di suo. Con che
fierezza Teresa di Ges'ù rende testimonianza al suo Maestro! Non è una disce-
pola presa dalla vanagloria, ma è una discepola felice che il suo Maestro
diventi glorioso.

Intorno a questo suo scrivere accade anche qualche cosa d'altro. Prima dè
la tenerezza filiale di monachelle che le vogliono bene, poi dè l'ammirazione
un po' dotta e un po' curiosa dei teologi che la scmtano e Teresa sorride. Ma
infine dè l'interesse della Chiesa di Dio.

Cartsma ecclesiale

Questa donna parla in modo che bisogna rendersi conto perché parli e di
che'c-os-a-parli.-Interviene l'autoí'ità della Chiesa. E il fatto così intimo della ric-
c;;z-z"ì-'de'l-cuo;e-:ji Teresa, inondato di sapienza, diventa un fatto ecclesiale.
Lei Ì-viva.-Poco importa che l'ecclesialità del principio del suo magistero por-
ti i segni dell'?nquisizione, di cui la cultura ha sempre troppo male da dì'e. È
la"Chibe"sa c;e-pa'ssa;-ed sce da l'ì, da questo tribunale severo, giudicata bene.
'- -Q-u;Iro-c;e'dÌce ha risonanze arcane, quello che dice non l'ha imparato sui
libr'ie ;on ci ';ono-né -espirituales, né alumbrados, né teólogos, né letrados che
po'ssano ªdavvero cond'ividere la' responsabilità di questa creatura che parla
Òerché ha dentro lo Spirito di Dio che la conduce.
y"I 'suoi-scr;tti -div;nt;no co.sì documenti. Poítano i primi sigilli della Chiesa
di Dio.-Il -ch:f';ignifica che tutta l'esperienza sapienziale di S. Teresa di Gesù
è-dal-prlmo-momento un vero e proprìo carisma della Chiesa di Dio. S. Tom-

ªpa-rlando-di-Óuesto dono "de}ªsermo sapienziale, dice che Dio lo dà amaso,

;ualc'he'-spi;ito più "nobile per il bene comune di tutta la Chiesa.. Sta acca-

'den"do-pro'p-rio q'uestoT-S. Teresa di Gesù è ancora viva e i suoi scritti dilaga-
no-.-Son'o -s'critti dÌ maestra, ma lei continua ad essere unicamente la discepo-
la di Dio.

C'è ªun accoí'do nei suoi scritti: il racconto della sua 'Ata, il Cammíno dj
Perf;ziorxe,-ìl CastelLo Irtteriore, le Relazionj Spírítualj sono tutti documenti
cheJ ;;ela;o-come-lo-Spirito di ªDio in questa c';eatura sia inesauribile, irmen-
te, e cresca come un oceano che dilaga.

' Nonostante-le-sX-e riluttanze di monachella che ama filare, lei diventa scrit-
;on-pe; :sé,-n-eppì?u'e-per quelle poche monache che sono curiose ditrice,

sap;reªche"cosa paSSa 'nell'anima"della loro Madre e di imparare come si fa a
:;o'migliarle, ma per tante anime, per tanti teologi, per tanti Santi, per tanti aspi-
ranti"alla santità-, per tutto un popolo di Dio.
"=Quando-Te-resa di-Gesù muore, è più famosa come maestra che non tanti
teol'o;-dersu; ;empo. Sarà canonizzata dalla Chiesa, e gi;a nella Bolla di cano-
nizza'ozÌone, app(ena'una quarantina d'anni dopo la sua morte, le sue virtù sono
;otivo-a;encomio, ma la"sua dottrina è motivo di ammií'azione: è già -celeste-.
;u-bito la Chiesa, î;ella liturgia, ricorda la sua dottrina -celeste». Assume come
formula di preghiera il testo del comune delle vergini, ma aggiunge a questa
;eghieía -co'mu";:J 'un-Ìnciso che è rivelatore: -...cì nutriamo del cibo della sua
celeste dottrina-.

La-liturgia-è seguita dall'iconografia. Un'iconografia secolare che associa
sempre 'la ?igu;a -d;?ra-San;a aì libro, alla penna: le Ìnsegne del magistero; allo
SpiriYto-Santo'o:-Ì'Ìnsegna del carismaªeccle-siale sapienziale. Un'iconografia mai
cYonte;tata,-che -non haa mai suscitato la perplessÌlà della Chiesa vigilante, ma
che ha sempre avuto un riconoscimento pacifico ed unanime.
=-Un-carism' a quindi ecclesiale, quello di S. Teresa di Gesù maestra, che è
nat0ªquattrO -sec'olÌ -fa e c;e, a poco a poco, con la semplicità delle cose che
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A poco a poco, tra discepola e Maestro, tra Dio e Teresa si avvera una
profonda comunione, e le ricchezze del Maestro traboccano nello spirito di
Teresa che si sente tí'avolta -è ancora lei che lo dice- dalle iniziative di
Dio.Impara le cose di Dio non tanto attraverso la mediazione delle idee dei
teologi o la nomenclatura della cultura umana, ma attraverso un interiore
sapore, misteriosamente beatifico, che la sazia, la consola e, nello stesso tem-
po, la ingigantisce nella conoscenza delle cose del Signore.

Maestra degli uomini

L'esperienza di Dio cai'atterizza la sua esistenza e la rende maestra a sua
volta. Perché mentre Dio la inonda di luce, le dà anche il dono di manifestaria,
di esprimeí'la. Non sa soltanto assaporare le cose di Dio, ma impara anche a
farle assaporare; non è fatta soltanto capace di ricevere un oceano di luce e
consolazione, ma di partecipare questa luce e consolazione. Si avvera in lei
quello che S. Tommaso d'Aquino dice parlando della -gratía sermonisì=, grazia
che lo Spirito di Dio concede a taluni i quali, oltre che gustare le cose di Dio,
vengono fatti capaci di diventare propagatori di questo gusto del Signore e dif-
fusorì di questa luce di Dio.

E in lei questo dono della sapienza e scienza comunicata e comunicabile
diventa una specie di abitudine.

S. Teresa, da discepola di Dio, si trova come trasformata in una maestra di
uomini. È entrata in convento stanca di parlare con gli uomini che dicono tan-
to e hanno tanta poca verità da manifestare; e ora si trova con lo spirito tra-
boccante, con il cuore gonfio, con la vita che esplode. Diviene maestra. È il
momento più splendido della sua esistenza terí'ena.

Intorno a leí accade allora un fenomeno nuovo. Questa esistenza di Dio
che l'ha tanto colmata e che la nutre, al di là di ogni speranza e ogni deside-
rio, diventa a poco a poco il desiderio degli altri intorno a lei. E Teresa, con
l'umiltà dell'obbedíenza, incomincia ad insegnare.

Ha tanta nostalgia per la sua rocca, le piace tanto filai'e, ma bisogna che si
metta a scrivere e scrìvere. Dirà che a scrìvere non fa nessuna fatica, che non
sa neppur lei che cosa abbía scritto, ma quello che ha scritto è la verit;a; che
quando scrive ha dentro una luce che le apre la strada, e quando dice che il
Signore le insegna, dice la verità, non aggiunge una sillaba di suo. Con che
fierezza Teresa di Ges'ù rende testimonianza al suo Maestro! Non è una disce-
pola presa dalla vanagloria, ma è una discepola felice che il suo Maestro
diventi glorioso.

Intorno a questo suo scrivere accade anche qualche cosa d'altro. Prima dè
la tenerezza filiale di monachelle che le vogliono bene, poi dè l'ammirazione
un po' dotta e un po' curiosa dei teologi che la scmtano e Teresa sorride. Ma
infine dè l'interesse della Chiesa di Dio.

Cartsma ecclesiale

Questa donna parla in modo che bisogna rendersi conto perché parli e di
che'c-os-a-parli.-Interviene l'autoí'ità della Chiesa. E il fatto così intimo della ric-
c;;z-z"ì-'de'l-cuo;e-:ji Teresa, inondato di sapienza, diventa un fatto ecclesiale.
Lei Ì-viva.-Poco importa che l'ecclesialità del principio del suo magistero por-
ti i segni dell'?nquisizione, di cui la cultura ha sempre troppo male da dì'e. È
la"Chibe"sa c;e-pa'ssa;-ed sce da l'ì, da questo tribunale severo, giudicata bene.
'- -Q-u;Iro-c;e'dÌce ha risonanze arcane, quello che dice non l'ha imparato sui
libr'ie ;on ci ';ono-né -espirituales, né alumbrados, né teólogos, né letrados che
po'ssano ªdavvero cond'ividere la' responsabilità di questa creatura che parla
Òerché ha dentro lo Spirito di Dio che la conduce.
y"I 'suoi-scr;tti -div;nt;no co.sì documenti. Poítano i primi sigilli della Chiesa
di Dio.-Il -ch:f';ignifica che tutta l'esperienza sapienziale di S. Teresa di Gesù
è-dal-prlmo-momento un vero e proprìo carisma della Chiesa di Dio. S. Tom-

ªpa-rlando-di-Óuesto dono "de}ªsermo sapienziale, dice che Dio lo dà amaso,

;ualc'he'-spi;ito più "nobile per il bene comune di tutta la Chiesa.. Sta acca-

'den"do-pro'p-rio q'uestoT-S. Teresa di Gesù è ancora viva e i suoi scritti dilaga-
no-.-Son'o -s'critti dÌ maestra, ma lei continua ad essere unicamente la discepo-
la di Dio.

C'è ªun accoí'do nei suoi scritti: il racconto della sua 'Ata, il Cammíno dj
Perf;ziorxe,-ìl CastelLo Irtteriore, le Relazionj Spírítualj sono tutti documenti
cheJ ;;ela;o-come-lo-Spirito di ªDio in questa c';eatura sia inesauribile, irmen-
te, e cresca come un oceano che dilaga.

' Nonostante-le-sX-e riluttanze di monachella che ama filare, lei diventa scrit-
;on-pe; :sé,-n-eppì?u'e-per quelle poche monache che sono curiose ditrice,

sap;reªche"cosa paSSa 'nell'anima"della loro Madre e di imparare come si fa a
:;o'migliarle, ma per tante anime, per tanti teologi, per tanti Santi, per tanti aspi-
ranti"alla santità-, per tutto un popolo di Dio.
"=Quando-Te-resa di-Gesù muore, è più famosa come maestra che non tanti
teol'o;-dersu; ;empo. Sarà canonizzata dalla Chiesa, e gi;a nella Bolla di cano-
nizza'ozÌone, app(ena'una quarantina d'anni dopo la sua morte, le sue virtù sono
;otivo-a;encomio, ma la"sua dottrina è motivo di ammií'azione: è già -celeste-.
;u-bito la Chiesa, î;ella liturgia, ricorda la sua dottrina -celeste». Assume come
formula di preghiera il testo del comune delle vergini, ma aggiunge a questa
;eghieía -co'mu";:J 'un-Ìnciso che è rivelatore: -...cì nutriamo del cibo della sua
celeste dottrina-.

La-liturgia-è seguita dall'iconografia. Un'iconografia secolare che associa
sempre 'la ?igu;a -d;?ra-San;a aì libro, alla penna: le Ìnsegne del magistero; allo
SpiriYto-Santo'o:-Ì'Ìnsegna del carismaªeccle-siale sapienziale. Un'iconografia mai
cYonte;tata,-che -non haa mai suscitato la perplessÌlà della Chiesa vigilante, ma
che ha sempre avuto un riconoscimento pacifico ed unanime.
=-Un-carism' a quindi ecclesiale, quello di S. Teresa di Gesù maestra, che è
nat0ªquattrO -sec'olÌ -fa e c;e, a poco a poco, con la semplicità delle cose che
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piacevano a lei e che piacciono soprattutto al suo Maestro Dio, a poco a poco,
ha intriso la storia del pensiero e della vita cristiana. Teresa ha sempre inse-
gnato.

E il suo insegnamento non solo è stato codice di vita per innumerevoli gene-
razioni di figli e figlie, ma è traboccato nella Chiesa di Dio, ha illuminato e entu-
siasmato Santi e Dottori, ha guidato e ammonito teologi e studiosi, curiosi,
rispettosi e non rispettosi. È serrìpre stata maestra e oggi lo continua ad essere.

Contínuità di magistero

Oggi, dopo quattro secoli, che cosa significa che questo magistero, ormai
secolare, ritoí'ni alla í'ibalta dell'interesse della Chiesa di Dio e occupi la Chie-
sa di Dio in un gesto co.sì solenne come la proclamazione dottorale? Se è mae-
stra da quattro secoli, che cosa può significare che proprìo in questa nostra
epoca sia stata proclamata -Dottore-?
- È una domanda che merita una risposta. Il motivo della proclamazione dot-

torale non è la novità del magistero teresiano, quanto piuttosto la continuità di
tale magistero. Quattro secoli erodono qualunque umana sapienza. Quattro
secoli fanno passare di moda, non importa quale sublime ingegno. Quattro
secoli sono qualche cosa che divorano le creazioni dell'uomo, e come! Non
soltanto quelle materiali, ma anche quelle che sono soltanto frutto di umanità.

È la continuità di questo magistero che sorprende, un magistero teresiano
che se poi lo potessimo analizzare attraverso una specie di diagramma statisti-
co, dovremmo dire che sta aumentando con un crescendo misterioso. Pensia-
mo che solo in questi ultimi 50-60 anni si sono moltiplicate ben 500 edizioni
dei suoi scritti: è un crescendo significativo di una vitalità, di una attualita. Ma
perché? È il segno dei tempi.

Credo proprio di dover dìre che S. Teresa di Gesù è proclamata Dottore del-
la Chiesa in questo scorcio del secolo XX non senza un mìsterìoso perché di
Provvidenza, che forse merita un tentativo di interpretazione e di scmtazione.

III. DOffORATO "SEGNO DEI TEMPI"

Promoztone della doìna

Qualcuno potrebbe vedere in questo Dottorato, proclamato nel clima del
rinnovamento post-conciliare, un awenimento di tipo sociologico. Si tratta da
paìe della Chiesa di un gesto che vuole esprimere una nuova promozione del-
la donna nella vita della Chiesa. Possiamo noi escludere questa motivazione a
spiegare l'avvenimento? Dii'ei di no. Nel discorso ufficiale Paolo VI ha fatto
cenno a questo aspetto, e credo che l'intenzione della Chiesa non escluda per
nulla il richiamo alla promozione della donna nella Chiesa dei nostri tempi.

Però credo anche di poter dire che non è questo il motivo determinante,
né il motivo principale. Sarebbe un significato, per quantO nobilissimo e
impoítantissimo, 'n"o'n'u'niv;sale", -e p-er-d'=i-p-iù troppo legato a con!ingenz.e di

. . ? Tí---JLA ì-l ,+,,:.s ha ; cììni ríAi e íìciclt di cuíe.-P"e;ché- l"a-storia ha i suoi cicli e ricicli di cui
tempi che possono anche mutare.
noi 'non conosciamo ancora le leggi.

Es ' i . di Dio, di Cristo, della Chiesa

C'è un altro perché che, a parer mio, è il più importante e determinante
nell'attualità di questO dottoí'ato, che giustifica il fatto che sia stata dichiarata

- --:-- - --,-m.-,t,.. nììqrrîn semli dineii'attuaiita ul (4LlC.:ìrv úú?iw- ---, -... ,..----- -Dottore in questo nostro tempo e non prima, nonostante quattro secoli di
lJOUOre ln quc:iu ììv.xìw - ...Y,?. . ..-r---?. , ?mgoisí-eío reale. E per me, come sempre accade nei grandi avvenimenti del?
magistero reale. E per me,questo avvenimento va visto nella situazione globale della Chiesa di Dio,
nOStrO mondo di oggì, e anche in funzione della missione che la Chiesa di

'questo""mondo-che-ha al vertice di tutti i suoi problemiDio vi deve svolgere;

il problema di Dio, proprio perché sta cercando di rendere il problema di Dio
1l pro[)itjJîìa uì ?ìv, yì wy- - - ì- -- -- - - - -- . - -un dato assolutamente periferico della cultura e della civiltà. E Dio, che è tan?
to in periferia da essere uno sconosciuto, se non un morto, si prende la sua
rrvincîta anche in questo modo.

:lL;d allLllC Ill qúw-- - --- =..

Teresa di Gesù con la sua vita, con il suo messaggio, con il suo carisma
S. Teresa di Gesù con ta sua vua, cuii u suw m,-.,.,b..?., ..-- -- ?

è rìrrompere nuovo di Dio come di un esseí'e vivo, di un essere personale,
e î'SrrOH}peíC: LILI'-)N'-» ua ìììsì ----- - .- --- --- - ,COme di Uno che incontra gli uomini e conosce gli uomini, che entra nella
COme al UnO cììc uìcvuyìa 6-- -.?,.....- - -.--- , .loro vita COn abissale profondit:a. Teresa di Gesù torna tra noi a gridaí'e che
Dio nOn è morlo, che Dio è qualcuno? a gíidaìe che Dio non è un píoblema,
ma la soìuz!one di ìu++i i píoblemi. E la sua vm e la î+ía doìììina sono l'e-

L"eÎ-ha-sperìment-ato Dio, lo ha sentito vivo, ha avu?sperienza umana dì Dio.SpCrlClìLA ulllaììa ,a. ,.,,. --. --- -r -to il SenSO della Trinità, la compagnìa della Trìnità nella sua vita, fino a rima-
;r7ne-sogg;ogata, sopr'affatta di beatitudine.neQ]e SOggl0gaca, :>IJJ,)ìaììarya s»- - ---------.Ha conosciuto Cristo con una tale immediatezza d'amoí'e e con una tale
profondità di familiarità da saper sorridere di quelli che dicevano di deside-

" ª ' -" " --- î --- -i tc?mrs; pra'nn nneìh dí Crîsto.pr(lOÌlulld ul laììììììaì-- - = ....,-- ----- ,rare di essere vissuti ai tempi di Gesù. I suoi tempi erano quelli di Cristo
lGªe'sù"'ben;'detto'-per- leÌ ;on aveva segretì, non aveva distanze, non aveva

eneucuu ycì ìbî ìì,ìxx ..,.- .-,----,Ha capito il mistero della Chiesa e lo ha visto al di là, molto al di là,silenzi. a Llll(:Xl c iu ììa vì.?ìrw -- - --, --- -- ,

i, che al suo tempo gemeva e lacrimava nondi quell'apparato, magari in crisi,al queìi appara?uí ìììay,aìì ì-,..,., .?.. -- - ì ,menO che ai tempi nostri, e ha visto il volto di Cristo, il cuore di Cristo, la
sÌapienza"e sªoprat'tutto-la fedeltà di Cristo verso il mondo.

)ienza C :ùì,ìyìbccucrw - - --,..-.- -- ?? ?

Teresa con il suo dottorato grida nel mondo l'esperienza di Dio, l'espe-
l'esperienza della Chiesa. Sottrae questi valori ai nominali?rienza del Cí'isto, l!

ÌsÌmcÎi','spe;se"v"olte pres'untuosi e sempre sterili, di una problematica senza via
di uscita, e grida agli uomini che Dio è Dio, che Cíisto è Signore, che la Chie-
sa è Madre.

CI s'u"'o"i';critti non si leggono senza ìncontrare il Signore. l suoi insegna-
menti non si ascoltano senza avere dei brividi di commozione perché si sen-
nnenLl rlOîl 51 ì:ù«vìì?aììw .J--- - - - . ** + - .? ..

te Dio, si incontra Dio, si tocca Dio. È l'esperienza che moltì hanno fatto ete Dio,
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piacevano a lei e che piacciono soprattutto al suo Maestro Dio, a poco a poco,
ha intriso la storia del pensiero e della vita cristiana. Teresa ha sempre inse-
gnato.

E il suo insegnamento non solo è stato codice di vita per innumerevoli gene-
razioni di figli e figlie, ma è traboccato nella Chiesa di Dio, ha illuminato e entu-
siasmato Santi e Dottori, ha guidato e ammonito teologi e studiosi, curiosi,
rispettosi e non rispettosi. È serrìpre stata maestra e oggi lo continua ad essere.

Contínuità di magistero

Oggi, dopo quattro secoli, che cosa significa che questo magistero, ormai
secolare, ritoí'ni alla í'ibalta dell'interesse della Chiesa di Dio e occupi la Chie-
sa di Dio in un gesto co.sì solenne come la proclamazione dottorale? Se è mae-
stra da quattro secoli, che cosa può significare che proprìo in questa nostra
epoca sia stata proclamata -Dottore-?
- È una domanda che merita una risposta. Il motivo della proclamazione dot-

torale non è la novità del magistero teresiano, quanto piuttosto la continuità di
tale magistero. Quattro secoli erodono qualunque umana sapienza. Quattro
secoli fanno passare di moda, non importa quale sublime ingegno. Quattro
secoli sono qualche cosa che divorano le creazioni dell'uomo, e come! Non
soltanto quelle materiali, ma anche quelle che sono soltanto frutto di umanità.

È la continuità di questo magistero che sorprende, un magistero teresiano
che se poi lo potessimo analizzare attraverso una specie di diagramma statisti-
co, dovremmo dire che sta aumentando con un crescendo misterioso. Pensia-
mo che solo in questi ultimi 50-60 anni si sono moltiplicate ben 500 edizioni
dei suoi scritti: è un crescendo significativo di una vitalità, di una attualita. Ma
perché? È il segno dei tempi.

Credo proprio di dover dìre che S. Teresa di Gesù è proclamata Dottore del-
la Chiesa in questo scorcio del secolo XX non senza un mìsterìoso perché di
Provvidenza, che forse merita un tentativo di interpretazione e di scmtazione.

III. DOffORATO "SEGNO DEI TEMPI"

Promoztone della doìna

Qualcuno potrebbe vedere in questo Dottorato, proclamato nel clima del
rinnovamento post-conciliare, un awenimento di tipo sociologico. Si tratta da
paìe della Chiesa di un gesto che vuole esprimere una nuova promozione del-
la donna nella vita della Chiesa. Possiamo noi escludere questa motivazione a
spiegare l'avvenimento? Dii'ei di no. Nel discorso ufficiale Paolo VI ha fatto
cenno a questo aspetto, e credo che l'intenzione della Chiesa non escluda per
nulla il richiamo alla promozione della donna nella Chiesa dei nostri tempi.

Però credo anche di poter dire che non è questo il motivo determinante,
né il motivo principale. Sarebbe un significato, per quantO nobilissimo e
impoítantissimo, 'n"o'n'u'niv;sale", -e p-er-d'=i-p-iù troppo legato a con!ingenz.e di. . ? Tí---JLA ì-l ,+,,:.s ha ; cììni ríAi e íìciclt di cuíe.-P"e;ché- l"a-storia ha i suoi cicli e ricicli di cuitempi che possono anche mutare.
noi 'non conosciamo ancora le leggi.

Es ' i . di Dio, di Cristo, della Chiesa
C'è un altro perché che, a parer mio, è il più importante e determinantenell'attualità di questO dottoí'ato, che giustifica il fatto che sia stata dichiarata- --:-- - --,-m.-,t,.. nììqrrîn semli dineii'attuaiita ul (4LlC.:ìrv úú?iw- ---, -... ,..----- -Dottore in questo nostro tempo e non prima, nonostante quattro secoli dilJOUOre ln quc:iu ììv.xìw - ...Y,?. . ..-r---?. , ?mgoisí-eío reale. E per me, come sempre accade nei grandi avvenimenti del?magistero reale. E per me,questo avvenimento va visto nella situazione globale della Chiesa di Dio,nOStrO mondo di oggì, e anche in funzione della missione che la Chiesa di'questo""mondo-che-ha al vertice di tutti i suoi problemiDio vi deve svolgere;

il problema di Dio, proprio perché sta cercando di rendere il problema di Dio1l pro[)itjJîìa uì ?ìv, yì wy- - - ì- -- -- - - - -- . - -un dato assolutamente periferico della cultura e della civiltà. E Dio, che è tan?to in periferia da essere uno sconosciuto, se non un morto, si prende la suarrvincîta anche in questo modo.:lL;d allLllC Ill qúw-- - --- =..Teresa di Gesù con la sua vita, con il suo messaggio, con il suo carismaS. Teresa di Gesù con ta sua vua, cuii u suw m,-.,.,b..?., ..-- -- ?è rìrrompere nuovo di Dio come di un esseí'e vivo, di un essere personale,e î'SrrOH}peíC: LILI'-)N'-» ua ìììsì ----- - .- --- --- - ,COme di Uno che incontra gli uomini e conosce gli uomini, che entra nellaCOme al UnO cììc uìcvuyìa 6-- -.?,.....- - -.--- , .loro vita COn abissale profondit:a. Teresa di Gesù torna tra noi a gridaí'e cheDio nOn è morlo, che Dio è qualcuno? a gíidaìe che Dio non è un píoblema,ma la soìuz!one di ìu++i i píoblemi. E la sua vm e la î+ía doìììina sono l'e-L"eÎ-ha-sperìment-ato Dio, lo ha sentito vivo, ha avu?sperienza umana dì Dio.SpCrlClìLA ulllaììa ,a. ,.,,. --. --- -r -to il SenSO della Trinità, la compagnìa della Trìnità nella sua vita, fino a rima-
;r7ne-sogg;ogata, sopr'affatta di beatitudine.neQ]e SOggl0gaca, :>IJJ,)ìaììarya s»- - ---------.Ha conosciuto Cristo con una tale immediatezza d'amoí'e e con una taleprofondità di familiarità da saper sorridere di quelli che dicevano di deside-" ª ' -" " --- î --- -i tc?mrs; pra'nn nneìh dí Crîsto.pr(lOÌlulld ul laììììììaì-- - = ....,-- ----- ,rare di essere vissuti ai tempi di Gesù. I suoi tempi erano quelli di CristolGªe'sù"'ben;'detto'-per- leÌ ;on aveva segretì, non aveva distanze, non avevaeneucuu ycì ìbî ìì,ìxx ..,.- .-,----,Ha capito il mistero della Chiesa e lo ha visto al di là, molto al di là,silenzi. a Llll(:Xl c iu ììa vì.?ìrw -- - --, --- -- ,i, che al suo tempo gemeva e lacrimava nondi quell'apparato, magari in crisi,al queìi appara?uí ìììay,aìì ì-,..,., .?.. -- - ì ,menO che ai tempi nostri, e ha visto il volto di Cristo, il cuore di Cristo, lasÌapienza"e sªoprat'tutto-la fedeltà di Cristo verso il mondo.)ienza C :ùì,ìyìbccucrw - - --,..-.- -- ?? ?Teresa con il suo dottorato grida nel mondo l'esperienza di Dio, l'espe-l'esperienza della Chiesa. Sottrae questi valori ai nominali?rienza del Cí'isto, l!
ÌsÌmcÎi','spe;se"v"olte pres'untuosi e sempre sterili, di una problematica senza viadi uscita, e grida agli uomini che Dio è Dio, che Cíisto è Signore, che la Chie-
sa è Madre.

CI s'u"'o"i';critti non si leggono senza ìncontrare il Signore. l suoi insegna-menti non si ascoltano senza avere dei brividi di commozione perché si sen-nnenLl rlOîl 51 ì:ù«vìì?aììw .J--- - - - . ** + - .? ..te Dio, si incontra Dio, si tocca Dio. È l'esperienza che moltì hanno fatto ete Dio,
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continuano a fare, quando c'è abbastanza rettitudine, quando c'è abbastanza
serietà di vita per essere sinceí'i nel cercare la verità.

È questo, per me, il primo motivo di questa attualità del dottorato di S.
Teresa di Gesù. Sottrae il problema di Dio da irrequietezze di teorie e di pro-
blematiche che sono soprattutto parole, per ricondì?u'lo alla dimensione di
una storia che è esperienza di vita vissuta, che è comunione di spirito e di
cuore; per ritrovare il senso di Dio, il senso di Cristo.

È stato detto che Teresa di Gesù ha paí'lato di Cristo in modo non para-
gonabile a quello di nessuno, fuorché a quello di S. Paolo. ùedo che sia
vero. Come non si sfugge al fascino di Cristo leggendo S. Paolo, cos'í non si
sfugge al fascino di Q'isto leggendo S. Teresa. E lei lo sa. Osa sfidarci. Ci
domanda di leggerla con il cuore liînpido e lo spirito sincero.

Il senso dell'uomo

Ma qualcuno dir;a: e il problema dell'uomo, che è il problema di ogg,ì, che
è il problema che angustia il cuore degli uomini più di ogni altro, che non è
periferia dell'esistenza e della storìa della cultura umana, quale posto occupa
nel messag,zìo e nel carisma sapienziale di S. Teresa?

Debbo dire queStO: che per Teí'esa di Gesù l'uomo non è uno sconosciu-
to, l'uomo non è un labirinto, l'uomo non è un assurdo, l'uomo non è un
disperato. Decisamente non è moderna. E perché? Lo dice lei. L'uomo è una
creatura fatta per Dio e nella misura in cui si rende conto di essere fatto per
Dio e accetta di essere fatto per Dio, la sua realta interiore si dipana con una
trasparenza e semplicità prodigiosa che diventano gaudio e letizia.

Questo è l'annunzio di Teresa di Gesù: l'uomo fatto per Dio, una creatu-
ra relativa a Dio, una creatura che ha tutto da perdere nell'assolutizzarsi e ha
tutto da guadagnare rendendosi e sapendosi e accettandosi relativa a Dio.
L'Altro che l'uomo va cercando con un desiderio infinito di comunione, c'è,
ed è Dio.

Non c'è che Dio che sazi l'uomo. E la capacità d'infinito che è nel cuore,
anche inconsapevole, dell'uomo, ha una sua risposta: questo infinito esiste,
questo infinito è Qualcuno: è Dio. E allora la vita dell'uomo è una ricerca di
questo Dio, è un cammino verso questo Dio, è un'amicizia con questo Dio.
La vita è comunione con Dio, la vita è dialogo con Dio, la vita è preghiera.

Preghiera

Nella uGaudium et Spes-, la Costituzione pastorale del Concilio Vaticano II
sulla Chiesa e il mondo, si legge che il -vertice della dignit.a umana è la voca-
zione dell'uomo al colloquio e alla comunione con Dio-. Se S. Teresa avesse
potuto leggere queste parole del Concilio, avrebbe avuto una di quelle sue
esplosionÎ di gaudio e-di felicità da trascinare un pochino anche -noi. =È la
verità!-- - avrebbe detto- --Finalmente sento dire quello che so da sempre, final-

mente sento convalidare la certezza che ho dentro da sempre. L'uomo non
mente sento collvalludlC ì.:ì LLILI-bj-« ,.., .. --????? ? ,ha dignita e non ha felicit;a più grande di questa: incontrare il Signore-. È il
perché della vita; non c'è altro che questo. La vita diventa preghiera.

Nel discorso ufficiale il Sommo Pontefice Paolo VI ha ben colto tutto ciò
e hlaNcslo"tt"off"nea"to 'i'n-qu;s-to-mes;aggio della preghiera ciò che di caratteristi-
co"c'è-nel-magistero "teí'esiano. Ma è necessario dire che questo messaggìo
della preghiera che S. Teresa di Gesù rivolge agli uomini di oggi è un mes-

, in questosaggio nOn geneí'ico, ma quanto mai specifico e quanto mai peí'sonale. In que-
stob"te-mp-o-n"el qualeª si conclama l'incapacit;a psicologica a pregare
tempo nel quale si invoca la sociologia per spiegare perché gli uomini non
pregano più, 'e'nel' q"uare ;i-t'en:a -di giustÌficare il-non -pregare con la valorìz?
zazione dell'uomo che è autonomo e basta a se stesso, iíompe il g,rìdo di que-
L;a icur;tuu;a- che"sa"che l'uom;-senza preghiera è un folle, senza preghìera un
)m"'uto", s;nza-pr;ghiera è un-dìsperato e, soprattutto, senza preghiera è un inco-

"-- I- - -----; - - - Aùr,ìi ssrsm«tíivLer5h::"ìmpa;ato-'pe; esperienza che la comunione degli uominimunìcabile.

'con-;Ì-"uominÌ passa amaverso la comunione con Dio.
Senza Dio, gli uomini diventano abissi insondabili a se stesSi e incomu-

nicabili tra loro. E"a'llora la ªpre-ghiera, nel suo messaggio, non è semplice?
î'nenreª-laTllus-trazione di un-dovere da compiere, ma veramente una voca-
înellLt: l;d lììuhrìabìwìì - -- ,.. ...--- ??? ? ? ,

zione: la vita dell'uomo come vocazione alla preghieí'a, come destino di col-
ZlOne:

loquio con Dio, ªco;;-privlìegio di incontro con Dio. In lei la pr'eghieí'a non
è mai stata dover'e. È stata diritto, privilegio ricevuto da Dio benìgnamente
in dono, dono vivo, dono vivificante. E leì ne ha fatta l'esperìenza. È parti-
t1na aunºcllhºe l"e"i 'd"'all'a 'd"ì:stratta in-capacita-della creatura ancora nebbiosa di fron-
t': ªa"D"io, 'ed"ha'cammrn;o--Imngo una strada tanto aspra e difficile; ma con
'lae lauc"e"decllua f"e" de"e";on'l:'afiacco"la :àe-tìa Spel'anZa ha fÎnalmente visto il sole.
" L"a'ap"regh"ier;" ;er "Íei -è -diventata tutta la vita. È sotto il comune denomina-

" ' " ----- -J-IL. ,,-,,ríùro ha íl «urì r:ìr-tore di vita che tutto l'avvenimento, l'avventura della preghieí'a ha il suo rac-
[cºornetoulnVell'me's'sa'gg'io 'di 'S."'Teíes;-dÌ G;s'ù. Se leggiamo la sua Autobiografia,

' se 1:e;;ia;o il Cammiano di perfe-è-la storia della-sua preg,hìera personale;
zíorìe, è una strada di preghiera; se leggiamo il Castello interiore, è la mèta
della preghiera; tutto è illumìnato l-í. E la preghiera è l'incontro dell'uomo con
u;'am"i'co"'pªer rì quale egli è fatto e senza il quale è e sarà eternamente e ìrrí?
mediabìlmente infelice.-Questo amico si chiama Dio.

Le esperienze della preghiera non sono comportamenti puramente rituali
, e non

Le e5pC:IlCll6C uCkka 71(5-..-.. -..-- ----- - î -o comportamenti pì?íamente psicologici, ma diventano esperienze storiche
che invadono l'umana Creatura a tutti i livelli dell'essere e lo prendono.
cso[l1etalnlltVod(nue"l"lºa 'sua' "dimension; :ndì;iduale, ma lo trascinano e l'assorbono
;ìcÍ;e'nell;-esperienza comunitaria e nella vicenda storica.

Senza preghiera, ci dice S. Teresa, non si scrive la vita di nessun uomo,
perché la vita di un uomo senza pre;Ighiera non è storia, ma una pagina di
percilj lld vìì?a wì wìì -w-..,?. ...--.?.- ,??Ovanita che si perde, che si dissolve. Quando invece c'è la preghiera, quando

ia, che nutre, chel"a 'preghieraª d'i;;nta questa comunione con Dio che inebí'ia,
coíobora, che illumina, che fa trasparenti, che rende semplici, che fa felici,
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continuano a fare, quando c'è abbastanza rettitudine, quando c'è abbastanza
serietà di vita per essere sinceí'i nel cercare la verità.

È questo, per me, il primo motivo di questa attualità del dottorato di S.
Teresa di Gesù. Sottrae il problema di Dio da irrequietezze di teorie e di pro-
blematiche che sono soprattutto parole, per ricondì?u'lo alla dimensione di
una storia che è esperienza di vita vissuta, che è comunione di spirito e di
cuore; per ritrovare il senso di Dio, il senso di Cristo.

È stato detto che Teresa di Gesù ha paí'lato di Cristo in modo non para-
gonabile a quello di nessuno, fuorché a quello di S. Paolo. ùedo che sia
vero. Come non si sfugge al fascino di Cristo leggendo S. Paolo, cos'í non si
sfugge al fascino di Q'isto leggendo S. Teresa. E lei lo sa. Osa sfidarci. Ci
domanda di leggerla con il cuore liînpido e lo spirito sincero.

Il senso dell'uomo

Ma qualcuno dir;a: e il problema dell'uomo, che è il problema di ogg,ì, che
è il problema che angustia il cuore degli uomini più di ogni altro, che non è
periferia dell'esistenza e della storìa della cultura umana, quale posto occupa
nel messag,zìo e nel carisma sapienziale di S. Teresa?

Debbo dire queStO: che per Teí'esa di Gesù l'uomo non è uno sconosciu-
to, l'uomo non è un labirinto, l'uomo non è un assurdo, l'uomo non è un
disperato. Decisamente non è moderna. E perché? Lo dice lei. L'uomo è una
creatura fatta per Dio e nella misura in cui si rende conto di essere fatto per
Dio e accetta di essere fatto per Dio, la sua realta interiore si dipana con una
trasparenza e semplicità prodigiosa che diventano gaudio e letizia.

Questo è l'annunzio di Teresa di Gesù: l'uomo fatto per Dio, una creatu-
ra relativa a Dio, una creatura che ha tutto da perdere nell'assolutizzarsi e ha
tutto da guadagnare rendendosi e sapendosi e accettandosi relativa a Dio.
L'Altro che l'uomo va cercando con un desiderio infinito di comunione, c'è,
ed è Dio.

Non c'è che Dio che sazi l'uomo. E la capacità d'infinito che è nel cuore,
anche inconsapevole, dell'uomo, ha una sua risposta: questo infinito esiste,
questo infinito è Qualcuno: è Dio. E allora la vita dell'uomo è una ricerca di
questo Dio, è un cammino verso questo Dio, è un'amicizia con questo Dio.
La vita è comunione con Dio, la vita è dialogo con Dio, la vita è preghiera.

Preghiera

Nella uGaudium et Spes-, la Costituzione pastorale del Concilio Vaticano II
sulla Chiesa e il mondo, si legge che il -vertice della dignit.a umana è la voca-
zione dell'uomo al colloquio e alla comunione con Dio-. Se S. Teresa avesse
potuto leggere queste parole del Concilio, avrebbe avuto una di quelle sue
esplosionÎ di gaudio e-di felicità da trascinare un pochino anche -noi. =È la
verità!-- - avrebbe detto- --Finalmente sento dire quello che so da sempre, final-

mente sento convalidare la certezza che ho dentro da sempre. L'uomo nonmente sento collvalludlC ì.:ì LLILI-bj-« ,.., .. --????? ? ,ha dignita e non ha felicit;a più grande di questa: incontrare il Signore-. È ilperché della vita; non c'è altro che questo. La vita diventa preghiera.Nel discorso ufficiale il Sommo Pontefice Paolo VI ha ben colto tutto ciòe hlaNcslo"tt"off"nea"to 'i'n-qu;s-to-mes;aggio della preghiera ciò che di caratteristi-
co"c'è-nel-magistero "teí'esiano. Ma è necessario dire che questo messaggìodella preghiera che S. Teresa di Gesù rivolge agli uomini di oggi è un mes-

, in questo
saggio nOn geneí'ico, ma quanto mai specifico e quanto mai peí'sonale. In que-stob"te-mp-o-n"el qualeª si conclama l'incapacit;a psicologica a pregaretempo nel quale si invoca la sociologia per spiegare perché gli uomini non
pregano più, 'e'nel' q"uare ;i-t'en:a -di giustÌficare il-non -pregare con la valorìz?zazione dell'uomo che è autonomo e basta a se stesso, iíompe il g,rìdo di que-L;a icur;tuu;a- che"sa"che l'uom;-senza preghiera è un folle, senza preghìera un)m"'uto", s;nza-pr;ghiera è un-dìsperato e, soprattutto, senza preghiera è un inco-

"-- I- - -----; - - - Aùr,ìi ssrsm«tíivLer5h::"ìmpa;ato-'pe; esperienza che la comunione degli uominimunìcabile.

'con-;Ì-"uominÌ passa amaverso la comunione con Dio.
Senza Dio, gli uomini diventano abissi insondabili a se stesSi e incomu-

nicabili tra loro. E"a'llora la ªpre-ghiera, nel suo messaggio, non è semplice?
î'nenreª-laTllus-trazione di un-dovere da compiere, ma veramente una voca-înellLt: l;d lììuhrìabìwìì - -- ,.. ...--- ??? ? ? ,zione: la vita dell'uomo come vocazione alla preghieí'a, come destino di col-ZlOne:

loquio con Dio, ªco;;-privlìegio di incontro con Dio. In lei la pr'eghieí'a nonè mai stata dover'e. È stata diritto, privilegio ricevuto da Dio benìgnamente
in dono, dono vivo, dono vivificante. E leì ne ha fatta l'esperìenza. È parti-t1na aunºcllhºe l"e"i 'd"'all'a 'd"ì:stratta in-capacita-della creatura ancora nebbiosa di fron-t': ªa"D"io, 'ed"ha'cammrn;o--Imngo una strada tanto aspra e difficile; ma con'lae lauc"e"decllua f"e" de"e";on'l:'afiacco"la :àe-tìa Spel'anZa ha fÎnalmente visto il sole." L"a'ap"regh"ier;" ;er "Íei -è -diventata tutta la vita. È sotto il comune denomina-" ' " ----- -J-IL. ,,-,,ríùro ha íl «urì r:ìr-tore di vita che tutto l'avvenimento, l'avventura della preghieí'a ha il suo rac-[cºornetoulnVell'me's'sa'gg'io 'di 'S."'Teíes;-dÌ G;s'ù. Se leggiamo la sua Autobiografia,' se 1:e;;ia;o il Cammiano di perfe-è-la storia della-sua preg,hìera personale;
zíorìe, è una strada di preghiera; se leggiamo il Castello interiore, è la mètadella preghiera; tutto è illumìnato l-í. E la preghiera è l'incontro dell'uomo conu;'am"i'co"'pªer rì quale egli è fatto e senza il quale è e sarà eternamente e ìrrí?
mediabìlmente infelice.-Questo amico si chiama Dio.Le esperienze della preghiera non sono comportamenti puramente rituali

, e non

Le e5pC:IlCll6C uCkka 71(5-..-.. -..-- ----- - î -o comportamenti pì?íamente psicologici, ma diventano esperienze storicheche invadono l'umana Creatura a tutti i livelli dell'essere e lo prendono.cso[l1etalnlltVod(nue"l"lºa 'sua' "dimension; :ndì;iduale, ma lo trascinano e l'assorbono
;ìcÍ;e'nell;-esperienza comunitaria e nella vicenda storica.

Senza preghiera, ci dice S. Teresa, non si scrive la vita di nessun uomo,
perché la vita di un uomo senza pre;Ighiera non è storia, ma una pagina dipercilj lld vìì?a wì wìì -w-..,?. ...--.?.- ,??Ovanita che si perde, che si dissolve. Quando invece c'è la preghiera, quando

ia, che nutre, chel"a 'preghieraª d'i;;nta questa comunione con Dio che inebí'ia,coíobora, che illumina, che fa trasparenti, che rende semplici, che fa felici,
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allora si scopre il senso della vita. Non si domanda più a che cosa serve la
vita. I filosofi che stanno interrogando da tanto tempo"a -ch-e -ser've-la-vrta,ªnon
sono ascoltati da S. Teresa. Lei -sa che la vita serve a far;-quest' -espe';ienz"a
di Dio e, attraverso questa esperienza di Dio, a camminare verso la COnSu-
mazione della stessìa vita nella beatitudine delÍa GloriN.

Il senso della vita terrena

La vita presente. Ecco un altro punto del suo messaggio.
La vita presente ha il suo perché. Questo dipanarsi"deÍl'esistenza umana

attraverso l'esperienza delle cose terrene che cadono ad una 'a-d-una,-che=feli-
cemente passano lasciando in libertà lo spirito e che maturano -1;esi;t':enza,
non verso un tramonto di tristezza, ma verso un meriggio di sole e di gau2
dio, è il senso dell'eterno che irrompe nel tempo. E il senso dell'eternità che
serve a sottolineare il perché e il valore delle ªcose terrene; queste-co:se che
gridano Dio, queste cose che glorificano Dio, conducono-a D'ro.ª

Ciò diventa evidente nel suo mess;ìggìo e nella sua -esperi;nza. E la vita
presente con i suoi affanni, invece di essere la suprema ;ealtà che incatena
l'esistenza, è soltanto il peregrinare felice verso-una-;atri'a=senz; 'c;nfine.
Abbiamo qui una visione umanistica dell'esistenz-a-t-er"rena-dlove,"m;"pare,'
emergono soprattutto due atteggiamenti teresiani che sono magisteno- e"èM
sono estremamente attuali: l'ottimismo e la magnanimità.

Quando la vita si vede così, tesa verso Dio che as;-etta, , soprattutto tesa

verso Dio che viene, si è ottimisti. Si sa che l'ultima paroÌa 'n'on'è-quella'd;l
male, dell'odio, dell'errore, ma che la vittoria è di Dio, e se è di Dio, la vit-
toria è dell'uomo. Un ottimismo coraggioso, un oÌtimism'o che-noªn 'add:"r-
menta e non rende presuntuosi, ma fe-deli e operosi.

É poi la magnanimità.
S. Teresa di Gesù non era fatta per essere un pezzo di un'umanità in serie,

non era fatta per quadrare perfettamente nell'ideale -della -medi-ocªrità."Il "'col2
lettivismo, in questo senso deteriore, non solo-no; la :ntereSSaVa", 'm; l'; re"n:
deva ribelle. Ce n'è bisogno oggì? For'se -come n'on-maÎÎ'Si"pWªrrav ':'ant'o d'i p'e"r"?
sonalità, e si affoga in tanto conformismo che cì-vuol;ªil-co"raggi;'di s'. Tere-

sa per non essere disperati. Ebbene, lei era magnanima: di gra";di deside;i,-di
grandi speranze, di grandi ideali. E diceva: -Non lasciatevi dire che i grandi
desideri portano alle-illusioni, non frenate-i grandi-desrd;:i; Dio non li mette

in cuore invano, Dio non li accende nello spirito senza unªperché; -coltìvatel
li, vi renderanno coraggiosi e vi daranno speranza-. Ce n'è bisogno? Forse sì,
e parecchio!

Teresa di Gesù.

Lo scetticismo è abbastanza di moda. La verità non interessa molto: i: í pro-

blemi sì, la verità no. E poi..."quíd est tìeótaí'? Che cosa rende la verità, che

cosa significa? C'è una sfiducia disperata nel cuore moderno a proposito del-

la verità.

A quest'uomo anche cristiano che affoga nel dubbio, nell'incertezza, nel

problematicismo, S. Teresa grida che la verità c'è, che la verit;a è viva, e che

la vita deve essere un camminare nella verità. È una delle sue espressioni:

=andar en ììerdad=-, -camminare nella verità-. E badiamo che mentre la Santa

appare una innamorata della verìtà, ha scritto cose sulla verità che sono tra

le più sublimi scritte dagli uomini. Non ha, di fronte alla verità, l'atteggia-

mento superbo dell'inquisitore, del conquistatore, ma l'atteggiamento umile

di chi la riceve in dono. Tanto è vero che la sua e?spressione -camminare nel-

la verità-è proprio la sua definizione dell'umilt:a: -L'umiltà è camminare nel-

la verìtà-.

È forse qui il segreto del messaggio teresiano all'uomo d'oggi: ricordargli

che tutto lo scetticismo intorno alla verità nasce dall'essere davanti alla verità

non degli umili che l'accolgono, ma dei superbi che la giudicano. Ma la verità,

essendo Dio, non accetta i giudizi delle creature. La verità non senxe al nomi-

nalismo delle dottrine, non serve alla moda delle problematiche, non serve

alle stmmentalizzazioni di paíe, soprattutto di parte culturale. La verit;a deve

essere servita. È dono di cui abbiamo bisogno per essere vivi. La si cerca con

umiJ la si custodisce con fedeJ soprattutto la si desidera con amore.

È l'atteggiamento di S. Teresa. Tutta la vita ella è andata cercando la verità

quando ne scopriva un frammento era felice, e quando ne era inondata dal

carisma supreino ne diventava estatica. La verità era la cosa che la stupiva di

più, era la cosa che la colmava di meraviglia. Per lei la verità era Qualcuno:

il suo Signore, il suo Dio. -O verità, o verità...!-Quante volte nelle sue escla-

mazioni si leggono queste parole!
Forse dall'alto del suo magistero, ora finalmente e solennemente ricono-

sciuto, la Santa ha pochi desideri così grandi e intimi per noi, come quello

che anche la nostra vita si innamori della verità, della Verità che è Dio.

Card. A. Ballestrero OCD

Il senso della verità

C'è ancora un punto sul quale vorrei fermarmi nell'analizzare le ragioni
dell'attualità di questo dottorato; ed è il senso della verità che animava S.
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allora si scopre il senso della vita. Non si domanda più a che cosa serve la
vita. I filosofi che stanno interrogando da tanto tempo"a -ch-e -ser've-la-vrta,ªnon
sono ascoltati da S. Teresa. Lei -sa che la vita serve a far;-quest' -espe';ienz"a
di Dio e, attraverso questa esperienza di Dio, a camminare verso la COnSu-
mazione della stessìa vita nella beatitudine delÍa GloriN.

Il senso della vita terrena

La vita presente. Ecco un altro punto del suo messaggio.
La vita presente ha il suo perché. Questo dipanarsi"deÍl'esistenza umana

attraverso l'esperienza delle cose terrene che cadono ad una 'a-d-una,-che=feli-
cemente passano lasciando in libertà lo spirito e che maturano -1;esi;t':enza,
non verso un tramonto di tristezza, ma verso un meriggio di sole e di gau2
dio, è il senso dell'eterno che irrompe nel tempo. E il senso dell'eternità che
serve a sottolineare il perché e il valore delle ªcose terrene; queste-co:se che
gridano Dio, queste cose che glorificano Dio, conducono-a D'ro.ª

Ciò diventa evidente nel suo mess;ìggìo e nella sua -esperi;nza. E la vita
presente con i suoi affanni, invece di essere la suprema ;ealtà che incatena
l'esistenza, è soltanto il peregrinare felice verso-una-;atri'a=senz; 'c;nfine.
Abbiamo qui una visione umanistica dell'esistenz-a-t-er"rena-dlove,"m;"pare,'
emergono soprattutto due atteggiamenti teresiani che sono magisteno- e"èM
sono estremamente attuali: l'ottimismo e la magnanimità.

Quando la vita si vede così, tesa verso Dio che as;-etta, , soprattutto tesa
verso Dio che viene, si è ottimisti. Si sa che l'ultima paroÌa 'n'on'è-quella'd;l
male, dell'odio, dell'errore, ma che la vittoria è di Dio, e se è di Dio, la vit-
toria è dell'uomo. Un ottimismo coraggioso, un oÌtimism'o che-noªn 'add:"r-
menta e non rende presuntuosi, ma fe-deli e operosi.

É poi la magnanimità.
S. Teresa di Gesù non era fatta per essere un pezzo di un'umanità in serie,

non era fatta per quadrare perfettamente nell'ideale -della -medi-ocªrità."Il "'col2
lettivismo, in questo senso deteriore, non solo-no; la :ntereSSaVa", 'm; l'; re"n:
deva ribelle. Ce n'è bisogno oggì? For'se -come n'on-maÎÎ'Si"pWªrrav ':'ant'o d'i p'e"r"?
sonalità, e si affoga in tanto conformismo che cì-vuol;ªil-co"raggi;'di s'. Tere-

sa per non essere disperati. Ebbene, lei era magnanima: di gra";di deside;i,-di
grandi speranze, di grandi ideali. E diceva: -Non lasciatevi dire che i grandi
desideri portano alle-illusioni, non frenate-i grandi-desrd;:i; Dio non li mette
in cuore invano, Dio non li accende nello spirito senza unªperché; -coltìvatel
li, vi renderanno coraggiosi e vi daranno speranza-. Ce n'è bisogno? Forse sì,
e parecchio!

Teresa di Gesù.

Lo scetticismo è abbastanza di moda. La verità non interessa molto: i: í pro-
blemi sì, la verità no. E poi..."quíd est tìeótaí'? Che cosa rende la verità, che
cosa significa? C'è una sfiducia disperata nel cuore moderno a proposito del-
la verità.

A quest'uomo anche cristiano che affoga nel dubbio, nell'incertezza, nel
problematicismo, S. Teresa grida che la verità c'è, che la verit;a è viva, e che
la vita deve essere un camminare nella verità. È una delle sue espressioni:
=andar en ììerdad=-, -camminare nella verità-. E badiamo che mentre la Santa
appare una innamorata della verìtà, ha scritto cose sulla verità che sono tra
le più sublimi scritte dagli uomini. Non ha, di fronte alla verità, l'atteggia-
mento superbo dell'inquisitore, del conquistatore, ma l'atteggiamento umile
di chi la riceve in dono. Tanto è vero che la sua e?spressione -camminare nel-
la verità-è proprio la sua definizione dell'umilt:a: -L'umiltà è camminare nel-
la verìtà-.

È forse qui il segreto del messaggio teresiano all'uomo d'oggi: ricordargli
che tutto lo scetticismo intorno alla verità nasce dall'essere davanti alla verità

non degli umili che l'accolgono, ma dei superbi che la giudicano. Ma la verità,
essendo Dio, non accetta i giudizi delle creature. La verità non senxe al nomi-
nalismo delle dottrine, non serve alla moda delle problematiche, non serve
alle stmmentalizzazioni di paíe, soprattutto di parte culturale. La verit;a deve
essere servita. È dono di cui abbiamo bisogno per essere vivi. La si cerca con
umiJ la si custodisce con fedeJ soprattutto la si desidera con amore.

È l'atteggiamento di S. Teresa. Tutta la vita ella è andata cercando la verità
quando ne scopriva un frammento era felice, e quando ne era inondata dal
carisma supreino ne diventava estatica. La verità era la cosa che la stupiva di
più, era la cosa che la colmava di meraviglia. Per lei la verità era Qualcuno:
il suo Signore, il suo Dio. -O verità, o verità...!-Quante volte nelle sue escla-
mazioni si leggono queste parole!

Forse dall'alto del suo magistero, ora finalmente e solennemente ricono-
sciuto, la Santa ha pochi desideri così grandi e intimi per noi, come quello
che anche la nostra vita si innamori della verità, della Verità che è Dio.

Card. A. Ballestrero OCD

Il senso della verità

C'è ancora un punto sul quale vorrei fermarmi nell'analizzare le ragioni
dell'attualità di questo dottorato; ed è il senso della verità che animava S.
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NEL XXV ANNIVERSARIO DEL DOTTORATO DI S. TERESA:
MEMORIA STORICA E AffUALÎTÀ ECCLESIALE

La celebrazione del 25º anniversario della dichiarazione di Santa Teresa
come Dottore della Chiesa avvenuta il 27 settembre 1970 è occasione propi-
zia per la memoria grata di quell'evento e per una valutazione della sua inci-
denza ecclesiale. Il ricordo di quell'avvenimento ecclesiale, il bilancio del suo
influsso nella Chiesa, la perenne attualità di alcuni messaggi teresiani per il
futuro, sollecitano la nostra attenzione ad una degna commemorazione di
questi primi 25 anni di magistero, esercitato da Teresa;ì di Gesù con il titolo di
Dottore della Chiesa universale, specialmente nel campo dell'orazione cristia-
na e della mistica cattolica. Lo vogliamo fare senza la pretesa di una comple-
tezza e senza la preoccupazione di una appesantita documentazione, riman-
dando piuttosto ad alcune pubblicazioni bibliografiche che rendono conto
della pí'esenza e della persistenza del suo magistero teologico e spirituale.

I. LA MEMORIA GRATA DI UN EVENTO ECCLESUULE

1. La preparazione del Dottorato teresiano

Il 27 settembre dell'anno 1970 Paolo VI proclamava Santa Teresa di Gesù
Dottore della Chiesa. Era la prima donna insignita con questo titolo magiste-
riale. L'evento, nel quale lo stesso Paolo VI si era impegnato in prima perso-
na, era lentamente maturato nel suo cuore ed era stato accuratamente pre-
parato. Tre anni prima, il 15 ottobre 1967, nella festa di Santa Teresa, in occa-
sione del III Congresso Mondiale dell'Apostolato dei Laici che aveva trattato
in maniera speciale il tema della donna, lo stesso Pontefice aveva annunzia-
to a sorpresa la sua intenzione di dichiarare Teresa di Gesù e Caterina da Sie-
na Dottori della Chiesa universale'. Nel clima del Concilio Vaticano II, che si
era concluso anche con un profetico Messaggío alle donne, era emerso il tema
della donna e del suo contributo nella Chiesa e nella società. L'alto ricono-
scimento del magistero dottrinale di alcune Sante poteva essere senz'altro un
evento, simbolico e profetico insieme, della massima importanza per la Chie-
sa del nostro tempo. Paolo VI colse subito il valore che poteva avere un tale
gesto per esprimere da parte della Chiesa la stima per le donne e per il loro
contributo alla causa del Vangelo, nella persona di due sante, insigni per dot-

" Cfr. RVS IXL(1995), pp. 683-704.
1 Cfî. ASS 59 (1'967)'p.-1074.

l

trina e santità, ferventi nel lOî'O amore per ù'isto e per la Chiesa. Ma volle che
t"utto ?osse--fatto-con la massima prudenza e correttezza.
tutto fosse ìatto con ia mabbuua Hì,?í.?,,,.,. .. -..??? ?

Prima di tutto, doveva eSSere superato uno scoglio storico. Gi;a in altre cir-
Prima di tu[ìO, dOveVa eSsere Superaro uììu ùcw(3,ì., ,,,.-.. -COStanZe era Stata fatta la prOpOSta di dichiarare ufficialmente Santa Teresa di

- - - - -l-ll- r%:.,o î'ììltimg yolta fu precisamente nel 1923, durante ilCOStanZe era SLaLd ìarra ìa ,,,,.- -- -
Gesù Dottore della Chiesa. L'ultima volta fu precisamente nel 1923,
eesu l)O[íOre ucììa s?,ìììwa-. - ..-.-- . -??? ,

pontificato di Pio XI. La risposta in quel momento fu negativa e înotivata, rac-
-- ' ªa" "----- ' -++- --ìrhe-syrslmente dal PaDa: "ObStat SeX'l4S":pOruliicacu l,It ììw --. *+ --r- -? ,chiusa nella significativa frase detta amichevolmente dal Papa:

chiusa nella sígnírícauva ìra>c p,.-(14 .....-.-. .-?? .ln vieta il sesso! Ma lo SteSSO Pio XI soggìunse: "Lascìo però impregiudicata
lo vieta il sesso! Ma lo stesso Fîo » soggìuíî.>c. waì,.,, Y.... ???,?,
queSta delicata questione al mio Successore". In questo modo il grande Pon-

- - ---- - -----l----l cr-nn;ta finn a ouel ?o?ento. Non parevatefice confermava una procedura seguita fino a quel momento.
ìetiCe COntermaVa uÎla ì,nvccwu-c- ,,,,..-- ----- .

opportuno allora recedere da tale principio e non eí'ano maturi i tempi per
' ----- --ª-'a'a= -rrgccrs ':'l(l un t'ale títolo ína5<îsteríale.opportuno allora reCe(1ere ua r;aìc yìììì'-ìy-w - ...-- ----? ?penSare che una donna pOteSSe aVere aCCeSSO ad un tale titolo magisteriale

- ª --""' -'l- - --tùsîa r-<<rore qneíta in altn mOlneî"lìl.penSare cne una uOlllla yvrysìo=- -- -= ..-.----Ma nOn chiudeva una possibilità che poteva essere apeíta in altrì momenti
Ma non chiudeva una posbìuiuc,i I?llL ,.,,. .....? -r

Il Vaticano II offrì nuOVe prospettive per un riconoscimento dei carismi dei
ª º '----:--- -l-l .-,,,ìr, rlplìp rlrìnneIl Vatîcano 1l orrrî nuovc yìv.>yy----, F'-- -?- ???

fedeli di ogni grado e vocazione e la valorizzazione del nuolo delle donne
= -" "-- -- - - A: --- -; c'nníF«r:ìî«yì naíadossí della stoí'ía, se la condí-reaell ul (?)gìu 6ìc=.ùw , ..----???

nella Chiesa. Per uno di quei significativi paradossi della storia,
nella (-hleSa. Fer ulìu ui qucì ùq5---..,..-.- r-?? ? ?
zione di donna aveva bloccato una possibile proclamazione del dottorato

ª ª' ----' -J - - - ;1 S7otír"ìnrs TT ?í2 nrCX)r}O

teresiano ai tempi di Pio XI, nel clima creatosi dopo il Vaticano II era proprìo
" - " - - ---+---;t:ì A;tale rlirhiai'azione. siteresiano al [elÌlpì ciì rîu ìyì, À--. ,...--..- ?- ?? ? ? Àla condizione femminile a suggerire l'opportunita ditale dichiai'azione

-'-- "--""-l- aì nn':l nî2SSl SeCOlla condizione ìemmínìic a .ìug6ciii - ,.?.FF.. --???
rsrsrìr-as:rì neío una auestîone: co?e Supel'are l'ostacolo dl una prasSl secolaí'e
pOneVa pero una queStlOne: co?e Supel'are l (?))ta(:L)IL) wì ùììì«- y- --.?.. .--?

= º - »-u- rli:ú('al crslr, qoli ììnmìni santi? Paolo Ví, acco-pOneVa perO una c4ucùcìwìì-. -,,...- --r ?che rìsersrava ìl dottorato della Chìesa solo aglì uomini santi? Paolo Ví,
- = = - --- ra- *.wí-.ìì.ùní'n p Anq.sraChe rlSerVaVa íl ClOìtOra[O ueua s.ìììc.:ìa ow- - -,- -.------gliendo un suggeriî'nento dell'allora Preposito Generale OCD, P. Anastasio del

- º ª "------- ,;,-, ìma nnssihiìe dichiarazione di S.gliendo un Suggerll'nenLO uell aììvìa ì ìyy,.... .-?-?? ? .SS. Rosario, oggi Card. A. Ballestrero, circa una possibile dichiarazione di S.
-" " " ì- --..ì:.-. .-l; tnìp 'nnq';ihìlíta alla S.SS. Rosario, oggi (2ard. A. baitesutau, cììca ulla Y,,..-.?.-? ?

Teresa come Dottore della Chiesa, affidò lo studio di tale possibilit;a alla S.
' j?: 'rì:-: .,,,;,aììt-i alìrìrq dal Card. A. Laíaona. Negli anniC'olnC;ªeg'oaz"i"on'e "dei-Rìti,--presìeduta allora dal Card.

Congregazione aeì ìxìu, yìc.ììyw,,. ,......,? ?? ?1965-1966 fu chiesto a quattro teologi scelti il loro parere cìrca ìl dubbio
- ' "- "= -- - --t--- - pccí-rp rnnfe'ritO a dOi

Ilse

1965-1966 fu chiesto a quamo icuìu6ì ùcyìy. .. .,.. ,???? ?
il titolo ed il culto di Dottore della Chiesa poteva essere conferito a donne
1l titolo ed 1l CulîO al IJO[LOÌe ucììa s-ìì+ìy - - ì-...-.- --?Sante che p(j' la lOî'O santit;a ed esimia domina avevano contribuito in modo

ª ª' " ' " t--ì ì-.-, ,-m-rp ùnqirìvn unanime laSante che p(j' la lOî'O Sanuìa Cu cbuxììù-?-.....- - . - . ?- ?
singolare al bene COrnune della Chiesa". Col loro parere positivo unanime la
via-rimase spianata".î'imase Splanaì.a-.In secondo luogo si doveva procedere con serietà all'istmzione di una paí-

" ' "-'- --" -l: D - --Ar=-ttrs YTV rìíCa laIn SeCOndO luOgO Sl u()vcva ynvwy ---, ,.. ---- ?-
ticolare Posítio, che secondo le norme tradizionali di Benedetto XIV circa la
tícolare POSîr%O, CJle bcvvììwv ì - ---...- ----- ?concessione del titolo di Dottore della Chiesa, mettesse in risalto l'eminente

ª º -- -s- sn x.,hù rìnr-=:'îrì fìì fattO COn ilCOnCeSSlOne del titoìo Cll L)OLLLllc ucua y--.,.., ----?-? ?
dottrina delle due donne prescelte da Paolo Vl. Anche questo fu fatto con il

ª "" ' " '---- ºª-" - - ;ctr'ìíta ììn2 narl:îCOdgì+íina aeììe arie uuìuìc yss++..- .... . ..?.? . ,

dOVl]íO l'lgO[e. Pel' quanlo ì!ffi')ì'lla San+a Te[eXJ Venne !Sl[u'la una l)altlC0-
I.uc Posìrìo che con il íigoíe sc{eníì':ìco dtwuyo CCìCò dì preìeìúaíe il valoíe e
lare Posztvo che con u ngoic :>'-ìcìì'-ì-- - - -. . *+? -- - ,il SenSO di tale eminente dottrina?'. Fí'a la documentazione raccolta nella spe-
il SenSO di tale emînen?e uì,xuìììa . ì ì,, .. ,.--.?-????
ciale Positío riguardante la Santa di Avila è doveroso ricordare, fra l'altro, l'au-

2 SACRA RITUUM CONGREGATIO, Posítío pecuLíarís super dubío an tttulus et cultus Docto-
' " ª""'-"'=-"-- - - cnnrNm.tp ac erKí'n%ta dOCtrtíîa? ad COínmune2 SÀCRA RITUUM (:OlN(yKnuÀl lu, r Usììlíu F,,...-.. .- --,ris EcLesiae tìibui possit sanctis Mutìerìbus, quae sanctìtate ac exímía doctí'íîa ad coínmune

' º - --- î--:.- 'rí-ì:r-ìrzttc Vqtír'anis. 1967.riS EcLesi(te tìibul possu sa'ì'tbììh ìviì.hììcì +,,,, ,.-.? ??. ?
Ecdesiae bonum magnopere contu.Lerun3 Typis Poligloais Vaticanis, 1967.
Ecdesîaer»o'numrnugrì,ìy,,,...-...-.-. , ,, ?

3 SACRA PRO CAUSIS SANCTORUM CONGREGATIO, Positio concessionis titbdì Doctoris et
' ª ' --- r--I--;,,, yúrvìrìn rìffirii et missae de communì Doc-3 SACRA PRO CAUSIS SANUl UKUlví ywìsìsìrwwry- --, - .-...- - ?exterìsionís etusdem muli ad untíìersam Eccîesíam, tzecnorì officù et missae de communi voc?
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NEL XXV ANNIVERSARIO DEL DOTTORATO DI S. TERESA:
MEMORIA STORICA E AffUALÎTÀ ECCLESIALE

La celebrazione del 25º anniversario della dichiarazione di Santa Teresa
come Dottore della Chiesa avvenuta il 27 settembre 1970 è occasione propi-
zia per la memoria grata di quell'evento e per una valutazione della sua inci-
denza ecclesiale. Il ricordo di quell'avvenimento ecclesiale, il bilancio del suo
influsso nella Chiesa, la perenne attualità di alcuni messaggi teresiani per il
futuro, sollecitano la nostra attenzione ad una degna commemorazione di
questi primi 25 anni di magistero, esercitato da Teresa;ì di Gesù con il titolo di
Dottore della Chiesa universale, specialmente nel campo dell'orazione cristia-
na e della mistica cattolica. Lo vogliamo fare senza la pretesa di una comple-
tezza e senza la preoccupazione di una appesantita documentazione, riman-
dando piuttosto ad alcune pubblicazioni bibliografiche che rendono conto
della pí'esenza e della persistenza del suo magistero teologico e spirituale.

I. LA MEMORIA GRATA DI UN EVENTO ECCLESUULE

1. La preparazione del Dottorato teresiano

Il 27 settembre dell'anno 1970 Paolo VI proclamava Santa Teresa di Gesù
Dottore della Chiesa. Era la prima donna insignita con questo titolo magiste-
riale. L'evento, nel quale lo stesso Paolo VI si era impegnato in prima perso-
na, era lentamente maturato nel suo cuore ed era stato accuratamente pre-
parato. Tre anni prima, il 15 ottobre 1967, nella festa di Santa Teresa, in occa-
sione del III Congresso Mondiale dell'Apostolato dei Laici che aveva trattato
in maniera speciale il tema della donna, lo stesso Pontefice aveva annunzia-
to a sorpresa la sua intenzione di dichiarare Teresa di Gesù e Caterina da Sie-
na Dottori della Chiesa universale'. Nel clima del Concilio Vaticano II, che si
era concluso anche con un profetico Messaggío alle donne, era emerso il tema
della donna e del suo contributo nella Chiesa e nella società. L'alto ricono-
scimento del magistero dottrinale di alcune Sante poteva essere senz'altro un
evento, simbolico e profetico insieme, della massima importanza per la Chie-
sa del nostro tempo. Paolo VI colse subito il valore che poteva avere un tale
gesto per esprimere da parte della Chiesa la stima per le donne e per il loro
contributo alla causa del Vangelo, nella persona di due sante, insigni per dot-

" Cfr. RVS IXL(1995), pp. 683-704.
1 Cfî. ASS 59 (1'967)'p.-1074.
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via-rimase spianata".î'imase Splanaì.a-.In secondo luogo si doveva procedere con serietà all'istmzione di una paí-" ' "-'- --" -l: D - --Ar=-ttrs YTV rìíCa laIn SeCOndO luOgO Sl u()vcva ynvwy ---, ,.. ---- ?-ticolare Posítio, che secondo le norme tradizionali di Benedetto XIV circa latícolare POSîr%O, CJle bcvvììwv ì - ---...- ----- ?concessione del titolo di Dottore della Chiesa, mettesse in risalto l'eminenteª º -- -s- sn x.,hù rìnr-=:'îrì fìì fattO COn ilCOnCeSSlOne del titoìo Cll L)OLLLllc ucua y--.,.., ----?-? ?dottrina delle due donne prescelte da Paolo Vl. Anche questo fu fatto con ilª "" ' " '---- ºª-" - - ;ctr'ìíta ììn2 narl:îCOdgì+íina aeììe arie uuìuìc yss++..- .... . ..?.? . ,dOVl]íO l'lgO[e. Pel' quanlo ì!ffi')ì'lla San+a Te[eXJ Venne !Sl[u'la una l)altlC0-I.uc Posìrìo che con il íigoíe sc{eníì':ìco dtwuyo CCìCò dì preìeìúaíe il valoíe elare Posztvo che con u ngoic :>'-ìcìì'-ì-- - - -. . *+? -- - ,il SenSO di tale eminente dottrina?'. Fí'a la documentazione raccolta nella spe-il SenSO di tale emînen?e uì,xuìììa . ì ì,, .. ,.--.?-????ciale Positío riguardante la Santa di Avila è doveroso ricordare, fra l'altro, l'au-
2 SACRA RITUUM CONGREGATIO, Posítío pecuLíarís super dubío an tttulus et cultus Docto-' " ª""'-"'=-"-- - - cnnrNm.tp ac erKí'n%ta dOCtrtíîa? ad COínmune2 SÀCRA RITUUM (:OlN(yKnuÀl lu, r Usììlíu F,,...-.. .- --,ris EcLesiae tìibui possit sanctis Mutìerìbus, quae sanctìtate ac exímía doctí'íîa ad coínmune' º - --- î--:.- 'rí-ì:r-ìrzttc Vqtír'anis. 1967.riS EcLesi(te tìibul possu sa'ì'tbììh ìviì.hììcì +,,,, ,.-.? ??. ?Ecdesiae bonum magnopere contu.Lerun3 Typis Poligloais Vaticanis, 1967.Ecdesîaer»o'numrnugrì,ìy,,,...-...-.-. , ,, ?3 SACRA PRO CAUSIS SANCTORUM CONGREGATIO, Positio concessionis titbdì Doctoris et' ª ' --- r--I--;,,, yúrvìrìn rìffirii et missae de communì Doc-3 SACRA PRO CAUSIS SANUl UKUlví ywìsìsìrwwry- --, - .-...- - ?exterìsionís etusdem muli ad untíìersam Eccîesíam, tzecnorì officù et missae de communi voc?to"rum'Discalceatorum Parentís, Romae 1969.
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torevole "Votum" di Carattere storico e dottrinale della Pontificia Facoltà Teo-
Iogica del Teresianum che mise in risalto alla luce della storia, della teologia
del Vaticano II e dell'attualità del suo messaggio, l'eminenza della sì?ìa dottri-
na per il bene della Chiesa, ampiamente riconosciuta dai Sommi Pontefici, dai
santi e dai teologi, nella storia della spiritualità moderna, a partire dalla litur-
gia e dall'iconografia. Una dottrina che risultava eminente per la sua sorg,en-
te, l'esperienza soprannatì?u'ale, fmtto dello Spirito Santo, ma anche e soprat-
tutto per il suo contenuto teologico, illustrato dalla centralita della sua con-
templazione mistica del mistero trinitario, della santa umanità di Cristo, della
reale trasformazione della persona inediante la grazia, della efficacia dei
sacramenti, della Chiesa come Regno di Dio e Corpo di Cristo!

questo atto è molto chiaro; un atto che intenzionalmente vuole essere lumi-
noso, che potrebbe avere una sua simbolica immagine in una lampada acce-
s-a -davanti'all'umile e maestosa figura della Santa: luminoso per il fascio di
raggi che la lampada del titolo dottorale proietta sopra di lei; e luminoso per
un "altro fascio di raggi, che questo titolo- dottorale proietta verso di noi"ó.

Dottore della Chie;a. Un titolo che illumina con luce nuova la figì?ía di una
Santa che ha lasciato una scia splendente con la sua dottrina nel campo della
vita spirituale e della santità, dellla preghiera e della mistica cristiana, fatta spes-
so propria dallo stesso magistero della Chiesa. Ma anche un titolo proiettato
yerso Îl futì?u'o come riconoscìmento dell'attualità del suo messì;ìgg,ìo per il
Popolo di Dio e come invito a continuare a "nutrirsi del cibo della sua celeste
dottrina", secondo la formula latina della colletta della festa della Santa.

2. La solenne proclamazionr

Mancava solo la solenne dichiaí'azione del Sommo Pontefice. Questa
avvenne nel corso di una concelebrazione eucaristica, presieduta da Paolo VI
nella Basilica di San Pietro, il 27 settemìxe 1970, in una grande festa di popo-
Io, caratterizzata dalla presenza massiccia di pellegrini venuti soprattutto dal-
la Spagna e di una folta rappresentanza delle diverse componenti della fami-
glia del Carmelo. La formula usata dal Pontefice in quell'occasione fu parti-
colarmente solenne: "Pertanto con sicura conoscenza e dopo matura delibe-
razione, nella pienezza della potestà apostolica, proclamiamo Santa Teresa di
Gesù, Vergine di Avila, Dottore della Chiesa universale". La solenne dichiara-
zione veniva ratificata con la Lettera Apostolica"Multiformís sapientia Dd',
firmate dal Papa nella stessa data del 27 settembre 1970. Era forse la prima
volta che il titolo di Dottore veniva conferito con tanta solenîìità nel corso di
una celebrazione eucaí'istica.

Nell'oînelia commemorativa dell'evento Paolo VI volle esordúre con que-
ste significative parole: "Noi abbiamo conferito, o meglio: Noi abbiamo rico-
nosciuto il titolo di Dottore della Chiesa a Santa Teresa di Gesù"5. La scelta
del duplice termine "conferire" e "riconoscere" aveva un profondo significa-
to. Il primo di carattere storico: in realtà Papi e vescovi, teologi e santi chia-
mavano da tempo Teí'esa di Gesù "Dottore" e "Maestra spirituale", anche se
tale titolo non era ufficiale. Paolo VI sanciva questo riconoscimento. Ma for-
se possiamo parlare anche di un significato teologico. Il conferimento del
Dottorato da parte della Chiesa è in realtà il "riconoscimento" ufficiale di un
carisma di sapienza, frutto dello Spirito Santo, di quella dottrina eminente che
è alla base di un magistero che il Romano Pontefice presenta autorevolmen-
te per tutto il Popolo di Dio, pastori, teologi, fedeli. Con una bella e sugge-
stiva immagine Paolo VI volle esprimere il senso di quell'evento che, come
egli diceva, "incidiamo nella storia della Cl-ìiesa è che affidiamo alla pietà e
alla riflessione del Popolo di Dio". Ed è questa l'immagine: "Il significato di
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II. INCIDF,NZA DOTTRINALE

1. La sfida del Dottorato teresiano

A distanza di un quarto di secolo da quell'avvenimento è giusto doman-
darsÌ che ne è stato di tale proclamazione-, quale è stato l'influsso reale della
dottrina di Santa Teresa nella Chiesa e quale continua ad essere il suo servi-
zio magisteí'iale come Dottore della Chiesa. La risposta non è facile; tuttavia
si rivela ampiamente positiva ed è suffragata da una cospicua documentazio-
ne bibliografica.

Per moltì la proclamazione del dottorato teresiano è stata una questione
logica e scontata. Per altri è stato un gesto profetico; ma non mancarono
anche coloro per i quali tale atto pontificio suscitava qualche perplessità.

Ma procedìamo cªon ordine. Forse non tutti sanno che la proclamazione di
Santa Teresa di Gesù come Dottore della Chiesa universale è avvenuta in un
momento molto delicato della valutazione teologica della sua dottrina ed ha
contribuito in maniera decisiva non solo a una doverosa riscop:rta del suo
valore teologico e spirituale, ma anche della sua attualita, confrontata con la
teologia e la spiritualità di questo ultimo scorcio di secolo e di millennio.

Diciamo subito che Teresa di Gesù ha ricevuto il titolo di Dottore della
Chiesa in un momento caratteristico della vita della Chiesa nel quale si con-
solidavano nuovi orientamenti teologíci e spirituali e quindi in un'epoca di
nuova sensibilità nella valutazione teologica della dottrina teresiana. Se nei
secoli passati fosse stata aperta decisamente la possibilità di conferire ad una
donna'il titolo di Dottore, îa cosa sarebbe stata più facile. Teresa di Gesù sem-
brava sintonizzare di più con la teologia e la -spiritualità, con l'ascetica e la
mistica del periodo postridentino. Tanto è vero che spontaneamente teologi
e spirituali, 'vescovi e papi, e specialmente la "uox popuh!' la riteneva maestra
e dottore. 'Questo pe;iodo glorioso della valutazione della dottrina mistica

4 De contìententta declarandi S. Teresiam (;l ?esu Ecdesiae Doctorem, Romae 10 maii 1968.
5 }nsegrìamentf dt Paolo Vl, VIII Città del Vaticano, 1970, p.949. i

6 hìi, p. 950.
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4 De contìententta declarandi S. Teresiam (;l ?esu Ecdesiae Doctorem, Romae 10 maii 1968.
5 }nsegrìamentf dt Paolo Vl, VIII Città del Vaticano, 1970, p.949. i

6 hìi, p. 950.
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teresiana avrebbe segnato il suo culmine se nel 1923 Pio XI l'avesse dichia-
rata Dottore. Ma ciò non avvenne.
----Ma il íinnovamento della teologia e della spiritualit:a a partire dagli anni
Trenta non sembíava tanto adatto ad una valutazione entusiasta della sua dot-
trina, almeno come era di solito esposta dai teresianisti dei secoli passati e
dell'inizio del secolo, più inclini alla valutazione dei fenomeni mistici che allo
studio del loro contenuto teologico, più affascinati dai gradi di orazione e dal-
le analisi psicologiche degli scritti teî-esiani che dal realismo della santità cri-
stiana e dal suo umanesimo e dal suo cristocentrismo, come erano esposti
dalla Santa. La figura e la dottrina della Santa erano sotto l'influsso di ten-
denze dottrinali più ancorate al misticismo barocco che non al realismo nar-
rativo della Bibbia, ai valori oggettivi della santificazione operata dalla litur-
gia, alle esigenze dell'umanesimo integrale, alla centralità della contempla-
zione del mistero cristiano, al suo appassionato amore per la Chiesa.

La teologia e la spiritualità, prima e dopo la seconda guerra mondiale, era
segnata dal ritorno alle fonti (Bibbia, Padri, Liturgia) e dall'apertura al mon-
do (azione e impegno); la valutazione della mistica oggettiva, fondata sulla
Bibbia e la Liturgia, e la santità apostolica, sembrava voltare le spalle alla ti'a-
dizione spirituale del secolo XVI e dell'epoca postridentina, rappresentata in
parte dal monopolio dei mistici spagnoli, qualificati come rappi'esentanti di
una mistica soggettiva. Teologi e spirituali andavano alla ricerca di una teo-
logia spirituale più ancorata alla Bibbia, al dogma, alla liturgia, e forgiavano
l'ideale di una santita più attenta al realismo dell'amore del prossimo e del-
l'impegno sociale'.

Al magister'o dei mistici cattolici dell'epoca postridentina, pur sempre
appî-ezzati anche nell'ambito inteìeligioso, veniva chiesto una maggiore loro
presenza e testimonianza nell'ambito della fede e della dottrina cattolica ed
una sintesi più autorevole di vita cristiana in sintonia con l'uomo del nostro
tempo.

La storia della spií'itualit;a del nostro secolo, con le sue tendenze rinnova-
trici, testimonia in alcune linee sintomatiche il cambiamento di rotta ed una
certa svalutazione della mistica teresiana, non ancora riscoperta ed esposta
alla luce della nuova teologia e delle tendenze spirituali contemporanee del
nostro secolo, che hanno preparato il Concilio Vaticano II e che in qualche
modo hanno trovato in esso una nuova ed autorevole sintesi di teologia e di
spiritualità.

L'intenzione di proclamare Teresa di Gesù Dottore della Chiesa da parte
di Paolo VI si è i-ivelata quindi come una sfida. La sfida di presentare la sua
esperienza ed il suo messaggio dottrinale con un certo carisma di attualítà,
in un confronto nobile ed obiettivo fra le tendenze teologiche del Vaticano II

7 Sulla presenza ed attualità di Santa Teresa nonché su alcune difficoltà sollevate contro la
sua domina cfr. il nostro a+'ticolo: Presencia de Santa Teresa de Jesús en la teología ?Jl en ja espi-
iitualidad actuaL. Balance y perspectiuas:"Teresianum" 33 (1982), pp. 181-232, speciali-ììente
Pl). 183-192,

i
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e dell'immediato postconcilio. Si sarebbe rivelato un evento insignificante tale
proclamazione da paíe del Magistero, se i teologi e gli spirituali, insienìe al
'p;oro -di Dio, non l'avessero "recepito", nel senso di una vera "ricezione teo-
logìca", di una vera accoglienza che lascia un segno nella vita della Chiesa.
Non si trattava quindi di compiere un atto doveroso che rendeva giustizia alla

'ma-di porre-Wn segno profetico ed attuale per la Chiesa delstoria passata,
;ostYo'ncÌlio-.-"Infattì, reticenze e dubbÌ sull'opportunità di dìchiarare nuovi
'D"ottori"d:;Ila ChÎesa', prima-e dopo Santa Teresa-di Gesù, non sono venuti sol-
"tant;ªdalla-'nece-ssit': 'di appura;e con accì?u'ate verifiche teologiche l'eminen-
;"dot;rna di alcuni can'd"Ìdati o candidate, ma soprattutto dall'opportunità di
un;tale=dichi;;;zìon-e-nel nostro tempo, in base -all'attualità della loro figura
e della loro domina.

2. Una rinnovata lettura teologica della dottrina teresiana

Pur conservando integro il valore della dotù'ina teresiana, la sfida dell'at-
tuaÎità, ;r-di-l:a-d;-facìli "concordismi, richiedeva una nuova e seria lettì?u'a o
rilettura della sua esperienza e del suo messaggio.
"Dobb';m'g-dire--c"'he-Ì-stata anche questa-una risposta alla sfida della
dichiarazione dottorale della Santa. Infatti, sulla scia di alcuni studi program-
"m;î:'ch"e ªh;nno;-re-cedut; iì Dottorato teresiano, e specialmente sulla linea
;eì"citato-voto-ìo"ttrinaìe-:àeììa Pontificia Facoltà Teologica che ha cercato di
o;t'ri;e"una;;rma valuta;ione della eminente dottrina della Santa e della sua
"attu'alita,"moYlti-degli-studi che in questi anni si sono susseguiti hanno fatto
;vanza;e -notevolmente la comprensione più pí'ofonda della mistica teresiana
:del su'ao"me;sagg'Ìo -c;istÌano, 'radicato fondamentalmente nel dogma e nella
teologia.?l=Jf5-.

Vale la pena, a venticinque anni di distanza, offrire sinteticaí'nente alcune
delle-lin:;e'fondamentali ch'e hanno illuminato il pensiero teresiano in sinto-
:':a'co;Ta teologîa-e-ìa-spìrrtu;lìt;a del nostro tempo e che hanno illustrato il

:la;;giste;o dottoorare-deÌla'Santa di Avila ìn alcune direzioni fondamentalì:
àìmensione dell'approfondimento dottí'inale, l'estensione e penetrazione geo-
g;afica -e -cultì?íale della sua presenza, l'attualità del suo mess;ìggìo.
b"A"rend;;e testrmonianza di queste 'dimensioni basterebbe citare alcune ì-ic-
che'ra;;egn; ;blÌ;grafÌ'Jh;.-A ;oi interessa sottolineaí'e gli elementi di carat-
tere teologico e spirituale.

La"gran5de s;ol'ta--n;'Ì'Ìa 'considerazione della Santa, per quanto riguarda in
, è il ricono-questo"-caso-la su-a-ers-perienza mistica e la dottrina che ne deriva

scimento della sua figì?u'a carismatica in quanto testimone qualificata del
:i"s"tero"crisHa'no"."È la"valutazÌone-del mistico e della mistica nella Chiesa di
og'ffi-. -Que;ta visione che caratterizza gli studi mistici del nostro tempo sotto-
" ? ªí ì ì=-??- - -L- -.-.-A - - -l: - - --í-rù p tokîrslta Q (Yìnîí:'In -Ún55ea c'he-v; superato il dualismo che-tende a dissociare e talvolta a contrap-
p'o;re'-il"soggert"ivo-e-l;ogg;ttivo, il valore intrinseco dell'esperienza religiosa
e delle sue risonanze antropologiche e psicologiche e, in modo aspí'o, quel

l
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teresiana avrebbe segnato il suo culmine se nel 1923 Pio XI l'avesse dichia-
rata Dottore. Ma ciò non avvenne.
----Ma il íinnovamento della teologia e della spiritualit:a a partire dagli anni
Trenta non sembíava tanto adatto ad una valutazione entusiasta della sua dot-
trina, almeno come era di solito esposta dai teresianisti dei secoli passati e
dell'inizio del secolo, più inclini alla valutazione dei fenomeni mistici che allo
studio del loro contenuto teologico, più affascinati dai gradi di orazione e dal-
le analisi psicologiche degli scritti teî-esiani che dal realismo della santità cri-
stiana e dal suo umanesimo e dal suo cristocentrismo, come erano esposti
dalla Santa. La figura e la dottrina della Santa erano sotto l'influsso di ten-
denze dottrinali più ancorate al misticismo barocco che non al realismo nar-
rativo della Bibbia, ai valori oggettivi della santificazione operata dalla litur-
gia, alle esigenze dell'umanesimo integrale, alla centralità della contempla-
zione del mistero cristiano, al suo appassionato amore per la Chiesa.

La teologia e la spiritualità, prima e dopo la seconda guerra mondiale, era
segnata dal ritorno alle fonti (Bibbia, Padri, Liturgia) e dall'apertura al mon-
do (azione e impegno); la valutazione della mistica oggettiva, fondata sulla
Bibbia e la Liturgia, e la santità apostolica, sembrava voltare le spalle alla ti'a-
dizione spirituale del secolo XVI e dell'epoca postridentina, rappresentata in
parte dal monopolio dei mistici spagnoli, qualificati come rappi'esentanti di
una mistica soggettiva. Teologi e spirituali andavano alla ricerca di una teo-
logia spirituale più ancorata alla Bibbia, al dogma, alla liturgia, e forgiavano
l'ideale di una santita più attenta al realismo dell'amore del prossimo e del-
l'impegno sociale'.

Al magister'o dei mistici cattolici dell'epoca postridentina, pur sempre
appî-ezzati anche nell'ambito inteìeligioso, veniva chiesto una maggiore loro
presenza e testimonianza nell'ambito della fede e della dottrina cattolica ed
una sintesi più autorevole di vita cristiana in sintonia con l'uomo del nostro
tempo.

La storia della spií'itualit;a del nostro secolo, con le sue tendenze rinnova-
trici, testimonia in alcune linee sintomatiche il cambiamento di rotta ed una
certa svalutazione della mistica teresiana, non ancora riscoperta ed esposta
alla luce della nuova teologia e delle tendenze spirituali contemporanee del
nostro secolo, che hanno preparato il Concilio Vaticano II e che in qualche
modo hanno trovato in esso una nuova ed autorevole sintesi di teologia e di
spiritualità.

L'intenzione di proclamare Teresa di Gesù Dottore della Chiesa da parte
di Paolo VI si è i-ivelata quindi come una sfida. La sfida di presentare la sua
esperienza ed il suo messaggio dottrinale con un certo carisma di attualítà,
in un confronto nobile ed obiettivo fra le tendenze teologiche del Vaticano II

7 Sulla presenza ed attualità di Santa Teresa nonché su alcune difficoltà sollevate contro la
sua domina cfr. il nostro a+'ticolo: Presencia de Santa Teresa de Jesús en la teología ?Jl en ja espi-
iitualidad actuaL. Balance y perspectiuas:"Teresianum" 33 (1982), pp. 181-232, speciali-ììente
Pl). 183-192,
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e dell'immediato postconcilio. Si sarebbe rivelato un evento insignificante tale
proclamazione da paíe del Magistero, se i teologi e gli spirituali, insienìe al
'p;oro -di Dio, non l'avessero "recepito", nel senso di una vera "ricezione teo-logìca", di una vera accoglienza che lascia un segno nella vita della Chiesa.Non si trattava quindi di compiere un atto doveroso che rendeva giustizia alla

'ma-di porre-Wn segno profetico ed attuale per la Chiesa delstoria passata,
;ostYo'ncÌlio-.-"Infattì, reticenze e dubbÌ sull'opportunità di dìchiarare nuovi'D"ottori"d:;Ila ChÎesa', prima-e dopo Santa Teresa-di Gesù, non sono venuti sol-
"tant;ªdalla-'nece-ssit': 'di appura;e con accì?u'ate verifiche teologiche l'eminen-
;"dot;rna di alcuni can'd"Ìdati o candidate, ma soprattutto dall'opportunità di
un;tale=dichi;;;zìon-e-nel nostro tempo, in base -all'attualità della loro figura
e della loro domina.

2. Una rinnovata lettura teologica della dottrina teresiana

Pur conservando integro il valore della dotù'ina teresiana, la sfida dell'at-
tuaÎità, ;r-di-l:a-d;-facìli "concordismi, richiedeva una nuova e seria lettì?u'a o
rilettura della sua esperienza e del suo messaggio.
"Dobb';m'g-dire--c"'he-Ì-stata anche questa-una risposta alla sfida della
dichiarazione dottorale della Santa. Infatti, sulla scia di alcuni studi program-
"m;î:'ch"e ªh;nno;-re-cedut; iì Dottorato teresiano, e specialmente sulla linea;eì"citato-voto-ìo"ttrinaìe-:àeììa Pontificia Facoltà Teologica che ha cercato di
o;t'ri;e"una;;rma valuta;ione della eminente dottrina della Santa e della sua"attu'alita,"moYlti-degli-studi che in questi anni si sono susseguiti hanno fatto
;vanza;e -notevolmente la comprensione più pí'ofonda della mistica teresiana
:del su'ao"me;sagg'Ìo -c;istÌano, 'radicato fondamentalmente nel dogma e nella
teologia.?l=Jf5-.

Vale la pena, a venticinque anni di distanza, offrire sinteticaí'nente alcune
delle-lin:;e'fondamentali ch'e hanno illuminato il pensiero teresiano in sinto-
:':a'co;Ta teologîa-e-ìa-spìrrtu;lìt;a del nostro tempo e che hanno illustrato il

:la;;giste;o dottoorare-deÌla'Santa di Avila ìn alcune direzioni fondamentalì:
àìmensione dell'approfondimento dottí'inale, l'estensione e penetrazione geo-
g;afica -e -cultì?íale della sua presenza, l'attualità del suo mess;ìggìo.b"A"rend;;e testrmonianza di queste 'dimensioni basterebbe citare alcune ì-ic-
che'ra;;egn; ;blÌ;grafÌ'Jh;.-A ;oi interessa sottolineaí'e gli elementi di carat-
tere teologico e spirituale.

La"gran5de s;ol'ta--n;'Ì'Ìa 'considerazione della Santa, per quanto riguarda in
, è il ricono-questo"-caso-la su-a-ers-perienza mistica e la dottrina che ne derivascimento della sua figì?u'a carismatica in quanto testimone qualificata del:i"s"tero"crisHa'no"."È la"valutazÌone-del mistico e della mistica nella Chiesa di

og'ffi-. -Que;ta visione che caratterizza gli studi mistici del nostro tempo sotto-" ? ªí ì ì=-??- - -L- -.-.-A - - -l: - - --í-rù p tokîrslta Q (Yìnîí:'In -Ún55ea c'he-v; superato il dualismo che-tende a dissociare e talvolta a contrap-
p'o;re'-il"soggert"ivo-e-l;ogg;ttivo, il valore intrinseco dell'esperienza religiosae delle sue risonanze antropologiche e psicologiche e, in modo aspí'o, quel
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lo oggettivo delle verità e delle realtà esperimentate. Il mistico cristiano è un
testimone perché appartiene alla schiera di coloro che, in continuità con gli
uomini e le donpe della Bibbia, hanno visto, sentito, contemplato, toccato il
mistero; ma la sua testimonianza, lungi dal fermarsi alla certificazione di espe-
rienze soggettìve ed apocrife, rende gloria a Dio, testimonia la verità della
rivelazione, conferma la dottrina della Chiesa, in una limpida confessione del
mistero rivelato.

È uno dei valori fondamentali emersi negli ultimi anni nella considerazio-
ne di Teresa come mistica. La sua esperienza qualificata, vera, autentica,
profonda, fino alle vibrazioni più intime del suo esseí'e, la rende testimone.
Ma la rivalutazione degli ambiti della sua esperienza cristiana, confrontati con
le verità essenziali del dogma cristiano, ha fatto di lei una testimone qualifi-
cata della verità e della vita cristiana.

Sulla scia di alcuni testi fondamentali del Vaticano II, il dottorato della San-
ta è stato l'occasione propizia per delineare la figura del mistico nella Chiesa
e la sua funzione di approfondimento, arricchimento e certificazione della
verità criStiana.

La Santa è apparsa subito, in una rilettura del suo messaggio, più dal ver-
sante dell'oggettività del mistero e dei misteri vissuti e rivelati da Dio che da
quello delle esperienze soggettive, come una testimone del dogma cristiano,
anzi della dottrina cattolica, in quanto la sua testimonianza si colloca anche
provvidenzialmente sul crinale del momento tragico della Riforma protestan-
te. Non si può dimenticare che, secondo una sua suggestiva immagine ana-
logica, l'eresia frantuma e sconnette le verità della fede, verità che nella visio-
ne cattolica appaiono come in uno specchio che le riflette in armonia. Si pos-
sono appannare per il peccato, ma per la conversione e la penitenza rimane
sempre limpida e armonica la confessione della fede8.

A testimonianza di questa "notAtas" della rilettura teresiana si potrebbe
citare la svolta nello studio della mistica teresiana dei grandi misteri della
nostra fede: il mistero di Dio Uno e Trino, in modo particolare della sua
cristologia, della pneumatologia e dell'ecclesiologia; e poi la sua visione
dell'antropologia teologica, alla luce dell'esperienza del peccato e della
grazîa.

Se dovessìmo riassumere in due parole le qualità della mistica teresiana,
come ogzì viene studiata in ambito teologico, dovremmo mettere in luce
che si tratta di una mistica teolog'tca e soterío(ogíca, indissolubilmente lega-
te. La prima qualità indica il senso oggettìvo della sua testimonianza. La
mistica teresiana è una parola su Dio ("theo-log'ìa") e sui misteri della Rive-
lazione: parola vera, forte, profetica, spesso resa con carattere dossologico,
di glorificazione del mistero. La seconda qualità mette in luce che la misti-
ca come comunicazione personale di Dio è soteriologica, appartiene alla
storia e al mistero della salvezza ("soterìa"), è una comunione salvifica di
Dio con la persona umana, è amore che redime, perdona e risana, che ele-

8 Cfr. Libro della "Ata, 40, 5.

va e divinizza. Ciò comporta, come attesta Teresa nel libro della sua 'Hta e
rias;ume-';agist;almente nel ªCastello irìtertore, che la vita cristiana, radicata
nell;-vo-cazio'one-aÌla comunione con Dio, ma sempre a partire dall'esperien-
;a"della-situazrone- reale del peccato, è'una storia di salvezza personale e
comunitaria nella Chiesa.

For;e-questo-ver';ante della mistica teresiana, la sua dimensione soteí'iolo-
gica,-te;ti"monìanza di una persona che si sente salvata e trasformata dall'a-
5zio;e-di-D'io -p;; Cristo, nella economia ecclesiale, pur essendo la più evi-
dente, rimane" ancora la più trascurata. Il Castello Interíore è in questa pro-
;e"ttivaªilªcapora;oro te-oÍogico della Santa, che descrive l'itinerario della sal-
;Fezzaª daÎl'es'pe'rienza del p"eccato al culmine della vita in Cristo e nella Tri-
nHà-,-n;11:eco"n'Jmia deìla grazìa sacramentale e nella dimensione ecclesiale
della salvezza9.

Di-p-arr-passo, insieme con la valutazione dei contenuti teologici della
misticarteresiana, '= apparso evìdente, coíne forse non lo era stato in altri tem-
;Î:Tl-radicarsi -della-'sua dottrina, scatì?u'ita dalla conoscenza e fmizione del
;istero, nel suolo fecondo della parola di Dio conosciuta e vissuta, anzi
';Î;t:cameªnte-perceprt'a-, -c-ome luce" e confeí'ma di quanto accadeva nel suo
vis;Hto--peí'sonrare-. Forse è questo uno dei filoni più-interessanti dello studio
attuale 'della -dotti'i;a teresiana: la sua sintonia Ìmplicita ed esplicita con i
g;andr t;m'i-della Bibbia, con l'immedìatezza della sua percezione del Cristo
'odel-Vangelo, con i testi della mistica giovannea e paolina 'º.
"A';u"e;to'filo-ne degìi-studi biblici sulla Santa, bÎsogna ;aggìungere anche il
recu"pero-della Sua testimonianza che mette in luce il rapporto intrinseca-

m;nteY-s;cramen;al-e e misterico della sua alta esperienza con l'economia del-
Îa-ChÌesa- che è economia liturgica e sacramentale, del mistero annunziato,
gelebrato e vissuto, fino alle ricchezze insondabili della mistica".
---'B'ÍsoMna dìre che il recupero dello spessore teologico della mistica tei-e-
siana-èos;ato provvidenziale per ricollocªare la Santa d'Ì Avila nel dialogo con
ra-teologÌa,- nel confronto fra teologia e spiî-itualità, fra dogmatica e mistica.
;ono -st'oati 'rivalutati, a vantaggio della migliore comprensione della portata
teoÎog?c-a-del-messaggio teresiano, anche-altri aspetti del genere letterario
della"'su'ff dottrinÀ: il carattere di teologia narrativa, o narrazione e testimo-
;:a;za-della ;-r-o-pí'ia-esperienza cristian-a; il caratteí'e induttivo e quindi espe-

9 Cfr. su queste tematiche il contributo programmatico di T. ALVAREZ, La contemplaztone
' - - " ª ª-a ª- í - J-í ì--=ìì. ara'aae-- - .igì-'I.'ì'g:rì-n'yro v=Aìiinnidi Santa-Ter"e;a=dj -Ge;)t,- Ì-n-AA.-VV., Nel segre;o del Castello. Teresa dAvila, Firenze, Edizioni

OCD, 1982, pp. 75-151.
10 Cfr. TÉRÈSE D'AV?IA, Le désert et la manne. lecture de l'Ancíen Testament, Paris, , Cerf,

1979;'ID.,ª "Aux Sou;c:.; d'eau "ui'ue-. -LeJtur; de Noveau Testament, Paris, Cerf, 1978; vers. it. dei
d"m'e'vo""}um:: "41Î:e"sorge;tj-diac';ua' íìiJu;t.-Arìtología biblica teresiana, a cura di E. Renault, Roma
'1982: 'M". 'H'ERÎB"":blta-y-;p'Ì'rítttalídad teresùana, in "El Monte Carmelo" 88 (1980) pp. 305-
3;4',"R:'Ll:A;AAS7San'tW-;ereSa deJeSús )} stt eSpertencta de I«;t Sagrada ESCritura, en "Tere'À-
n"u"m""33'a(1982S' pp:=4'47?513":-J.-'CA'STÍLLANO,' L'ísptraztone Mbltca del"Castello Interiore" di
Èa;ta ºTe;esa-df Ge;ù, -in AA-. ªvv., ParoLa dj Dio e spit'tualità, a cu+'a di B. Secondin - T. Zecca-
B. Calati, Roma, LAS, 1984, pp, 117-131.

1 1 Cfr. su questo tema il nostro lavoro: Vií.ìere con Santa Teresa dj Gesù La liturgta della Cbte-
sa, Firenze, Edizioni OCD, 1982.

54
55

s



?

l
«

lo oggettivo delle verità e delle realtà esperimentate. Il mistico cristiano è un
testimone perché appartiene alla schiera di coloro che, in continuità con gli
uomini e le donpe della Bibbia, hanno visto, sentito, contemplato, toccato il
mistero; ma la sua testimonianza, lungi dal fermarsi alla certificazione di espe-
rienze soggettìve ed apocrife, rende gloria a Dio, testimonia la verità della
rivelazione, conferma la dottrina della Chiesa, in una limpida confessione del
mistero rivelato.

È uno dei valori fondamentali emersi negli ultimi anni nella considerazio-
ne di Teresa come mistica. La sua esperienza qualificata, vera, autentica,
profonda, fino alle vibrazioni più intime del suo esseí'e, la rende testimone.
Ma la rivalutazione degli ambiti della sua esperienza cristiana, confrontati con
le verità essenziali del dogma cristiano, ha fatto di lei una testimone qualifi-
cata della verità e della vita cristiana.

Sulla scia di alcuni testi fondamentali del Vaticano II, il dottorato della San-
ta è stato l'occasione propizia per delineare la figura del mistico nella Chiesa
e la sua funzione di approfondimento, arricchimento e certificazione della
verità criStiana.

La Santa è apparsa subito, in una rilettura del suo messaggio, più dal ver-
sante dell'oggettività del mistero e dei misteri vissuti e rivelati da Dio che da
quello delle esperienze soggettive, come una testimone del dogma cristiano,
anzi della dottrina cattolica, in quanto la sua testimonianza si colloca anche
provvidenzialmente sul crinale del momento tragico della Riforma protestan-
te. Non si può dimenticare che, secondo una sua suggestiva immagine ana-
logica, l'eresia frantuma e sconnette le verità della fede, verità che nella visio-
ne cattolica appaiono come in uno specchio che le riflette in armonia. Si pos-
sono appannare per il peccato, ma per la conversione e la penitenza rimane
sempre limpida e armonica la confessione della fede8.

A testimonianza di questa "notAtas" della rilettura teresiana si potrebbe
citare la svolta nello studio della mistica teresiana dei grandi misteri della
nostra fede: il mistero di Dio Uno e Trino, in modo particolare della sua
cristologia, della pneumatologia e dell'ecclesiologia; e poi la sua visione
dell'antropologia teologica, alla luce dell'esperienza del peccato e della
grazîa.

Se dovessìmo riassumere in due parole le qualità della mistica teresiana,
come ogzì viene studiata in ambito teologico, dovremmo mettere in luce
che si tratta di una mistica teolog'tca e soterío(ogíca, indissolubilmente lega-
te. La prima qualità indica il senso oggettìvo della sua testimonianza. La
mistica teresiana è una parola su Dio ("theo-log'ìa") e sui misteri della Rive-
lazione: parola vera, forte, profetica, spesso resa con carattere dossologico,
di glorificazione del mistero. La seconda qualità mette in luce che la misti-
ca come comunicazione personale di Dio è soteriologica, appartiene alla
storia e al mistero della salvezza ("soterìa"), è una comunione salvifica di
Dio con la persona umana, è amore che redime, perdona e risana, che ele-

8 Cfr. Libro della "Ata, 40, 5.

va e divinizza. Ciò comporta, come attesta Teresa nel libro della sua 'Hta e
rias;ume-';agist;almente nel ªCastello irìtertore, che la vita cristiana, radicata
nell;-vo-cazio'one-aÌla comunione con Dio, ma sempre a partire dall'esperien-
;a"della-situazrone- reale del peccato, è'una storia di salvezza personale e
comunitaria nella Chiesa.

For;e-questo-ver';ante della mistica teresiana, la sua dimensione soteí'iolo-
gica,-te;ti"monìanza di una persona che si sente salvata e trasformata dall'a-5zio;e-di-D'io -p;; Cristo, nella economia ecclesiale, pur essendo la più evi-
dente, rimane" ancora la più trascurata. Il Castello Interíore è in questa pro-;e"ttivaªilªcapora;oro te-oÍogico della Santa, che descrive l'itinerario della sal-;Fezzaª daÎl'es'pe'rienza del p"eccato al culmine della vita in Cristo e nella Tri-
nHà-,-n;11:eco"n'Jmia deìla grazìa sacramentale e nella dimensione ecclesiale
della salvezza9.

Di-p-arr-passo, insieme con la valutazione dei contenuti teologici della
misticarteresiana, '= apparso evìdente, coíne forse non lo era stato in altri tem-
;Î:Tl-radicarsi -della-'sua dottrina, scatì?u'ita dalla conoscenza e fmizione del
;istero, nel suolo fecondo della parola di Dio conosciuta e vissuta, anzi';Î;t:cameªnte-perceprt'a-, -c-ome luce" e confeí'ma di quanto accadeva nel suo
vis;Hto--peí'sonrare-. Forse è questo uno dei filoni più-interessanti dello studioattuale 'della -dotti'i;a teresiana: la sua sintonia Ìmplicita ed esplicita con i
g;andr t;m'i-della Bibbia, con l'immedìatezza della sua percezione del Cristo
'odel-Vangelo, con i testi della mistica giovannea e paolina 'º.
"A';u"e;to'filo-ne degìi-studi biblici sulla Santa, bÎsogna ;aggìungere anche il
recu"pero-della Sua testimonianza che mette in luce il rapporto intrinseca-m;nteY-s;cramen;al-e e misterico della sua alta esperienza con l'economia del-

Îa-ChÌesa- che è economia liturgica e sacramentale, del mistero annunziato,
gelebrato e vissuto, fino alle ricchezze insondabili della mistica".
---'B'ÍsoMna dìre che il recupero dello spessore teologico della mistica tei-e-siana-èos;ato provvidenziale per ricollocªare la Santa d'Ì Avila nel dialogo con
ra-teologÌa,- nel confronto fra teologia e spiî-itualità, fra dogmatica e mistica.;ono -st'oati 'rivalutati, a vantaggio della migliore comprensione della portata
teoÎog?c-a-del-messaggio teresiano, anche-altri aspetti del genere letterariodella"'su'ff dottrinÀ: il carattere di teologia narrativa, o narrazione e testimo-
;:a;za-della ;-r-o-pí'ia-esperienza cristian-a; il caratteí'e induttivo e quindi espe-

9 Cfr. su queste tematiche il contributo programmatico di T. ALVAREZ, La contemplaztone' - - " ª ª-a ª- í - J-í ì--=ìì. ara'aae-- - .igì-'I.'ì'g:rì-n'yro v=Aìiinnidi Santa-Ter"e;a=dj -Ge;)t,- Ì-n-AA.-VV., Nel segre;o del Castello. Teresa dAvila, Firenze, Edizioni
OCD, 1982, pp. 75-151.

10 Cfr. TÉRÈSE D'AV?IA, Le désert et la manne. lecture de l'Ancíen Testament, Paris, , Cerf,
1979;'ID.,ª "Aux Sou;c:.; d'eau "ui'ue-. -LeJtur; de Noveau Testament, Paris, Cerf, 1978; vers. it. deid"m'e'vo""}um:: "41Î:e"sorge;tj-diac';ua' íìiJu;t.-Arìtología biblica teresiana, a cura di E. Renault, Roma'1982: 'M". 'H'ERÎB"":blta-y-;p'Ì'rítttalídad teresùana, in "El Monte Carmelo" 88 (1980) pp. 305-3;4',"R:'Ll:A;AAS7San'tW-;ereSa deJeSús )} stt eSpertencta de I«;t Sagrada ESCritura, en "Tere'À-n"u"m""33'a(1982S' pp:=4'47?513":-J.-'CA'STÍLLANO,' L'ísptraztone Mbltca del"Castello Interiore" diÈa;ta ºTe;esa-df Ge;ù, -in AA-. ªvv., ParoLa dj Dio e spit'tualità, a cu+'a di B. Secondin - T. Zecca-
B. Calati, Roma, LAS, 1984, pp, 117-131.

1 1 Cfr. su questo tema il nostro lavoro: Vií.ìere con Santa Teresa dj Gesù La liturgta della Cbte-
sa, Firenze, Edizioni OCD, 1982.

54 55

s



?

rienziale, più che deduttivo, della sua dottrina; il confronto con le fonti della

rivelazione, per un discernimento della autenticità del vissuto spirituale cri-
stiano; il carattere simbolico o l'espressione estetica della sua teologia misti-
ca; la forte incidenza mistagogica aei suoi scritti come propedeuticr e peda-
gogìcì all'esperienza di Dio, con l'immediatezza e la forza di persuasione che
la Santa possiede nelle sue esposizioni dottrinali e mistiche, -rivolte a tutte le
persone che sono già per la loro natura e per la grazia del 'battesimo abilita-
te al dialogo e alla comunione con Dio".

Sono questi alcuni dei valori fondamentali acquisiti nella rilettì?u'a della teo-
logia e della mistica teresiana che è scatì.u'ita dalla sua proclamazione dotto-
rale, specialmente negli anni Settanta con una notevole produzione che è
seguita alla proclamazione del Dottorato, e negli anni Ottanta, iùc6uìì?a aììa yìucìaìììììì.ìuììc ucí ùOLlOra[0, e negìî annl uttantai în OCCaSlOne

della celebrazione del IV Centenario della morte della Santa. Purtroppo non
sempre e non dappertutto questa rivisitazione teologica è stata recepita.

Lo studio della mistica, e della mistica teresiana in specie, spazia -anche in
altri ambienti, con altre metodologie ed altri interessi culturali. Basterebbe
pensare all'interesse che ess'a suscita a livello letterario e simbolico, nel cam-
po della fenomenologia religiosa e della psicologia, nel dialogo con le altre
religioni e le mistiche non cristiane. Spesso questi ambienti-e questi studi
poco o nulla si interessano a questa rivalutazione teologica della mistica tere-
siana che è stata una grande conquista degli anni Sessanta e Settanta. Anzi,
sembra che il ritorno dell'interesse per la mistica che caratterizza il nostro
tempo, talvolta cerchi di mettere da parte quelle che sarebbero le tracce
inconfondibili di una mistica prettamente cristiana ed ecclesiale, a vantaggio
di una visione puramente religiosa e vagamente teistica del fenomeno mi;ti-
co. Si rischia quindi di ritornare indietro nella valutazione teologica del mes-
saggÌo teresiano.

Non vogliamo assolutamente affermare che la mistica teresiana non possa
e non debba essere presentata in questi ambienti, e tanto meno monopoliz-
zare una sua presentazione ed interpretazione che possa ridurre la sua

dimensione umana, letteraria e religiosa e quindi la possibilità di un dialogo
religioso e culturale più vasto. Vogliamo soltanto ricordare che in Teresa"la
qualità di Dottore della Chiesa universale, se da una parte ha aiutato a met-
tere in risalto i valori della sua dottrina,dall'altra l'ha -fatta più idonea a ren-
dere testimonianza, nella Chiesa e nel mondo, della dottrina cristiana sul
mistero dell'esistenza. E in questo senso qualsiasi esposizione riduttiva del
suo messaggio non renderebbe giustizia alle convinzioni più intime della San-
ta e alle sorgenti più genuine del suo vissuto personale-, con il rischio, pur-
troppo reale, di travisamenti della sua figura e della sua dottrina'3.

III. ME88AGGI DI ATTUALITÀ

Lo scopo che Paolo VI si era prefisso ci pare sia stato ampiamente rag-

giunto. Ricordiamo anzitutto che la proclamazione del Dottorato ha solleva-

to un grande entusiasmo ed un rinnovato interesse per la dottrina teresiana

nel nostro tempo. Ne è una prova, tra l'altro, la bibliografia raccolta attorno

al Dottorato teresiano '4 La fortuna editoriale, delle opere della Santa di Avila

segue il suo corso. È ancora, con San Giovanni della ù'oce, uno degli auto-
ri classici della spiritualità cristiana dell'epoca moderna più presenti nel mer-

cato editoriale, i'eligioso e laico. Nuove edizioni originali e nuove traduzioni

rendono accessibile la lettì?u'a delle sue opere oltre i confini della Chiesa cat-

tolica, mentre susseguono gli studi da diverse sponde della scienza. È soprat-
tutto questa continua diffusione delle opere teresiane che assicur'a la pene-

trazione e l'influsso della sua dottrina negli ambiti più lontani ed impensati.

La rinnovata presenza di Santa Teresa nel mondo contemporaneo come

Dottore della Chiesa ha avuto la possibilità di esprimersi con particolare
intensit;a in occasione della celebrazione del IV Centenario della sua morte

(1582-1982) Un'occasione propizia per un ampio confronto con la teologia e

con la cultì?u'a contemporanea, dalla mistica alla preghiera, dai grandi temi

della dogmatica a quelli della letteratura, dalla psicologia del profondo alle

grandi questioni della Chiesa di oggi: la presenza della donna, il dialogo

interreligioso. La figura e la dottrina della Santa sono state ampiamente dif-

fuse dai moderni mezzi audiovisivi, dalla stampa alla televisione e al cinema'5 .

Ma l'importanza cli Teresa come Dottore va specialmente misì?u'ata su altri

parametri, quelli che segnalano il suo autorevole influsso nella dottrina e nel-

Ia vita della Chiesa tramite il Magistero del Sommo Pontefice e dei documenti

della Santa Sede. A questo proposito è doveroso riferirsi prima di tutto ad un

costante ed autorevole magistero di Giovanni Paolo Il, così devoto dei Santi

del Carmelo, specialmente in occasione del suo viaggio apostolico in Spagna

(ottobre-novembre 1982), a motivo del IV Centenario della morte di Santa

Teresa, specialmente nei suoi discorsi ad Avila e ad Alba de Tormes. Sareb-
be lungo citare qui tutta una serie di interventi del Santo Padre in cui ha fat-
to riferimento alla Santa di Avila, sia come esempio della dignità e della voca-
zione della donna, sia come modello di amore e servizio ecclesiale, sia come

maestra di orazione e di vita contemplativa.
EChi anCOra più intimi e personali della devozione per i Santi del Carme-

lo, specialmente per San Giovanni della Croce e Santa Teresa di Gesù, si ritro-

vano in alcuni pass;ìggì centrali del suo libro testimonianza'6
Molti sono i messaggì che una rinnovata rilettì?u'a delle opere teresiane può

offrire alla Chiesa di oggì. Sarebbe presuntuoso volerli qui elencare tutti. Essi

l
l

12 Cfr. J. CASTELLANO, o. c. (nota n. 7), pp. 192 e ss.
X3 Su alcuni essenziali valori teologici della mistica e della dottrina teresiana di attualità

rimandiamo al recerìte contributo di A.-SICARI, Il dínamismo della -comuníone-cWn'6ioJ-nell'iJ
deale teresiano in "Rivista di Vita spirituale" 49' (1995), pp. 600-(+19.

15 Cfr. MANUEL DIEGO SANCHEZ, Bibliografia del centenat"o teresiano, in "Teresianum" 34

(1983) 355-451): Btbltograpbia IV Cemenartf Mortts Sanctae Teresíae a lestt (1981-1983) in

'Arcbimum Bibliograpbicum Carmeli Terestaní" Roma 1 981-1 983/2, pp. l-3 72.

16 GIOVANNI PAOLO II, Varcare La soglia delLa sperartza, Mondadori 1994.
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rienziale, più che deduttivo, della sua dottrina; il confronto con le fonti della
rivelazione, per un discernimento della autenticità del vissuto spirituale cri-
stiano; il carattere simbolico o l'espressione estetica della sua teologia misti-
ca; la forte incidenza mistagogica aei suoi scritti come propedeuticr e peda-
gogìcì all'esperienza di Dio, con l'immediatezza e la forza di persuasione che
la Santa possiede nelle sue esposizioni dottrinali e mistiche, -rivolte a tutte le
persone che sono già per la loro natura e per la grazia del 'battesimo abilita-
te al dialogo e alla comunione con Dio".

Sono questi alcuni dei valori fondamentali acquisiti nella rilettì?u'a della teo-
logia e della mistica teresiana che è scatì.u'ita dalla sua proclamazione dotto-
rale, specialmente negli anni Settanta con una notevole produzione che è
seguita alla proclamazione del Dottorato, e negli anni Ottanta, iùc6uìì?a aììa yìucìaìììììì.ìuììc ucí ùOLlOra[0, e negìî annl uttantai în OCCaSlOne

della celebrazione del IV Centenario della morte della Santa. Purtroppo non
sempre e non dappertutto questa rivisitazione teologica è stata recepita.

Lo studio della mistica, e della mistica teresiana in specie, spazia -anche in
altri ambienti, con altre metodologie ed altri interessi culturali. Basterebbe
pensare all'interesse che ess'a suscita a livello letterario e simbolico, nel cam-
po della fenomenologia religiosa e della psicologia, nel dialogo con le altre
religioni e le mistiche non cristiane. Spesso questi ambienti-e questi studi
poco o nulla si interessano a questa rivalutazione teologica della mistica tere-
siana che è stata una grande conquista degli anni Sessanta e Settanta. Anzi,
sembra che il ritorno dell'interesse per la mistica che caratterizza il nostro
tempo, talvolta cerchi di mettere da parte quelle che sarebbero le tracce
inconfondibili di una mistica prettamente cristiana ed ecclesiale, a vantaggio
di una visione puramente religiosa e vagamente teistica del fenomeno mi;ti-
co. Si rischia quindi di ritornare indietro nella valutazione teologica del mes-
saggÌo teresiano.

Non vogliamo assolutamente affermare che la mistica teresiana non possa
e non debba essere presentata in questi ambienti, e tanto meno monopoliz-
zare una sua presentazione ed interpretazione che possa ridurre la sua
dimensione umana, letteraria e religiosa e quindi la possibilità di un dialogo
religioso e culturale più vasto. Vogliamo soltanto ricordare che in Teresa"la
qualità di Dottore della Chiesa universale, se da una parte ha aiutato a met-
tere in risalto i valori della sua dottrina,dall'altra l'ha -fatta più idonea a ren-
dere testimonianza, nella Chiesa e nel mondo, della dottrina cristiana sul
mistero dell'esistenza. E in questo senso qualsiasi esposizione riduttiva del
suo messaggio non renderebbe giustizia alle convinzioni più intime della San-
ta e alle sorgenti più genuine del suo vissuto personale-, con il rischio, pur-
troppo reale, di travisamenti della sua figura e della sua dottrina'3.

III. ME88AGGI DI ATTUALITÀ

Lo scopo che Paolo VI si era prefisso ci pare sia stato ampiamente rag-
giunto. Ricordiamo anzitutto che la proclamazione del Dottorato ha solleva-
to un grande entusiasmo ed un rinnovato interesse per la dottrina teresiana
nel nostro tempo. Ne è una prova, tra l'altro, la bibliografia raccolta attorno
al Dottorato teresiano '4 La fortuna editoriale, delle opere della Santa di Avila
segue il suo corso. È ancora, con San Giovanni della ù'oce, uno degli auto-
ri classici della spiritualità cristiana dell'epoca moderna più presenti nel mer-
cato editoriale, i'eligioso e laico. Nuove edizioni originali e nuove traduzioni
rendono accessibile la lettì?u'a delle sue opere oltre i confini della Chiesa cat-
tolica, mentre susseguono gli studi da diverse sponde della scienza. È soprat-
tutto questa continua diffusione delle opere teresiane che assicur'a la pene-
trazione e l'influsso della sua dottrina negli ambiti più lontani ed impensati.

La rinnovata presenza di Santa Teresa nel mondo contemporaneo come
Dottore della Chiesa ha avuto la possibilità di esprimersi con particolare
intensit;a in occasione della celebrazione del IV Centenario della sua morte

(1582-1982) Un'occasione propizia per un ampio confronto con la teologia e
con la cultì?u'a contemporanea, dalla mistica alla preghiera, dai grandi temi
della dogmatica a quelli della letteratura, dalla psicologia del profondo alle
grandi questioni della Chiesa di oggi: la presenza della donna, il dialogo
interreligioso. La figura e la dottrina della Santa sono state ampiamente dif-
fuse dai moderni mezzi audiovisivi, dalla stampa alla televisione e al cinema'5 .

Ma l'importanza cli Teresa come Dottore va specialmente misì?u'ata su altri
parametri, quelli che segnalano il suo autorevole influsso nella dottrina e nel-
Ia vita della Chiesa tramite il Magistero del Sommo Pontefice e dei documenti
della Santa Sede. A questo proposito è doveroso riferirsi prima di tutto ad un
costante ed autorevole magistero di Giovanni Paolo Il, così devoto dei Santi
del Carmelo, specialmente in occasione del suo viaggio apostolico in Spagna
(ottobre-novembre 1982), a motivo del IV Centenario della morte di Santa
Teresa, specialmente nei suoi discorsi ad Avila e ad Alba de Tormes. Sareb-
be lungo citare qui tutta una serie di interventi del Santo Padre in cui ha fat-
to riferimento alla Santa di Avila, sia come esempio della dignità e della voca-
zione della donna, sia come modello di amore e servizio ecclesiale, sia come
maestra di orazione e di vita contemplativa.

EChi anCOra più intimi e personali della devozione per i Santi del Carme-
lo, specialmente per San Giovanni della Croce e Santa Teresa di Gesù, si ritro-
vano in alcuni pass;ìggì centrali del suo libro testimonianza'6

Molti sono i messaggì che una rinnovata rilettì?u'a delle opere teresiane può
offrire alla Chiesa di oggì. Sarebbe presuntuoso volerli qui elencare tutti. Essi

l
l

12 Cfr. J. CASTELLANO, o. c. (nota n. 7), pp. 192 e ss.
X3 Su alcuni essenziali valori teologici della mistica e della dottrina teresiana di attualità

rimandiamo al recerìte contributo di A.-SICARI, Il dínamismo della -comuníone-cWn'6ioJ-nell'iJ
deale teresiano in "Rivista di Vita spirituale" 49' (1995), pp. 600-(+19.

15 Cfr. MANUEL DIEGO SANCHEZ, Bibliografia del centenat"o teresiano, in "Teresianum" 34
(1983) 355-451): Btbltograpbia IV Cemenartf Mortts Sanctae Teresíae a lestt (1981-1983) in
'Arcbimum Bibliograpbicum Carmeli Terestaní" Roma 1 981-1 983/2, pp. l-3 72.

16 GIOVANNI PAOLO II, Varcare La soglia delLa sperartza, Mondadori 1994.
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vanno dalla teologia sapienziale alla cristologia, dalla preghiera alla vita con-
templativa, dalla spiritualità dell'azione apostolica alla psicologia della perso-
na rinnovata in Cristo, dall'ascesi delle virtù alla testimonianza dei valori uma-
ni, dalla sensibilità sociale alle componenti essenziali della vita religiosa.
L'ampia bibliografia, che è stata raccolta in questi ultimi anni e continua a cre-
scere, lo conferma.

Ma vogliamo qui soffermarci su due elementi caratteristici del magistero
teresiano che riguardano la preghiera e la mistica, come apertì?u'a alla comu-
nione con Dio fino al suo vertice carismatico nella Chiesa. Due grandi valo-
ri nei quali la Chiesa stessa nel suo recente Magistero continua a î-iferirsi
all'autorità magisteriale della Santa.

1. Il messaggio della preghiera cristiana

sulle orme di Santa Teresa e di San Giovanni della Croce ad AViìa e Segovia,
accompagnato dai sacerdoti della diocesi di Milano. In una meditazione affer-
ma, a 'proposito delle fonti della preghiera cristiana: "Ci riferiamo a Teresa
d'Avila"perché è la santa che ha vissuto in se stessa come icona, e più effi-
cacemente ha teorizzato il tema della preghiera personale, dei suoi metodi,
dei cammini di orazione, della sua necessità e somma utilità, delle sue gioie
e delle sue prove. Con lei e con San Giovanni della Croce la preghiera men-
tale è stata messa al centro dell'attenzione della Chiesa... I due santi carmeli-
tani sono quelli che l'hanno illustrata nel dettaglio della dottrina e con l'e-
sempio della vita, ne hanno tracciato l'itinerario, hanno descritto tale cammi-
no con abbondanza di particolari, hanno usato i simboli della salita alla mon-
tagna e del castello interiore dalle stanze innumerevoli"'8.

2. La testimonianza di due documenti recenti della Chiesa

l

I

l

Teresa è maestra di orazione, Dottore della preghiera cristiana. Bisogna
affermare senza tentennamenti che il compito specifico che secondo Paolo
VI era stato assegnato al suo magistero nel momento del conferimento del
titolo di Dottore era proprio quello di essere una autentica testimone del mes-
saggio genuino della Chiesa, specialmente nel campo dell'orazione e della
mistica, della ricerca di Dio, del discernimento spirituale circa l'autentica
esperienza cristiana.

In realtà il magistero teresiano della preghiera è stato provvidenziale, in
un tempo come il nostro, assetato di interiorità, ma tentato dalla ricerca del-
le tecniche meditative non cristiane, aperto al soprannaturale, ma spesso
ondeggiante in una vaga ricerca del sacro, attento alle esperienze mistiche
delle religioni, ma restio alle connotazioni dottrinali e dogmatiche. Esso rima-
ne punto di riferimento per il suo realismo, per la centralità del mistero di
Cristo nella pregl'ìiera, per il conseguente itinerario di interiorità, di crescita e
di maturazione, di slancio di comunione ecclesiale e di donazione apostoli-
ca. Ed è qui che Paolo VI ha visto giusto quando additava il messaggio del-
l'orazione come uno dei più caratteristici della sua dottrina, auspicando che
"ornata di questo titolo magisteriale, ella abbia una più grande autorevole
missione da compiere, nella sua Famiglia religiosa e nella Chiesa orante e nel
mondo, con un suo messaggio perenne e presente: il messaggio dell'orazio-
ne. E questa la luce, resa ogg,ì più viva e penetrante che il titolo di Dottore
conferito a Santa Teresa, riverbera sopra di noi"'7.

Il magistero della Santa sull'orazione con la sua apertura verso la contem-
plazione e l'esperienza mistica rimane ancora uno dei nuclei fondamentali
della sua dottrina in un campo nel quale la Chiesa non ha cessato di appel-
larsi al suo autorevole magistero, anche recentemente.

Sono emblematiche alcì?ìne nobili espressioni del Cardinale Carlo M. Mar-
tini in una meditazione sulla Santa, in occasione di un recente pellegrinaggio

17 Insegnamenti dt Paolo Q VIII, Città del Vaticano, 1970, p. 950.

Il magistero teresiano sulla preghiera e sulla vita mistica continua ad esse-
re punto di riferimento autorevole nella Chiesa, come aveva auspicato Paolo
V?."Sarebbe prolisso ricordare qui il continuo riferimento che alla dottrina del-
la Santa fanno il Magistero della Chiesa, i pastori, i fedeli, i teologi e gli spi-
rituali. Ma è doveroso fare un riferimento- a due autorevoli e recenti docu-
;enti della Chiesa nei quali in maniera esplicita ed implicita si ricorre all'au-
torità magisteriale della-nostra Santa nell'ambito della preghiera, della con-
templazione e della mistica.

In primo luogo è opportuno ricordare il ricorso all'autorità magisteriale
della Santa di AvTÌa in un-documento della Congregazione per la Dottrina del-
la Fede, la Lettera ai Vescotìt della Cbiesa cattolica su alcurìi aspetti della
medítazíone cristíana, documento che porta la data della sua festa, 15 otto-
bre 1989.'9

Sappiamo che questo autorevole documento ha voluto chiarire alcuni
aspetti'della meditazione cristiana, specialmente nei confronti con i metodi
orÎentali, con la cura di salvaguardare l'intrinseco rappono fra fede è pre-
ghiera, fra crescita nella preghiera e apertura al mistero cristiano in tutta la
sua pienezza.

L'autorità della Santa è citata nelle note in vari passaggi decisivi del docu-
mento. Nel n. 11, nota 11, si parla di alcuni modi e metodi erronei della pre-
ghiera, come la ricerca del vuoto mentale e il rifiuto delle mediazioni sensi-
bili, come le immagini; sono metodi che già a suo tempo furono biasimati
dalla Santa. Nel numero 11, nota 12 troviamo anche un'autorevole citazione
di Giovanni Paolo II che nel suo discorso ad Avila, nella commemorazione
del IV Centenario della morte della Santa, aveva indicato la via autentica del-
la-preghiera cristiana con una forte insistenza sulla necessità e centralità del-
l'umanità di Cristo, Via, Verità e Vita per un'autentica preghiera cristiana.

18 Cfr. A.A.VV., Solo Dio basta. La pregMera nella tì'tta del pastore, Milano, Ancora, 1995, p. 171
19 Libreria Editrice Vaticana 1989.
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vanno dalla teologia sapienziale alla cristologia, dalla preghiera alla vita con-
templativa, dalla spiritualità dell'azione apostolica alla psicologia della perso-
na rinnovata in Cristo, dall'ascesi delle virtù alla testimonianza dei valori uma-
ni, dalla sensibilità sociale alle componenti essenziali della vita religiosa.
L'ampia bibliografia, che è stata raccolta in questi ultimi anni e continua a cre-
scere, lo conferma.

Ma vogliamo qui soffermarci su due elementi caratteristici del magistero
teresiano che riguardano la preghiera e la mistica, come apertì?u'a alla comu-
nione con Dio fino al suo vertice carismatico nella Chiesa. Due grandi valo-
ri nei quali la Chiesa stessa nel suo recente Magistero continua a î-iferirsi
all'autorità magisteriale della Santa.

1. Il messaggio della preghiera cristiana
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accompagnato dai sacerdoti della diocesi di Milano. In una meditazione affer-
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cacemente ha teorizzato il tema della preghiera personale, dei suoi metodi,
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tani sono quelli che l'hanno illustrata nel dettaglio della dottrina e con l'e-
sempio della vita, ne hanno tracciato l'itinerario, hanno descritto tale cammi-
no con abbondanza di particolari, hanno usato i simboli della salita alla mon-
tagna e del castello interiore dalle stanze innumerevoli"'8.

2. La testimonianza di due documenti recenti della Chiesa
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Teresa è maestra di orazione, Dottore della preghiera cristiana. Bisogna
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l'orazione come uno dei più caratteristici della sua dottrina, auspicando che
"ornata di questo titolo magisteriale, ella abbia una più grande autorevole
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larsi al suo autorevole magistero, anche recentemente.
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dalla Santa. Nel numero 11, nota 12 troviamo anche un'autorevole citazione
di Giovanni Paolo II che nel suo discorso ad Avila, nella commemorazione
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la-preghiera cristiana con una forte insistenza sulla necessità e centralità del-
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19 Libreria Editrice Vaticana 1989.
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Ancora nel n. 23 si paí'la della gratuità dell'esperienza mistica che è seînpre
un dono e non una tecnica umana e si ricoí'da il detto teresiano, tante volte
ripetuto, che Dio concede i suoi doni a chi vuole, come vuole e quando vuo-
le, manifestando così la sua infinita libertà e la assoluta gratuità della misti-
caªº. Finalmente, nel n. 28 viene riassunta una delle affermazioni basilari del-
la Santa circa l'influsso della preghiera nella vita e nella missione quando si
afferma: "La preghiera autentica infatti, come sostengono i grandi maestri spi-
rituali, desta negli oranti un'ardente carità che li spinge a collaborare alla mis-
sione della Chiesa e al sei-vizio dei fratelli per la maggior gloria di Dio". Nel-
la apposita nota 35 si cita un notissimo passo della Santa nel CasteLlo Inte-
riore VII, 4,6.

Un altí'o documento importante che richiama l'autorit;a magisteriale di San-
ta Teresa è il Catecbismo della Cbiesa cattolîca'. La presenza della Santa in
questo autorevole compendio della fede cattolica va al di l;a delle semplici
cinque o sei citazioni esplicite che si ritrovano nell'indice degli autori citati,
dovendosi cogliere la sua presenza implicita in tutto il discorso sull'orazione
nella quarta parte del Catechismo, dedicata alla preghiera cristiana.

Infatti nel n. 227 il Catecbísmo conclude le considerazioni sulla fiducia in

Dio con il noto testo "Nada te turbe". Al n. 1011 si raccoglie il grido teresiano
di forte sapore escatologico del desiderio di Dio: "Voglio vedere Dio!". Al n.
1821 il testo dell'Escjamazione 15 sottolinea la speranza che non delude.

Ma è soprattutto nei nn. 2704 e 2709 che viene ricordata la dottrina della
Santa sull'orazione come rapporto di comunione e di amicizia con il Sìgnore,
quasi a segnare il profondo senso teologico e psicologico della preghiera cri-
stiana, come viene esposta lungo tutta la quarta parte del Catecbismo.

Vogliamo in questo contesto far í'iferimento ad altí'i due passì fondamen-
tali del Catecbísmo dove, pur non essendo presenti citazioni della Santa, si
ritrova la piena sintonia del suo magistero con due grandi capitoli della sua
dottrina: il senso religioso dell'uomo che aspira alla comunione con Dio e il
senso profondo della mistica cristiana.

Il Catecbismo della Cb'iesa Cattolica apre le sue considerazioni sulla fede
nella prima sezione della prima parte con un capitolo dal titolo suggestìvo:

"L'uomo è capace di Dio". Il tema della Rivelazione e della fede sono impo-
stati a partire da una delle più suggestive ricerche filosofiche ed esistenziali: il
desiderio di Dio, che diventa il desiderio della beatitudine (nn. 27-30).

La prima citazione del Vaticano II che offre spessore al tema è un testo
classico della Gaudíum et Spes n. 19 di squisito sapore teresiano: "La ragione
più alta della dignità dell'uomo consiste nella sua vocazione alla comunione
con Dio. Fin dal suo nascere l'uomo è invitato al dialogo con Dio: non esi-
ste infatti se non perché creato per amore di Dio, da Lui sempre per amore
è consenzato, né vive pienamente secondo verita se non lo riconosce libera-
mente e non si affida al suo creatore".

20 Cfr. Castello Interiore IV, 1, 2.
21 Libreria Editrice Vaticana 1992. l
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Il CatecMsmo ofíì'e così una specie di pr'inc'tp'io e fondamento della rifles-
sione sull'antropologia cí'istiana nella quale viene impostata la chiamata uni-
versale al dialogo con Dio, anzi alla comunione di vita con Dio. Questa pre-
sentazione del CatecMsmo trova una concreta applicazione nella quarta par-
te, dove si parla della preghiera cristiana. Infatti nei nn. 2566 2567 si parla
della chiamata universale alla preghiera e si ricordano i due grandi principi
che sono alla base del dialogo-con Dio: l'uomo è alla ricerca di Dio, portan-
do con sé, anzi essendo in se stesso l'immagine e somiglianza di Dio; ma Dio
per primo chiama l'uomo al dialogo con lui. La chiamata di Dio e la risposta
della persona umana intrecciano il dialogo della preghiera cristiana.

Una lettura"teresiana" di questi testi del Catecbismo della CMesa cattolica
coglie subito la sintonia con ]Ì'inizio stesso del Castello interíore di Teresa di
Gesù, dove ella prospetta una specie di antropologia religiosa, aperta alla pie-
na realizzazione- della vocazione dell'uomo in Cristo. E conferisce subito un
dinamismo religioso all'esistenza umana, aperta al soprannaturale, e quindi al
dialogo con Dio mediante l'orazione e alla perfetta comunione con lui lungo
l'itinerario della perfezione cristiana.

In sintonia con l'impostazione del Catechismo possiamo cogliere in realtà
il principio fondamentale dell'antropologia cristiana che Teresa propone e
sviluppa nel Castello Irtteríore, la vocazione alla comunione con Dio. Siamo
qui davanti ad uno dei concetti più fortemente sottolineati nella teologiaqui davanti ad uno dei concetti più fortemente sottoliní
moderna della rivelazione, come appare nella Dej Verbum,., n. 2, secondo cui

Dio si autocomunica alla persona umana in una donazione di verit;a e di vita:
"Dìo nel suo immenso amore parla agli uomini come ad amici e sì intrattie-
ne con essi, per invitarli ed ammetterli alla comunione con sé". In questa
linea di progí'essiva comunione di Dio con l'uomo si realizza, quale storia del-
la salvezza,-la progressiva esperienza del Castello Interiore fino alla piena
comunione con la Trinità.

Un'altra pagina emblematica del Catecbísmo della Cbiesa cattolica che
rivela la piena-sintonia, e quasi la segî-eta ispirazione teresiana del testo, è
quella chªe parla della mistica cristiana: "Il progresso spirituale tende all'unio-
ne sempreªpiù intima con Cristo. Questa unione si chiama mistica, peî-ché
partecipa aÍmistero di Cristo mediante i sacramenti - i sacri misteri - e, in lui,
al mistero della Santissima Trinità. Dio ci chiama tutti a questa intima unione
con lui, anche se soltanto ad alcuni sono concesse grazie speciali e segni
straordi'nari di questa vita mistica, allo scopo di rendere manifesto il dono gra-
tuito fatto a tutti" (n. 2014). Questa semplice descrizione della mistica espri-
me molto bene a livello teologico e catechistico il senso profondo della misti-
;a-cristl;na, come è stato vissuto ed insegnato da Santa-Teresa. È una misti-
ca intesa come progresso spirituale, che tende all'unione con Cristo, radicata
nel suo mistero e nei sacrainenti, con una chiara dimensione cristocentrica e
trinitaria: due note della mistica teresiana. Una chiamata all'unione con Dio
che, come afferma tante volte la Santa, è rivolta per principio a tutti, ma che,
in quanto carisma, è dono concesso a pochi nella sua specifica dimensione
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Ancora nel n. 23 si paí'la della gratuità dell'esperienza mistica che è seînpre
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ripetuto, che Dio concede i suoi doni a chi vuole, come vuole e quando vuo-
le, manifestando così la sua infinita libertà e la assoluta gratuità della misti-
caªº. Finalmente, nel n. 28 viene riassunta una delle affermazioni basilari del-
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nella quarta parte del Catechismo, dedicata alla preghiera cristiana.
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Dio con il noto testo "Nada te turbe". Al n. 1011 si raccoglie il grido teresiano
di forte sapore escatologico del desiderio di Dio: "Voglio vedere Dio!". Al n.
1821 il testo dell'Escjamazione 15 sottolinea la speranza che non delude.
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"L'uomo è capace di Dio". Il tema della Rivelazione e della fede sono impo-
stati a partire da una delle più suggestive ricerche filosofiche ed esistenziali: il
desiderio di Dio, che diventa il desiderio della beatitudine (nn. 27-30).

La prima citazione del Vaticano II che offre spessore al tema è un testo
classico della Gaudíum et Spes n. 19 di squisito sapore teresiano: "La ragione
più alta della dignità dell'uomo consiste nella sua vocazione alla comunione
con Dio. Fin dal suo nascere l'uomo è invitato al dialogo con Dio: non esi-
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21 Libreria Editrice Vaticana 1992. l
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qui davanti ad uno dei concetti più fortemente sottolineati nella teologiaqui davanti ad uno dei concetti più fortemente sottoliní
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Dio si autocomunica alla persona umana in una donazione di verit;a e di vita:
"Dìo nel suo immenso amore parla agli uomini come ad amici e sì intrattie-
ne con essi, per invitarli ed ammetterli alla comunione con sé". In questa
linea di progí'essiva comunione di Dio con l'uomo si realizza, quale storia del-
la salvezza,-la progressiva esperienza del Castello Interiore fino alla piena
comunione con la Trinità.

Un'altra pagina emblematica del Catecbísmo della Cbiesa cattolica che
rivela la piena-sintonia, e quasi la segî-eta ispirazione teresiana del testo, è
quella chªe parla della mistica cristiana: "Il progresso spirituale tende all'unio-
ne sempreªpiù intima con Cristo. Questa unione si chiama mistica, peî-ché
partecipa aÍmistero di Cristo mediante i sacramenti - i sacri misteri - e, in lui,
al mistero della Santissima Trinità. Dio ci chiama tutti a questa intima unione
con lui, anche se soltanto ad alcuni sono concesse grazie speciali e segni
straordi'nari di questa vita mistica, allo scopo di rendere manifesto il dono gra-
tuito fatto a tutti" (n. 2014). Questa semplice descrizione della mistica espri-
me molto bene a livello teologico e catechistico il senso profondo della misti-
;a-cristl;na, come è stato vissuto ed insegnato da Santa-Teresa. È una misti-
ca intesa come progresso spirituale, che tende all'unione con Cristo, radicata
nel suo mistero e nei sacrainenti, con una chiara dimensione cristocentrica e
trinitaria: due note della mistica teresiana. Una chiamata all'unione con Dio
che, come afferma tante volte la Santa, è rivolta per principio a tutti, ma che,
in quanto carisma, è dono concesso a pochi nella sua specifica dimensione
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fenomenica ed esperienziale e deve essere riconosciuto come una grazia tipi-
camente carismatica al servizio della Chiesa. Un carisma che rende manifesto
quello che in realtà è il mistero che Dio gí'atuitamente comunica a tutti
mediante la parola e i sacramenti.

CONCLUSIONE

Queste brevi annotazioni di attualità rendono evidente il senso profondo
della dottrina teresiana in quelli che sono i capitoli fondamentali della sua
dottrina e che rimangono punto di riferimento fermo per la Chiesa.

Venticinque anni della nostra storia non sono tanti per misì?u'are la "rece-
zione" ecclesiale di un evento come quello del conferimento del titolo di Dot-
tore della Chiesa. Tuttavia, nel nostro caso, sono sufficienti per assicurare il
valore del gesto profetico di Paolo VI e il pieno successo del suo desiderio.

In Teresa, Dottore della Chiesa, il Popolo di Dio ha pienamente recepito
il valore dei carismi che lo Spirito semina nella Chiesa "tra i fedeli di ogni
ordine" (LG n. 12), il valore specifico della santità e della esperienza sopran-
natì?u'ale cristiana per l'approfondimento della rivelazione e la sua testimo-
nianza (Cfr. DV n. 8), il servizio reso alla verità da donne insigni che hanno
amato con fedeltà la Chiesa di Cristo, il fulgore della vocazione femminile
pienamente realizzata, come si manifesta in questa donna santa, sapiente e
coraggiosa, autentica "Figlia della Chiesa".

Mistica e maestra della preghiera cristiana essa ha davanti a sé la possibi-
lità di esercitare ancora un urgente e lucido magistero alle sog}ìe dell'anno
2000 per un cristianesimo maturo, se rimane vero l'auspicio di un grande teo-
logo del nostro tempo: "E già stato detto che il cristiano del futì?u'o o sarà un
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spettiue dj Spiritualítà, Brescia, Queriniana, 1983, p. 438.
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PIU CHE UNA CRONOLOGIA TERESIANA*
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Il
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1480

1486

1505

1507

1509

1510

1511

1515

1515-1521

1516

1517

1518

Nasce in Toledo il padre di Teresa Alonso Sànchez de Cepe-
da, figlio di Juan Sanchez di Toledo e di Inés de Cepeda.

Juan Sanchez di Toledo si porta ad Avila con la famiglia.

Alonso sposa Catalina del Peso, da cui ha due figli: Maria e
Juan.

8 settembre: muore Catalina del Peso.

Alonso sposa in seconde nozze Beatriz de Ahumada. Da que-
sto matrimonio nascono 10 figli. "Eravamo tre sorelle e nove
fratelli" (V 1,4).

Nasce Hernando de Ahumada.

Nasce Rodrigo de Cepeda.

Il 28 marzo in Avila nasce Teresa de Ahumada (prende il co-
gnome della madre). Il 4 aprile riceve il battesimo nella par-
rocchia di S. Giovanni Battista.

Si inaugura íl monastero de41'lncarrìaztone di Aììila. France-
sco I dítAene re df Francia.

Prima educazione di Teresa, che impara a leggere e scrivere
e a conoscere la fede cristiana (V 1,16).

Muore Ferdínando il Cattoltco.

Marttrì Lutero pubblica la "Teologia tedesca"; Erasmo da Rot-
terdam pubMca la príma traduzíone dal greco dej' "Nuo'ììo
Testamento ".

Muore il card. Jiménez de Cisneros.
Carlo I erìtra irt Spagna. Sj cMude íl Concilio Lateranense V
Martin Lutero, corttro le bolle del Papa, affigge, alla porta del-
la cbiesa del castello dj Wittemberg, le sue 95 tesi.
Nasce Lorenzo de Cepeda.

"' Da .A?A.VV, Introtlucción a la lectttra de Santa Teresa, Editoîial de Espiîitualidad, Madîid 1979
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1526

Lutero rícusa d;í ritrattare Le sue tesj dinanzj al Card. Legato
Tomaso de Ho, e fugge. Pubblica'il suo commento aL "Pater
noster",

Cortés inízia La conquista del Messico.

Frarìcía, Venezía e Stato Pontfic'io si uníscono contro Carlo V
Lutero pubblíca "La messa tedesca e l'ordine del seruizio dùA-
no" e " De serììo arbítrío".

1527 Nasce Agostino de Ahumada.
Nuova guerra fra Carlo V e Francesco I Sacco di Roma da
parte dell'esercíto ímperiale.
A Valladolid nasce Filtppo II.
Trionfa la Rforma protestante ín St.ìezía e Danímarca.

1528 Nasce Juana de Ahumada.
Muore a Gotarrendura, Beatriz de Ahumada, madre di Teresa,
la quale ricorre alla Madonna della Carità, nell'eremitaggio di
S. Lazzaro, chiedendole di farle da madre (V 1,7).
Il príncipe Fílippo è desígnato erede alla corona di Spagna.
Nascono Domenico Bartez e Fray Luís de Leórì.

1529 Pace dj Cambrat fra Carlo V e Francesco I.
Andrea Doria caccta í francesi da Genotìa.
Sî pubbLíca íl "Grande e piccolo catecbismo" di Lutero.
Persecuzíonj contro gl'i Alumbrados" in Spagna.

1530 A Bologna, Papa Clemente Vll irìcorona imperatore Carlo V
Lega dei Protestanti a Smalcalda.

1531 Maria de Cepeda, sorella maggiore di Teresa, si sposa con
Martin de Guzman y Barrientos e fissa la sua residenza a
Castellanos de la Cafiada (Avila).
Teresa entra come interna a S. Maria della Grazia.

Pizarro tnizia la corìquísta del Perù. Enríco Vlll si dícbiara
capo della Cbíesa in IngbiLtera. Carlo V proíbísce íl prote-
starìtesimo nei Paesi Bassi. Erasmo pubblica la príma ediziorìe
completa di Arístotile.

1528-1531 Dopo le vite dei Santi, Teresa legge appassionatamente libri di
cavalleria. Arriva perfino a scriverne uno, andato perso. Quei
libri, la fi'ivolezza, l'amicizia con certi cugini ed altri passatem-
pi leggeri, riempiono il suo tempo con grande dispiacere di
suo padre. Davanti alla brutta piega degli avvenimenti, suo
padre la interna fra le Agostiniane di S. Maria della Grazia,
"perché non era bene che io restassi da sola non avendo più
la madre ed essendosi mia sorella sposata" (V 2,1-7).

l
l

l

l

}

l

I

l

l

l

1532

1533

1531-1533

1534

1535

1536

1537

1538

1535-1538

1551

Teresa, ammalata, esce da S. Maria della Grazia.
Sf consuma la scissione della Cbiesa Anglícana da Roma.
Cal'ììíno trtízía la sua attívità d'i riformatore a Parigi.

In primavera Teresa passa alcuni giorni a Hoìigosa con lo zio
Pedro Sanchez de Cepeda. Si reca poi per un ceío tempo a
Castellanos de la Carìada, dalla sorella Maria de Cepeda.

In questi anni nasce e matura in Teresa la vocazione religiosa.
La compagnia dello zio Pedro - "egli parlava solo di Dio e del-
la vanità del mondo" -, la lettura di alcuni libri, in particolare
le lettere di S. Girolamo, influiscono in maniera determinante
nella sua scelta. Comunica a suo padre la decisione che ha
preso - "era quasi come aver preso l'abito" -, ma suo padre le
nega il permesso finché egli vivrà (V 3).

Il fratello Hernando de Ahumada pane per il Per'ù.
Voto dt S. Ignaz'to dat Loyola e deí suof compagni a Montmar-
tre. Enríco Vlll pubbl'tca gli "Atti dj supremaz'ta".

Parte per Rio de la Plata il fratello Rodrigo de Cepeda.
2 novembre: Teresa fugge di casa ed entra nel monastero del-
l'íncarnazione di Avila.

Pizarro fonda C'tudad de los Reyes (Lima).

2 novembre: riceve l'abito nel monastero dell'Íncarnazione.

Irìíz'ia la soppressíone dei corìventj'in IrtgMlterra; sommosse a
sfondo socíale e relígíose.

3 novembre: professione di Teresa all'incarnazione.
S. Ignazio d'i Loyola'ììíene ordinato sacerdote.

Autunno: Teresa, ammalata, lascia per un certo tempo l'Incar-
nazione. Va a Becedas. A Hortigosa sta dallo zio Pedro e Ieg-
ge il "Terzo Abecedario" di Osuna. Passa un ceío tempo pres-
so la sorella Maria a Castellanos de la Canada.

Caltìirìo, caccíato da (Anetìra, sj stab'ijisce a Strasburgo. Enri-
co llJÍ] d'íngbílterra'ììiene scomunícato.

Teresa trascorre i primi anni di vita religiosa con grande gioia
e fenxore. Emette la professione "con grande determinazione
e gioia". Però "il mutamento di vita e di vitto mi danneggiaro-
no la salute". Il cambiamento di vita è stato troppo bmsco, so-
prattutto per una persona come lei che vive con fervore. Si
ammala per questo. I medici di Avila la danno per spacciata.
Il padre decide di portarla da una cì?u'atrice di Becedas.

I Gesuíti sj stabílíscono ad Atìla.

Iniz'ia la seconda fase del Concílto di Tremo.
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1540-1554 Durante questo lungo spazio di tempo, Teresa fluttua tra le
tendenze naturali, che la portano a coltivare le amicizie e a
passare molto tempo in parlatorio, e le esigenze di Dio che la
spingono a lasciare quelle conversazioni e a impegnarsi nel-
l'orazione. "Da un lato Dio mi chiamava, dall'altro io seguivo
il mondo. Le cose di Dio mi infondevano un incontenibile
gioia, ma le cose del mondo mi tenevano ancora frenata. Sem-
brava che volessi conciliare questi due opposti - così irriduci-
bilmente ostili l'uno all'altro - quali sono la vita spirituale e i
godimenti, le soddisfazioni e i passatempi sensibili" (V 7,17).
"Passai quasi vent'anni in questo mare tempestoso... Quando
mi h'ovavo nei piaceri del mondo, mi affliggeva il ricordo di
quanto dovevo a Dio; quando stavo con Dio, mi richiamava-
no le affezioni del mondo. Era una lotta così penosa che non
so come sia riuscita a sopportarla per un mese e, a maggior
ragione, per tanti anni" (V 8,2).

1554 Quaresima: Teresa si sente profondamente commossa dinan-
zi a un'ímî'nagine di Cristo piagato: "Mi gettai ai suoi piedi, in
un grandissimo profluvio di lacrime, supplicandolo che una
buona volta mi desse la forza per non offenderlo più" (V 9,1).
Il P Diego de Cetína merte destínato ad Atìíla.
pray ruis de cranada pubblíca il º'zíbro di orazione e dí me-
dttazione ".

1555 Maggio: íl P Juan de Pradanos è ad A'uila.
Autunno: parte da ì4tìk;t per Burgos il P Hemando Al'ì.ìarez
Car[o V lascù;t la Sovrartítà suj Paesí Bassí a suo figlío Fílppo
II.

muore ciouanna la pazza.

Pace religiosa ad Augsburg.

1556 Maggio: fidanzamento mistico di S. Teresa. Suoi viaggi ad Alba
de Tormes e a Villanueva del Aceral.
Il P. Baltasar è ad Atiíla.

Carlo V abd'ica e lascia la corona dj Spagna a Fílippo II.
A Roma muore S. Ignazío d'i Loyola.
Fray Luís de Granada pubblíca "Guida per í peccatori".

1557 Teresa risiede ad Aldea del Palo con Donna Guiomar de Ulloa
ed è assistita dal P. Pradanos.

Inverno: passa da Avila S. Francesco Borgia che consiglia la
Santa.

Httoria della Spagna sulla Francía a S. Qu'intíno. Dibattito
relxgioso a Worms.

l
l

l

I
l
il
I
ì

l
l

I

l

1558

1559

Le grazie che la Santa riceve sono attribuite al demonio.
Muore Carlo V

Muore la regina d'lngMlterra Maria Tudor e le succede Elísa-
betta, protestante.

29 giugno: Teresa ha la sua prima visione intellettuale di Cri-
sto (V 27,2).
L'lnquisítore Fernando Valdés pubbLíca I"'Ind'ice" nel quale si
proibiscono in Spagna i hbrí rel'igiosj in Língua vo[gare,- alcuni
deí quali mojto lettí ed apprezzati da Teresa.
Persecuzione dei cattolici ín Ingbílterra:'Atto dí Unformítì;t".
Autodafé contro gíudaízzartti ed eretict írt Spagna e proíbí-
zione di studíare all'estero.

1560 Teresa si dedica pienamente all'orazione e inizia a ricevere
grandi grazie dal Signore. Confusa e timorosa, si consulta con
persone spirituali. Alcuni le dicono che tutto viene dal demo-
nio, altri dubitano. Passa una delle prove più dure della sua
vita, che termina con l'intenyento e l'approva:àone di S. Pìetro
d'Alcantara.

"Avendo io cominciato a fuggire le occasioni e a darmi di più
all'orazione, il Signore cominciò ad elargirmi le sue grazie...-
Assai prevalente era l'orazione di quiete e spesso anche quel-
Ia di unione... Ma siccome in quel tempo si erano verificati
gravi inganni con donne imbrogliate dal demonio, cominciai
a temere... Questa paì?u'a aumentò a tal punto che mi spinse a
cercare attentamente persone spirituali con cui trattarne" (V
23,2-3).

1560 25 gennaio: Visione di Cristo risuscitato.
Le viene comandato di disprezzaí'e le sue visioni. Tr;asverbe-
razione in casa di Donna Guiomar.
S. Pietro d'Alcantara arriva ad Avila e con l'aiuto di Donna
Guiomar parla lungamente con Teresa, assicurandola che le
grazie che riceve sono opera di Dio (V 30,2-7).
Visione spaventosa dell'inferno.
Settembre: riunione nella cella di Teresa, dove si concorda di
fondare un monastero riformato. Teresa ne tratta con P. Pietro
IbaMez o.p.

Scrive la prima "Relazione di coscienza".
Natale: un confessore le nega l'assoluzione se non abbando-
na l'idea della í'iforma.

1561 9 aprile: viene eletto nuovo rettore della Compagnia P. Gaspar
del Salazar, S.J.
12 agosto: in una visione S. Chiara promette a Teresa di aiutarla.
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68 69

?



1560-1562

Fine agosto: la Santa risuscita il nipote Gonzalo de Ovalle.
Natale: riceve l'ordine di andare a Toledo a casa di Luisa de
la Cerda.

Rlippo II fissa la corte a híadrid.
Maria Stuarda tenta d'i ímporre íl cattolicesimo aj caMnístí
scozzes'i.

"Líbro della dísciplína'; príma costttuzione della CMesa scoz-
zese df ísptraz'ione caltiínísta.

Tranquillizzata da S. Pietro d'Alcantara, scossa dalla visione
dell'inferno e animata da un gmppo di compagne dell'Incar-
nazione, Teresa decide di fondare un nuovo convento secon-
do i suoi ideali di povertà, solitudine e orazione. La approva-
no, fra gli altri, S. Pietro d'Alcantara, S. Francesco Borgia, S.
Luigi Beltran e il suo confessore P. Baltasar Alvarez. La mag-
gior paíe però sta all'opposizione. Spinta dal Signore a realiz-
zare la sua opera, riesce ad ottenere l'autorizzazione di Roma
con l'aiuto di donna Guiomar de Ulloa. Incarica la sorella Jua-
na de Ahumada e il cognato Juan de Ovalle di acquistare la
casa e di adattarla a monastero. Essa stessa appena può con-
trolla e aiuta. Nonostante tutte le cose siano fatte in gran segre-
to, la notizia trapela. In città si solleva una grande opposizio-
ne e il convento si inaugura il 24 agosto 1562 fra l'indignazio-
ne degli uni, le minacce degli altri e l'approvazione di pochi.
La Santa, raccontando anni dopo le difficoltà incontrate nella
fondazione dei monasteri, dirà che quelle sopportate per il pri-
mo furono certamente le più grandi: "...eccettuata la prima
fondazione, quella di Avila, che non ha affatto confronti.. ." (F
26,2).

1562 Gennaio-giugno: Teresa vive in casa di Luisa de la Cerda, a
Toledo. Conosce P. García di Toledo.

7 febbraio: rescritto apostolico per la fondazione di S. Giu-
seppe di Avila.
Marzo: incontro con Maria di Gesù (Yepes), fondatrice del mo-
nastero de la Imagen, di Alcala. Nuovi progetti per la Riforma.
Giugno: termina il libro della "Vita". Paíe da Toledo per Avila.
Luglio: ad Avila trova il "Breve" di fondazione del 7 febbraio.
Agosto: S. Pietro d'Alcantara va a visitare il vescovo di Avila
con l'intento di fargli accettare la fondazione di S. Giuseppe
"senza rendite". Il vescovo, Alvaro de Mendoza, va all'Incar-
nazione e concede la licenza.

24 agosto: inaugurazione del nuovo convento di S. Giuseppe.
Prendono l'abito quattro novizie. Dall'?ncarnazione reclamano
indietro Teresa.

l

25 agosto: "resoconto" al Provinciale e alle monache; difficoltà
con la Giunta comunale di Avila.

26 agosto: il Governatore minaccia le novizie di S. Giuseppe.
29 agosto: comincia una lite giudiziaria alla "Giunta grande"
città.

19 ottobre: muore S. Pietro d'Alcantara.

Novembre: richiesta a Roma per non avere rendite.
Dicembre: con il permesso del Provinciale, Teresa si sposta a
S. Giuseppe con quattro monache dell'?ncarnazione.
5 dicembre: rescritto della Sacra Penitenzieria per vivere sen-
za rendite.

Teresa inizia "Il cammino di perfezione".
Guerra di relígiorìe irì Francía: l'edítto di St. Germaín tollera
con certe restrízíoní la setta deglj Ugonottí.
Terza tappa del Concilío di Trento.
Nasce a Madríd Lope de Vega.

1563 La Santa è nominata priora di S. Giuseppe "ai primi dell'anno"
quando scade Anna di S. Giovanni (d'Avila).
5 maggio: Maria Battista (Ocampo) entra a S. Giuseppe.
Luglio: la Santa diventa " scalza".
23 luglio: Maria di Gesù fonda il convento de la Imagen ad
Alcala de Henares.

22 agosto: patente del Provinciale che conferma per un anno
il passaggio a S. Giuseppe di "Teresa de Ahumada, Maria Oí'-
dorìez, Anna Gómez e Maria de Cepeda istmendole che di-
chiarino che sono sottoposte al Vescovo di Avila". Scrive le
"Costituzioni" (approvate nel 1565 da Pio IV).
S. Gio'ììannj della Croce veste l'abíto del Carmelo a Meèw de[

Campo.
Il 4 dícembre sí cbiude il Concilío d'í Trento.

1564 21 maggio: il P. Giovanni Battista Rossi viene eletto Generale
dell'Ordine Carmelitano.

21 agOStO: il Nunzio Alessandro Cí'ivelli conferma e prolunga la
permanenza della Santa e delle sue compagne a S. Giuseppe.
Rlippo II ordina cbe i decretf tríderìtírt'i s'iano osseruati in tut-
ti i SuOi St(lt'i.

CahAno muore a Ginevra.

î565 Gennaio: a Pasto (Colombia) n'luOre Hernando de Ahunìada,
fratello maggiore della Santa.
17 luglio: bolla di Pio IV alle fondatrici di S. Giuseppe: si con-
fermano la povertà e la dipendenza dal Vescovo. Teresa con-
clude la nuova redazione del libro della "Vita".

9 dicembre: muore Pio IV.
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Fray Luis de León traduce in castígl'iano"Il Cant'ico dej Cantíci"

1566 Febbraio; la Santa scrive la prima redazione delle "Meditazio-
ni sul Cantico dei Cantici".

1 giugno: visita del P. Alonso Maldonado, missionario in Mes-
sico, a S. Giuseppe di Avila (F 1,7).
4 novembre: nasce a Quito Teresa de Aliumada, nipote della
Santa e figlia del fratello Lorenzo.
7 gennaio: eleziorìe di S. Pio V
I calvin'isti dei Paesi Bass;í d'istruggono Le immagínj e assaltano
cbiese e monasteri.

1562-1567 In questi cinque anni la Santa resta nel primo convento riformato
di S. Giuseppe di Avila. "Mi pare che quelli siano stati i più ripo-
santi della mia vita, perché ora troppo raí'amente la mia anima
può godere di tanta pace e tranquillità" (F 1,1).
La fecondità di questi anni è straordinaria: consolida la fonda-
zione; vede il numero delle religiose aumentare continuamente;
scrive la prima redazione del " Cammino di Pefezione", le
"Meditazioni sul Cantico dei Cantici", la seconda redazione del
libro della "Vita" e le "Costituzioni".

Nel medesimo tempo sente la necessità di estendere la sua ope-
ra anche fra i religiosi. "Cominciai a pensare quanto era neces-
sario che, fondandosi monasteri di monache, ci fossero frati del-
la medesima Regola" (F 2,5). Ambedue i progetti sono accolti e
appoggiati dal P. Rossi, Generale dell'Ordine, che rende possi-
bile il periodo di espansione successivo.

1567 18 febbraio: arriva ad Avila il P. Rossi, Generale dell'Ordine
Carmelitano, che visita la Santa a S. Giuseppe.
27 aprile: il Generale Rossi autorizza la Santa a fondare altri
conventi come quello di S. Giuseppe.
16 maggio: con una nuova patente il Generale chiarisce che
la licenza data non vale per l'Andalusia.
13 agosto: la Santa parte da Avila per fondare il convento di
Medina del Campo, che viene inaugì?u'ata la festa dell'Assunta.
16 agosto: patente del P. Rossi che dà il permesso di fondare
due conventi di frati, purché non in Andalusia.
Teresa parla con S. Giovanni della ùoce arrivato a Medina a
celebrare la sua prima messa e propenso a entrare alla Certo-
sa. La Santa lo guadagna alla sua causa (F 3,17).
Seconda redazione del "Cammino di Perfezione".

1568 Gennaio: la Santa parte da Medina verso Alcala de Henares.
Marzo: pane da Alcala, per Toledo, dove arriva il 30 marzo e
firma le carte per la fondazione di Malagón.

1569

31 marzo: parte da Toledo con Luisa de la Cerda, verso Ma-
lagón.
2-10 aprile: si ferma nel castello di donna Luisa a Malagòn.
19 maggio: parte da Malagòn per Avila.
20-29 maggio: a Toledo.
30 maggio: a Escalona.
Chiede a Donna Luisa, che sta a Antequera, che invii il suo li-
bro della "Vita" a S. Giovanni di Avila.

2-3 giugno: è a S. Giuseppe.
28 giugno: fa le pratiche per fondare a Segì?u'a de la Sierra
(íett. 28/6/68).
30 giugno: parte da Avila e passa per Duruelo
1 luglio: a Medina del Campo.
6 luglio: scrive lettere a S. Giovanni della Croce per organiz-
zare ad Avila la fondazione di Duruelo.

9 agosto: da Medina va a Valladolid, con S. Giovanni della
Croce.

15 agosto: fonda il convento di Valladolid.
30 settembre: s. Giovanni della Croce parte per Dumelo.
Ottobre: data l'insalubrità di Rio Olmos le monache, ammala-
te, passano nella casa di Maria de Mendoza.
31 ottobre: la Santa riceve una lettera di S. Giovanni di Avila
che approva la sua Vita".
28 novembre: S. Giovanni della Croce inaugura a Duruelo il
primo convento di Scalzi.
Viene offerta alla Santa una fondazione a Toleclo.

7 dicembre: la Santa dà poteri per fondare a Toledo ai PP.
Paolo Hernandez SJ. e Luis de Guzman.
María Stuarda abdica aLla corona dj Scozía in favore di suo
figlío Giacomo e st rífugia'in Ingb'ilterra dove la regína Elí-
sabetta la imprigíona.
Muore Don Carlos figl'io di Filippo II.

Gennaio: per mezzo di lettere organizza la fondazione di To-
ledo con Alonso Alvarez e Diego Oíiz.
3 febbraio: le monache vanno solennemente nella nuova casa
di Valladolid.

22 febbraio: parte da Valladolid, paSSa per Medina, visita Du-
melo e si trattiene ad Avila cinque giorni (Lett. 19/2/69).
24 marzo: aíiva a Toledo.

14 maggio: fondazione di Toledo.
30 maggio: parte da Toledo per Pastrana. Si trattiene otto gior-
ni con le Scalze Reali di Madrid.

23 giugno: fondazione delle monache a Pastrana.
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Fray Luis de León traduce in castígl'iano"Il Cant'ico dej Cantíci"
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9-10 luglio: fondazione dei Frati Scalzi a Pastrana. Prendono
l'abito Mariano di S. Benedetto e Giovanni della Miseria.
23 luglio: da Toledo invia a Pastrana, Isabel di S. Domenico
in qualità di priora e prende da Malagón Anna degli Angeli
come priora di Toledo.
Scrive le "Esclamazioni".
Muore S. (Aovanní dí A'utla.

Mercatore ('il fiammírtgo Gerbard Kremer) pubbl'ica il suo
mappamondo,- all'orígíne della cartografia moderna.

1570 9 maggio: Maria di S. Giuseppe (Salazar) prende l'abito a Ma-
lagón. Le Scalze di Toledo vanno nelle case di Ramírez.
10 luglio: la Santa assiste a Pastrana alla professione di Maria-
no di S. Benedetto e Giovanni della Miseria. Pensa di fonda-
re ad Alba de Tormes; si reca poi a Medina e da qui a Valla-
dolid e Toledo.

Agosto: parte da Toledo e va ad Avila, da dove prepara la fon-
dazione di Salamanca.
1 novembre: fondazione di Salamanca.
Gli Scalzi fondano un collegio a Alcala de Henares.
2 novembre: a S. Giuseppe d'Avila prende l'abito Anna di S.
Bartolomeo.

3 dicembre: premesse per la fondazione di Alba de Torrnes.
Prima spedízione scíentfica nellAmeríca, ord'inata da Rl4»po
II e díretta dal medico Francísco Herrìàrtdez.

1571 25 gennaio: fondazione di Alma de Tormes, presente anche S.
Giovanni della Croce.

2 febbraio: la Santa ritorna a Salamanca e si ferma presso i
conti di Monterrey
27 giugno: il P Pedro Fernandez O.P. visita l'Jncarnazione do-
ve vuole ripoíare la Santa come priora.
8 luglio: a -S. Giuseppe la Santa rinuncia alla Regola mitigata
e promette di seguií'e sempre la Regola Primitiva.
10 luglio: mossa da Dio accetta il priorato all'?ncarnazione.
6 ottobre: il P. Pedro Fernandez la 6omina conventuale a Sala-
manca, nonostante sia priora all'Jncarnazione.
14 ottobre: prende possesso del priorato all'Íncarnazione.
Víttoria cristíana contro í TurcM a Lepartto.

1572 15 marzo: Gerolamo Gracian prende l'abito nel Carmelo di
Pastrana.

La Santa chiama S. Giovanni della Croce come cappellano e
confessore nel monastero dell'lncarnazione.
Settembre: scrive la "Sfida spirituale".
18 novemhre: viene ricompensata con il matrimonio spiritua-
le (CC 25).

"S. Bartojomeo".Strage «H Ugonottj a Parigj nella rìotte di
Muore a Roma S. Francesco Borgia.
Muore P'io V e víene eletto Gregorío Xlll.
L'lrtquísizione processa Fray Luís de León.
Hene pubblicata la 'B'ibbía Políglotta" d'iretta da Arias Mort-
tCtnO.

1573 Febbraio: S. Teresa passa alcuni giorni ad Alba; firma ed ap-
prova una copia del "Cammino di perfezione".
31 luglio: arriva a Satamanca.
25 agosto: per ordine del P. Ripalda, inizia a scrivere le "Fon-
dazioni". Primi approcci per la fondazione di Beas de Segura.
Settembre: Dio fa-intendere alla Santa che fondi a Segovia.
28 settembre: le monache di Salamanca si trasferiscono nelle
case di Pedro de la Vanda (F 19,9).
Il P. Antonio di Gesù viene nominato priore dei Calzati di Avi-
la. Gli Scalzi fondano a Siviglia, Granada e La PeMuela, tutte
case in Andalusia, con il permesso del Visitatore apostolico,
ma senza ìl permesso del Generale dell'Ordìne.
Marzo: la Santa da Alba passa a Segovia: la accompagnano
Giuliano di Avila, Antonio-Gaitan e S. Giovanni della Croce.
19 marzo: fondazione di Segovia.
6-7 aprile: le Scalze di Pasti'ana abbandonano il loro conven-
to per ordine della Santa e sono accolte a Segovia.
13ªgiugno: il P Vargas nomina P. Graciàn Vicario provinciale
e visitatore dei Carmelitani di Andalusia.
22 settembre: il Nunzio Ormaneto nomina P. Francisco Vargas
o.p. e il P. Graciún riformatori "in solidum" del Carmelo in An-
dalusia e il P. Fernandez o.p. riformatore per la Castiglia.
30 settembre: la Santa parte da Segovia e si porta ad Avila per
terminare il suo ù"iennio di prìora.
6 ottobre: CeSSa dall'incarico di priora e torna a S. Giuseppe.
Scrive la seconda redazione delle "Meditazioni sul Cantico".
Fine dicembre: si trova a Valladolid per i fatti di Casilda de
Padilla. Gli Scalzi fondano, con il permesso del Generale, ad
Almodóvar del Campo.
Enríco III sale al trono dj Francía.

1575 13 gennaio: a Medina dà l'abito a Geronima dell'Íncarnazione
(Villaroel), figlia di Elena de Quiroga.
16 febbraio: arriva a Beas de Segura (Jaén).
24 febbraio: fonda il convento di Beas.
Aprile-maggio: incontro a Beas con il P Gracian (F 23).
18 maggio:-parte da Beas per Siviglia, su ordine del P Gracian.
24 maggio: ªnell'eremitaggìo di S. -Anna, a Ecija, fa voto di ob-
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9-10 luglio: fondazione dei Frati Scalzi a Pastrana. Prendono
l'abito Mariano di S. Benedetto e Giovanni della Miseria.
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bedire al P Gracian.

29 maggio: fonda il monastero di Siviglia.
10 giugno: il P. Domenico BaMez approva il libro "Meditazio-
ni sul Cantico" e il 7 luglio anche il libro della "Vita".
12 agosto: arrivano a Sanlúcar i fratelli della Santa, rientrati
dalle Americhe.

21 novembre: il P Gracian presenta le sue patenti di Visitato-
re Apostolico del Carmelo di Siviglia. I frati si ribellano e la
Santa promette di celebrare la festa della Presentazione.
24 novembre: la Santa dà i poteri a Anna di S. Alberto per la
fondazione di Caravaca.

Dicembre: una novizia denuncia le Scalze all'?nquisizione. Ef-
fetti dei decreti del Capitolo Generale di Piacenza: ad Avila S.
Giovanni della Croce e il suo compagno sono arrestati. La
Santa riceve l'ordine di ritirarsi in uno dei suoi conventi in
Castiglia. Graciàn COnVOCa l'Ordine.

1576 1º gennaio: fondazione di Caravaca fatta da Anna di S. Alber-
to. I PP. Alvarez ed Enríquez, per ordine dell'?nquisizione,
esaminano a Siviglia lo spirito della Santa. La Santa scrìve due
relazioni al P.R. Alvarez.

27 maggio: trasloco nella nuova casa di Siviglia.
28 maggio: la Santa parte da Siviglia in compagnia della sua
famiglia (F 26,1).
8 giugno: è ad Almodóvar del Campo; nei giorni seguenti a
Malagón e Toledo.
Agosto: scrive il "Modo di visitare i monasteri delle Carmelita-
ne Scalze".

M novembre: termina il Cap. 27 delle "Fondazioni"
È in quest'anno che fra Giovanni della Miseria dipinge a Sivi-
glia l'unico ritratto che abbiamo della Santa.
I Calzati celebrano il Capitolo a S. Paolo de la Moraleja e de-
cretano praticamente la distruzione degli Scalzi.
L'lnquísízíone assolve Fra Luís de León cbe torna a Salamanca.

1577 6 febbraio: Teresa scrive la "Sfida".

24 marzo: Nicolò Doria prende l'abito a Siviglia.
28 maggio: a Toledo P Gracian ordina alla Santa di scrivere le
"Mansioni", che di fatto inizia cinque giorni dopo.
Luglio: va ad Avila per stabilire il convento di S. Giuseppe sot-
to la giurisdizione dell'Ordine.
29 novembre: conclude ad Avila il libro delle "Mansioni".
3 dicembre: i Calzati arrestano P. Giovanni della Croce e P.

Germano di S. Mattia, suo compagno; la Santa scrive al Re
chiedendo giustizia.

24 dicembre: la Santa, cadendo dalle scale in S. Giuseppe di
Avila, si rompe il braccio sinistro.

1578 Maggio: una guaritrice di Medina aggiusta il braccio della Santa.
23 luglio: il Nunzio Sega presenta il controbreve e toglie a P.
Gracian le sue facoltà di visitatore apostolico.
9 agosto: il Consiglio reale proibisce agli Scalzi di obbedire al
Nunzio Sega.
17-18 agosto: S. Giovanni della Croce fugge dal carcere di To-
ledo.

9 ottobre: 2º capitolo degli Scalzi ad Almodóvar, contro il pa-
rere della Santa. Viene eletto superiore il P. Antonio di Gesù
(Heredia).
16 ottobre: il Nunzio Sega annulla le decisioni del Capitolo di
Almodóvar e sottomette Scalzi e Scalze all'autorità dei Provin-

ciali Calzati.

4 novemhre: muore il P. Rossi, Generale dell'Ordine.
20 dicembre: il Nunzio Sega condanna P. Gracian e gli asse-
gna il carcere nel collegio di Alcala.

1579 1 aprile: il Nunzio destituisce i Provinciali Calzati e nomina Vi-
cario generale il P Angelo de Salazar.
6 giugno: Vespri di Pentecoste, nell'eremitaggio di Nazaret: la
Santa scrìve i suoi "quattro avvisi" per i frati Scalzi.
25 giugno: parte da Avila, passa alcuni giorni a Medina ed ar-
riva a Valladolid il 3 luglio. Fino ad agosto viaggia per vari
monasteri di Castiglia.
Novembre: a metà mese si porta a Toledo, sulla strada per
Malagón.
24 novembre: arriva a Malagón e dirige i lavori del nuovo
ConVento.

8 dicembre: le monache si trasferiscono nel nuovo convento,
l'unico edificato dalla Santa dalle fondamenta.

S. Giovanni della Croce fonda il collegio di Baeza.

1575-1580 Lo stesso esito della Riforma teresiana risveglia le prime ani-
mosità contro di essa. L'invidia e le sue paure aumentano
quando gli Scalzi, per mandato dei Visitatori apostolici comin-
ciavano ad occupaî-e posti di comando anche nei conventi dei
Calzati. Alla fine la fondazione di conventi riformati in Anda-

lusia dà ai Calzati l'argomento giì?u'idico, apparentemente
obiettivo, per attaccare la Riforma. I conventi sono stati fon-
dati con l'autorizzazione dei Visitatori, ma contro gli ordini del
Generale. La Santa, che ha fondato in Andalusia i due con-
venti di Beas e Siviglia, espone chiaramente questa situazione
contradditoria: "Da parte mia io non avrei mai fondato in
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bedire al P Gracian.

29 maggio: fonda il monastero di Siviglia.
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12 agosto: arrivano a Sanlúcar i fratelli della Santa, rientrati
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re Apostolico del Carmelo di Siviglia. I frati si ribellano e la
Santa promette di celebrare la festa della Presentazione.
24 novembre: la Santa dà i poteri a Anna di S. Alberto per la
fondazione di Caravaca.
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fetti dei decreti del Capitolo Generale di Piacenza: ad Avila S.
Giovanni della Croce e il suo compagno sono arrestati. La
Santa riceve l'ordine di ritirarsi in uno dei suoi conventi in
Castiglia. Graciàn COnVOCa l'Ordine.

1576 1º gennaio: fondazione di Caravaca fatta da Anna di S. Alber-
to. I PP. Alvarez ed Enríquez, per ordine dell'?nquisizione,
esaminano a Siviglia lo spirito della Santa. La Santa scrìve due
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Malagón e Toledo.
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I Calzati celebrano il Capitolo a S. Paolo de la Moraleja e de-
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L'lnquísízíone assolve Fra Luís de León cbe torna a Salamanca.
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1579 1 aprile: il Nunzio destituisce i Provinciali Calzati e nomina Vi-
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Andalusia; se avessi saputo che Beas apparteneva a quella
provincia non ci sarei affatto andata" (F 24,4:).
Senza dubbio la Santa ha il permesso di fondare dal P. Fer-
nandez Commissario apostolico e dal Provinciale Angelo de
Salazar. Circa la fondazione di Siviglia scrive: "Quando vidi
che tale era la volontà del Prelato (P. Gracian) mi sottomisi
immediatamente, benché avessi certe ragioni molto gravi per
non andare a Siviglia" (F 24,4:).
Quella che fino al 1575 è stata animosit'à, più o meno mani-
festa, a partire dal Capitolo Generale di Piacenza si trasforma
in lotta aperta. Il Capitolo generale, al quale non assiste nes-
suno Scalzo, mosso da informazioni tendenziose e unilaterali
dei Calzati andalusi, decreta la soppressione immediata di tut-
te le fondazioni fatte in Andalusia. A S. Teresa viene ingiunto
di ritirarsi in uno dei suoi monasteri di Castiglia e di non uscir-
ne più.
I Calzati commettono due errori di calcolo: il primo è quello
di voler chiudere la Fondatrice in un COnVentO; iì secondo,
quello di sottovalutare il potere del Re, apertamente fa-
vorevole alla Riforma. Gli Scalzi approfitteranno di questi er-
rori. La Santa, davanti all'atteggiamento minaccioso che han
preso gli avvenimenti, scrive fra l'altro due lettere durissime:
una al Generale dell'Ordine e l'altra al Re. Una volta informa-

ta di quello che è successo a Piacenza e delle decisioni che vi
sono state prese, scrive una lettera tremenda al P. Rossi e con
buone ragioni. Altri capitolari, che conoscono la Riforma
solamente da quello che hanno sentito nel Capitolo, possono
essere in buona fede; ma come scusare l'ingenuità del Gene-
rale che ha conosciuto e trattato personalmente con la Fon-
datrice? Come mai non fa chiamare e ascoltare anche l'altra

parte? "Quando saremo al cospetto di Dio, vedrà la signoria
vostra quanto deve alla sua vera figlia Teresa di Gesù" (Lett.
96,3). A partire dal 1575 la fama e il prestigio di Teresa la ren-
dono invulnerabile e dichiararla "apostata e scomunicata",
come ha fatto il provinciale di Castiglia, è una mancanza tota-
le di realismo.

Nelle due lettere inviate a Filippo II la Santa fa un'accalorata
difesa della sua Riforma e delle due figure più rilevanti e per-
seguitate, il P. Gracian e S. Giovanni della Croce. La Fondatri-
ce, che in tutti i suoi scritti ha cercato di dimenticare e discol-

pare quanti si sono opposti alla sua opera, usa in queste lette-
re gli epiteti più dì?u'i contro i persecutori degli Scalzi (Lett. 201
e 206).

I fili che la Madre Teresa muove dal suo ritiro di Toledo raag,-

1580

giungono il loro effetto. Quando i Calzati vogliono applicare
i decreti del Capitolo generale, si trovano in tanti impacci e
difficoltà, malgrado l'appoggio del nuovo Nunzio Sega, che
tutto si riduce a meschine cmdeltà come l'incarceramento di

S. Giovanni della Croce. La Riforma esce trionfante da questa
prova del fuoco e la Santa, con gioia celebra, a Palencia, la
fine della lotta: "Mentre ero a Palencia, piacque a Dio che si
facesse la separazione degli Scalzi dai Calzati, permettendo
che i primi si stabilissero in provincia a parte, che era quello
che cercavamo, a nostra pace e tranquillità... Ed ebbi in quel-
la occasione una delle più grandi gioie e consolazioni più vive
che potessi avere in questa vita" (F 29,30-31).

28 gennaio: il P. Angelo de Salazar invia la patente alla Santa
per fondare a Villanueva de la Jara.
13 febbraio: la Santa parte da Malagón.
17 febbraio: la Santa arriva all'eremitaggio del Soccorso a La
Roda e vi si ferma tre giorni.
21 febbraio: arrìva a Villanueva de la Jara (Cuenca).
25 febbraio: dà l'abito a sette "beate" zelanti, fondatrici di una
casa eremitica.

18 marzo: la Santa si ferisce ancora al braccio sinistro.

20 marzo: parte da Villanueva de la Jara ed arriva a Toledo.
21 marzo: è ammalata gravemente di cuore e per una paralisi.
5 maggio: P. Gracian riacquista le sue facoltà di provinciale.
7-8 giugno: parte da Toledo, passa per Madrid ed aíiva a Se-
govia il 13 (Lett. 15/6/80).
22 giugno: arriva il Breve "Pia consideratione" in cui si ordina
la separazione della provincia degli Scalzi.
Diego de Yanguas e P Gracian esaminano le "Mansioni" da-
vanti alla Santa, nel parlatorio di Segovia.
26 giugno: muore a La Serna (Avila) Lorenzo de Cepeda.
6 luglio: la Santa parte per Avila, per affari familiari.
Agosto: la Santa va a Valladolid passando per Medina.
8 agosto: arriva a Valladolid e si ammala gravemente: si sente
vecchia.

22 novembre: muore il P. Fernàndez O.P., amico di S. Teresa
')

e protettore della Riforma.
28 dicembre: la Santa parte da Valladolid per la fondazione di
Palencia.

29 dicembre: fondazione di Palencia.

Muore senza successori Ertríco del Portogallo. F'il$po II fa ua-
lere í suoj dirittt sulla corona del Portogallo e ordína al Duca
dAlba di intìadere tl Paese.
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Andalusia; se avessi saputo che Beas apparteneva a quella
provincia non ci sarei affatto andata" (F 24,4:).
Senza dubbio la Santa ha il permesso di fondare dal P. Fer-
nandez Commissario apostolico e dal Provinciale Angelo de
Salazar. Circa la fondazione di Siviglia scrive: "Quando vidi
che tale era la volontà del Prelato (P. Gracian) mi sottomisi
immediatamente, benché avessi certe ragioni molto gravi per
non andare a Siviglia" (F 24,4:).
Quella che fino al 1575 è stata animosit'à, più o meno mani-
festa, a partire dal Capitolo Generale di Piacenza si trasforma
in lotta aperta. Il Capitolo generale, al quale non assiste nes-
suno Scalzo, mosso da informazioni tendenziose e unilaterali
dei Calzati andalusi, decreta la soppressione immediata di tut-
te le fondazioni fatte in Andalusia. A S. Teresa viene ingiunto
di ritirarsi in uno dei suoi monasteri di Castiglia e di non uscir-
ne più.
I Calzati commettono due errori di calcolo: il primo è quello
di voler chiudere la Fondatrice in un COnVentO; iì secondo,
quello di sottovalutare il potere del Re, apertamente fa-
vorevole alla Riforma. Gli Scalzi approfitteranno di questi er-
rori. La Santa, davanti all'atteggiamento minaccioso che han
preso gli avvenimenti, scrive fra l'altro due lettere durissime:
una al Generale dell'Ordine e l'altra al Re. Una volta informa-

ta di quello che è successo a Piacenza e delle decisioni che vi
sono state prese, scrive una lettera tremenda al P. Rossi e con
buone ragioni. Altri capitolari, che conoscono la Riforma
solamente da quello che hanno sentito nel Capitolo, possono
essere in buona fede; ma come scusare l'ingenuità del Gene-
rale che ha conosciuto e trattato personalmente con la Fon-
datrice? Come mai non fa chiamare e ascoltare anche l'altra

parte? "Quando saremo al cospetto di Dio, vedrà la signoria
vostra quanto deve alla sua vera figlia Teresa di Gesù" (Lett.
96,3). A partire dal 1575 la fama e il prestigio di Teresa la ren-
dono invulnerabile e dichiararla "apostata e scomunicata",
come ha fatto il provinciale di Castiglia, è una mancanza tota-
le di realismo.

Nelle due lettere inviate a Filippo II la Santa fa un'accalorata
difesa della sua Riforma e delle due figure più rilevanti e per-
seguitate, il P. Gracian e S. Giovanni della Croce. La Fondatri-
ce, che in tutti i suoi scritti ha cercato di dimenticare e discol-

pare quanti si sono opposti alla sua opera, usa in queste lette-
re gli epiteti più dì?u'i contro i persecutori degli Scalzi (Lett. 201
e 206).

I fili che la Madre Teresa muove dal suo ritiro di Toledo raag,-

1580

giungono il loro effetto. Quando i Calzati vogliono applicare
i decreti del Capitolo generale, si trovano in tanti impacci e
difficoltà, malgrado l'appoggio del nuovo Nunzio Sega, che
tutto si riduce a meschine cmdeltà come l'incarceramento di

S. Giovanni della Croce. La Riforma esce trionfante da questa
prova del fuoco e la Santa, con gioia celebra, a Palencia, la
fine della lotta: "Mentre ero a Palencia, piacque a Dio che si
facesse la separazione degli Scalzi dai Calzati, permettendo
che i primi si stabilissero in provincia a parte, che era quello
che cercavamo, a nostra pace e tranquillità... Ed ebbi in quel-
la occasione una delle più grandi gioie e consolazioni più vive
che potessi avere in questa vita" (F 29,30-31).

28 gennaio: il P. Angelo de Salazar invia la patente alla Santa
per fondare a Villanueva de la Jara.
13 febbraio: la Santa parte da Malagón.
17 febbraio: la Santa arriva all'eremitaggio del Soccorso a La
Roda e vi si ferma tre giorni.
21 febbraio: arrìva a Villanueva de la Jara (Cuenca).
25 febbraio: dà l'abito a sette "beate" zelanti, fondatrici di una
casa eremitica.

18 marzo: la Santa si ferisce ancora al braccio sinistro.

20 marzo: parte da Villanueva de la Jara ed arriva a Toledo.
21 marzo: è ammalata gravemente di cuore e per una paralisi.
5 maggio: P. Gracian riacquista le sue facoltà di provinciale.
7-8 giugno: parte da Toledo, passa per Madrid ed aíiva a Se-
govia il 13 (Lett. 15/6/80).
22 giugno: arriva il Breve "Pia consideratione" in cui si ordina
la separazione della provincia degli Scalzi.
Diego de Yanguas e P Gracian esaminano le "Mansioni" da-
vanti alla Santa, nel parlatorio di Segovia.
26 giugno: muore a La Serna (Avila) Lorenzo de Cepeda.
6 luglio: la Santa parte per Avila, per affari familiari.
Agosto: la Santa va a Valladolid passando per Medina.
8 agosto: arriva a Valladolid e si ammala gravemente: si sente
vecchia.

22 novembre: muore il P. Fernàndez O.P., amico di S. Teresa
')

e protettore della Riforma.
28 dicembre: la Santa parte da Valladolid per la fondazione di
Palencia.

29 dicembre: fondazione di Palencia.

Muore senza successori Ertríco del Portogallo. F'il$po II fa ua-
lere í suoj dirittt sulla corona del Portogallo e ordína al Duca
dAlba di intìadere tl Paese.
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Fray Lu'is de León pubblica, tradotto per la príma volta tn
castegltano, il"Cantico deí Camíci".

1581 Febbraio: si prepara il capitolo di Alcala. La Santa invia le sue
istruzioni al P. Gracian per la legislazione delle Scalze.
3 marzo: inaugurazione del capitolo di Alcala.
4 marzo: il P. Gracian viene eletto provinciale degli Scalzi.
13 maggio: accomodamento e conferma delle nuove Costitu-
zioni.

Maggio: la Santa scrive una relazione al vescovo di Osma (CC 66).
29 maggio: parte da Palencia verso Soria.
31 maggio: si trattiene a Burgo de Osma.
2 giugno: arriva a Soria.
3 giugno: fonda a Soria un altro monastero.
16 agosto: parte da Soria. Si incontra a Osma con Diego de
Yepes.
23 agosto: arriva a Segovia.
6 settembre: arriva a S. Giuseppe di Avila.
10 settembre: poiché Maria di Cristo rinuncia al suo incarico
di Priora di S. Giuseppe e viene eletta la Santa.
Novembre: la duchessa di Alba restituisce alla Santa il libro

della "Vita". Lo consegna al P. Pedro de Castro assieme alle
"Mansioni".

28 novembre: arriva ad Avila S. Giovanni della Croce, con l'in-
tento di portare la Santa alla fondazione di Granada.
29 novembre: S. Giovanni della ù'oce parte verso Granada,
senza la Santa: non si vedranno mai più.

1582 2 gennaio: la Santa parte da Avila, in compagnia del P. Gra-
cian in cammino verso Burgos.
4 gennaio: arriva a Medina del Campo.
9 gennaio: parte per Valladolid, dove si ferma quath'o giorni.
14 gennaio: parte per Palencia.
20 gennaio: fondazione delle Scalze di Granada fatta da Anna
di Gesù e S. Giovanni della ù'oce.

24 gennaio: Teresa parte da Palencia.
26 gennaio: arriva a Bì?u"gos.
23 febbraio: la Santa e le sue monache alloggiano nell'ospe-
dale della Concezione.

12 maî'zo: compra una casa a Burgos.
19 aprile: fonda a Burgos l'ultimo monastero.
7 maggio: P. Gracian si accomiata dalla Santa: non si vedran-
no più.
26 luglio: la Santa parte da Bì?u'gos.
25 agosto: arriva a Valladolid.

í

í

l

i

15-17 settembre: parte da Valladolid e arriva a Medina del
Campo (Lett. 435).
19 settembre: parte da Medina e, per ordine del P. Antonio di
Gesù va ad Alba de Tormes.

20 settembre: arriva ad Alba de Tormes alle sei della sera.

29 settemt»re: si mette a letto per non rialzarsi mai più. Annun-
cia che la sua morte è imminente.

3 ottobre: si confessa e riceve gli ultimi saa'aînenti.
4 ottobre: alle nove della sera muore come "Figlia della Chie-
sa". Ha 67 anni di età.

Per la rforma del calendarío, cbe viene appl'icata ínízíalmen-
te solo nei paesi cattol'ict, íl 4 dj ottobre, gtorno in cuj muore
la Santa, dí'ììierte íl 15 del medesímo mese.

? Efrém J. M. Montalva ODC
P! Alberto Barrientos ODC

so 81
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31 maggio: si trattiene a Burgo de Osma.
2 giugno: arriva a Soria.
3 giugno: fonda a Soria un altro monastero.
16 agosto: parte da Soria. Si incontra a Osma con Diego de
Yepes.
23 agosto: arriva a Segovia.
6 settembre: arriva a S. Giuseppe di Avila.
10 settembre: poiché Maria di Cristo rinuncia al suo incarico
di Priora di S. Giuseppe e viene eletta la Santa.
Novembre: la duchessa di Alba restituisce alla Santa il libro

della "Vita". Lo consegna al P. Pedro de Castro assieme alle
"Mansioni".

28 novembre: arriva ad Avila S. Giovanni della Croce, con l'in-
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di Gesù e S. Giovanni della ù'oce.
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7 maggio: P. Gracian si accomiata dalla Santa: non si vedran-
no più.
26 luglio: la Santa parte da Bì?u'gos.
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15-17 settembre: parte da Valladolid e arriva a Medina del
Campo (Lett. 435).
19 settembre: parte da Medina e, per ordine del P. Antonio di
Gesù va ad Alba de Tormes.

20 settembre: arriva ad Alba de Tormes alle sei della sera.
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AMBIENTE STORICO DELLA SPAGNA DI TERESA"

Santa Teresa di Gesù nacque il 28 marzo 1515 e morì nella notte tr;? il 4e... il 15 ottobre 1582, infatti il Papa Gregorio XIII aveya ordinato di omet-tere 11 giorni nel computo del mese di ottobre, per dare esecuzione allariforma del calendario giuliano e apportaíi le correzioni di computo tutto-
ra in vigore.

Gli estremi cronologici delh Santa si situano pertanto in pieno secolo XVI:ma poiché vogliamo conoscere l'ambiente religioso in cui si svolse la sua vitae si diffuse la sua opera, tralasciamo i dati biografici per indirizzare la nostraattenzione allo sfondo culturale e religioso del suo tempo e del suo paese.Ora, se si vuole cogliere la realtà, il dinamismo e i problemi della vita reli-giosa spagnola, conviene superare lo schematismo della convenzionale clas-sificazione temporale ripanita in secoli ed individuare alcuni significativitermini cronologici che hanno profondamente segnato le vicende del mondo
iberico nella re;altà politica e nella vita religiosa.

Propongo tre date e tre periodi entro cui si possono raccogliere le princi-pali luci ed ombre della Spagna cattolica di quel tempo: 1479; 1559; 1622.

I. CRESCITA D'UNA NAZIONE CATTOLICA: 1479-1559

Tre realtà culturali

Nel l479 i re cattolici, Isabella di Castiglia e Ferdinando d'Aragona, pren-dono possesso dei loro regni. II matrímonio, stipulato nel 1469, ebbe unaportata storica e un significato definitivo: la riunificazione della Spagna in ununico regno, nel preciso momento in cui la lotta secolare contro i musulma-ni stava peî- concludersi a favore dei cristiani. Dai piccoli stati visigotici delnord della Spagna, arroccati per ragioni difensive sui Pirenei e sulle loro pro-paggini, si era passati attraverso quasi sette secoli di lotta a due regni, Casti-glia ed Aragona, destinati ad essere unificati fra poco. Erano decisi a cancel-lare l'-enclave-del regno moro di Granada, situato all'estremo limite sud del-la penisola, ed erano protesi all'egemonia mediteíanea tramite il controllocatalano delle Baleari, della Sardegna e del Regno di Sicilia, retto da un ramo

" Cfr. AA. vv., Teresa d'.vija, Toíìno 1982 pp. 1 1-27.

l
l
l
l

collaterale della dinastia Aragonese. A breve scadenza (1492) la coraggiosaimpresa del genovese Cristoforo Colombo, aiutato da Isabella-,--av'or"'eb"bedischiuso impensate possibilìtà di potere a ªlivello mon-diWe-, -aprendo"aÙ;colonizzazione spagnola le sterminate Indie (in realtà u; n-uovo-'c-ont;enªte5e le ricchezze impensate che ne sarebbero venute.
In questo quadro, necessariamente sintetico, occorre collocare il fatto reli-gìoso. La religione rappresentò l'aspetto ideale dell'enorme sforzo polìtico-so-pra ricordato: nel nome del cattolicesimo si era lottato per la reSiStrenZa-e perla riconquista contro i "Morì"; la frontiera poììtica tend'eva -di-conseguenzYa""atrasformarsi in discrimine religioso. Si può-a questo punto scorge;e"'la-ra'giorne della fine del pluralismo: la coscienza della vittoria e il timore- di--pe;dºe;-ne i fmtti fanno scattare anche nella Spagna, che fino allora ne era stat"a-esen-te, il tragico trabocchetto dell"intollera"nz"aJ-'
Una legge del 1476 obbligò gli ebrei a portare un segno distintivo sull'abi-ìO; îdel"líîca nOrnna ViG!eVa da seonli rìer i rrìctjaní rìr-í tùr.:t,,: ;,I. :-: -; identíca norma vigeva da secoli per i cristíani n-ei territorÌ i'slamÌci-esuccessivamente per gli ebrei in altri paesi d'Europa. Nel 1480 gli ebrei-furoIno costretti a vivere in un quartiere loro riservato,- il ghetto. Nel 1492 si poseloro l'alternativa: o la conversione o l'esilio; 180.000 scelsero Ì'esilio-e-50F.OOOsi fecero battezzare. Questi ultimi furono però considerati-u-n -corpo eStra'neOall'interno della nazione e si diffuse allora la denomÌna;éione di I?v'ecchÌ:-eª-di-nuovì-cristiani o =marrani=, di cui non ci si poteva fidare. L'?nquisizio?ne venmne incaricata di vigilare sulla autenticità del cristianesimo dei nuovi battezzatÌ.Questi ebrei convertiti, in genere persone capaci, intelligenti e dÌnmmiche,'erano entrati in numero considerevole nel mondo ecclesiastico ed erano dive2nuti vescovi, canonici, teologi, ma per la loro provenienza suscitavan; l"osti-lità, il sospetto e la paura negli altri cristiani. "Venivano-s;ntiti-c-ome-un "el:;-mento infjdo ed oscuro nel tessuto vivo della società: di conseguenza-si sta-bilì il principio che fosse necessai'ia la -pui'ezza del sangue-J per'ocerte-;rì';ÌchW,anche intermedie, nella gerarchia sociale. Un esempio"tra i"-tantiJ-il-Capltolocattedrale di Toledo non ammise fra i canonici se no"n crìstìanì di veccMar-data

e sanzionò questa scelta con una precisa norma.
Divenne quasi natì?u'ale, in un contesto come quello spagnolo dei secc. XVe XVI, impregnato di religione intesa quale fattore di coe';ione sociale, cer-care pretesti e motiva:àoni teologiche al razzismo.
Tanto più che accanto al pericolo ebraico cominciò a profilarsi la pauradel pericolo moro. Nel 1492 (Sr'anada cadde in mano aglí spaMn-oli-e -s'i YstipJ2larono le -Capitolazioni-, patti nei quali la libertà di professare'libera'm-ent;"'l"Î-slam venne garantita a tutti gli abítanti della regíone. SostenÌtore-'àÎ-qu-estasoluzione e garante dei patti fu l'arcivescovo eletto di G-ranada,-Ferdi'n;nàodí Talavera, un dotto religioso il quale intendeva recarsi in 'rnezz; ai ;or;-conspîrito missionario e convertirli con la persuasione. Ma nel 1499 Talavera r;ìs-segnò le dimissioni da arcivescovo di Granada, poiché si era-reso-conto chei vincitori non stavano ai patti. Seguì nel 1500 Ía rivolta dei mori di Granaaacontro i nuovi padroni: essa fu repressa dall'esercito e nel 1501 le :-Cap-itola?
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AMBIENTE STORICO DELLA SPAGNA DI TERESA"

Santa Teresa di Gesù nacque il 28 marzo 1515 e morì nella notte tr;? il 4
e... il 15 ottobre 1582, infatti il Papa Gregorio XIII aveya ordinato di omet-
tere 11 giorni nel computo del mese di ottobre, per dare esecuzione alla
riforma del calendario giuliano e apportaíi le correzioni di computo tutto-
ra in vigore.

Gli estremi cronologici delh Santa si situano pertanto in pieno secolo XVI:
ma poiché vogliamo conoscere l'ambiente religioso in cui si svolse la sua vita
e si diffuse la sua opera, tralasciamo i dati biografici per indirizzare la nostra
attenzione allo sfondo culturale e religioso del suo tempo e del suo paese.

Ora, se si vuole cogliere la realtà, il dinamismo e i problemi della vita reli-
giosa spagnola, conviene superare lo schematismo della convenzionale clas-
sificazione temporale ripanita in secoli ed individuare alcuni significativi
termini cronologici che hanno profondamente segnato le vicende del mondo
iberico nella re;altà politica e nella vita religiosa.

Propongo tre date e tre periodi entro cui si possono raccogliere le princi-
pali luci ed ombre della Spagna cattolica di quel tempo: 1479; 1559; 1622.

I. CRESCITA D'UNA NAZIONE CATTOLICA: 1479-1559

Tre realtà culturali

Nel l479 i re cattolici, Isabella di Castiglia e Ferdinando d'Aragona, pren-
dono possesso dei loro regni. II matrímonio, stipulato nel 1469, ebbe una
portata storica e un significato definitivo: la riunificazione della Spagna in un
unico regno, nel preciso momento in cui la lotta secolare contro i musulma-
ni stava peî- concludersi a favore dei cristiani. Dai piccoli stati visigotici del
nord della Spagna, arroccati per ragioni difensive sui Pirenei e sulle loro pro-
paggini, si era passati attraverso quasi sette secoli di lotta a due regni, Casti-
glia ed Aragona, destinati ad essere unificati fra poco. Erano decisi a cancel-
lare l'-enclave-del regno moro di Granada, situato all'estremo limite sud del-
la penisola, ed erano protesi all'egemonia mediteíanea tramite il controllo
catalano delle Baleari, della Sardegna e del Regno di Sicilia, retto da un ramo

" Cfr. AA. vv., Teresa d'.vija, Toíìno 1982 pp. 1 1-27.
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collaterale della dinastia Aragonese. A breve scadenza (1492) la coraggiosa
impresa del genovese Cristoforo Colombo, aiutato da Isabella-,--av'or"'eb"be
dischiuso impensate possibilìtà di potere a ªlivello mon-diWe-, -aprendo"aÙ;
colonizzazione spagnola le sterminate Indie (in realtà u; n-uovo-'c-ont;enªte5
e le ricchezze impensate che ne sarebbero venute.

In questo quadro, necessariamente sintetico, occorre collocare il fatto reli-
gìoso. La religione rappresentò l'aspetto ideale dell'enorme sforzo polìtico-so-
pra ricordato: nel nome del cattolicesimo si era lottato per la reSiStrenZa-e per
la riconquista contro i "Morì"; la frontiera poììtica tend'eva -di-conseguenzYa""a
trasformarsi in discrimine religioso. Si può-a questo punto scorge;e"'la-ra'gior
ne della fine del pluralismo: la coscienza della vittoria e il timore- di--pe;dºe;-
ne i fmtti fanno scattare anche nella Spagna, che fino allora ne era stat"a-esen-
te, il tragico trabocchetto dell"intollera"nz"aJ-'

Una legge del 1476 obbligò gli ebrei a portare un segno distintivo sull'abi-
ìO; îdel"líîca nOrnna ViG!eVa da seonli rìer i rrìctjaní rìr-í tùr.:t,,: ;,I. :-: -; identíca norma vigeva da secoli per i cristíani n-ei territorÌ i'slamÌci-e
successivamente per gli ebrei in altri paesi d'Europa. Nel 1480 gli ebrei-furoI
no costretti a vivere in un quartiere loro riservato,- il ghetto. Nel 1492 si pose
loro l'alternativa: o la conversione o l'esilio; 180.000 scelsero Ì'esilio-e-50F.OOO
si fecero battezzare. Questi ultimi furono però considerati-u-n -corpo eStra'neO
all'interno della nazione e si diffuse allora la denomÌna;éione di I?v'ecchÌ:-eª-di
-nuovì-cristiani o =marrani=, di cui non ci si poteva fidare. L'?nquisizio?ne venm
ne incaricata di vigilare sulla autenticità del cristianesimo dei nuovi battezzatÌ.

Questi ebrei convertiti, in genere persone capaci, intelligenti e dÌnmmiche,'
erano entrati in numero considerevole nel mondo ecclesiastico ed erano dive2
nuti vescovi, canonici, teologi, ma per la loro provenienza suscitavan; l"osti-
lità, il sospetto e la paura negli altri cristiani. "Venivano-s;ntiti-c-ome-un "el:;-
mento infjdo ed oscuro nel tessuto vivo della società: di conseguenza-si sta-
bilì il principio che fosse necessai'ia la -pui'ezza del sangue-J per'ocerte-;rì';ÌchW,
anche intermedie, nella gerarchia sociale. Un esempio"tra i"-tantiJ-il-Capltolo
cattedrale di Toledo non ammise fra i canonici se no"n crìstìanì di veccMar-data
e sanzionò questa scelta con una precisa norma.

Divenne quasi natì?u'ale, in un contesto come quello spagnolo dei secc. XV
e XVI, impregnato di religione intesa quale fattore di coe';ione sociale, cer-
care pretesti e motiva:àoni teologiche al razzismo.

Tanto più che accanto al pericolo ebraico cominciò a profilarsi la paura
del pericolo moro. Nel 1492 (Sr'anada cadde in mano aglí spaMn-oli-e -s'i YstipJ2
larono le -Capitolazioni-, patti nei quali la libertà di professare'libera'm-ent;"'l"Î-
slam venne garantita a tutti gli abítanti della regíone. SostenÌtore-'àÎ-qu-esta
soluzione e garante dei patti fu l'arcivescovo eletto di G-ranada,-Ferdi'n;nào
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zioni-furono abolite. Ai mori rimasero o la conversione o l'esilio. La ke(,g,e e
la repressione non vennero applicati con rigore; prova ne è il fatto che nel
1514-i mori vennero di nuovo posti di fronte alla alternativa della conversio-
ne o dell'espatrio forzato. La mancata attuazione del provvedimento del 1501
sembra da attribuire alla interessata complicità dei nobili, che non intende-
vano rinunciare alla mano d'opera fidata e a buon prezzo fornita da questi
soggetti.

Gli ultimi decenni del secolo XV segnano così la fine del pluralismo
religioso che nel Medio Evo aveva permesso in Spagna, a differenza di altri
Paesi d'Europa e del mondo islaînico, la coesistenza paritaria in tempo di
pace, nel fatto e nel diritto, di tre comunità religiose: cristiana, ebraica e
musulmana.

Gravi fì?u'ono gli strascichi per la società e pesanti i sospetti che
serpeggiarono contro i nuovi cristiani, sia di origine ebraica (detti marranos)
sia di origine araba (detti mortscos).

Un caso ci interessa in questa sede: il nonno paterno di Santa Teresa era
marrano e qualche tî-accia di questo clima avvelenato dovette senza dubbio
respirarsi nella famiglia dei nonni della Santa.

]UÎnquisizione spagnola

Per rimediare ai problemi etnico-religiosi posti dalla presenza delle tre reli-
gioni, dal mutato clima culturale, Isabella e Ferdinando ottennero dal Papa
Sisto IV (10 novembre 1487) l'erezione dell'Jnquisizione, sottoposta alla stret-
ta dipendenza del potere monarchico. In mano ai sovrani l'?nquisizione
divenne uno stmmento di governo. Intese servìre la causa della Chiesa, ma
di fatto sei-m il potere.

I difensori dell'?nquisizione ricordano un fatto per noi sorprendente: furo-
no i contadini, gli artigiani, i lavoratori e il ceto popolare in genere ad appog-
giare l'Ínquisizione contro i nuovi cristiani. Noi sappiamo per esperienza,
tragicamente provata nel nostro secolo, che la democrazia è un bene prima-
rio, ma può essere male usata, che ess;a non è un valore assoluto, anche se
è uno stmmento indispensabile. Nel caso spagnolo del secolo XV non si trat-
ta neppure di democrazia, ma di un consenso popolare manipolato attraver-
so forme di pressione sull'opinione pubblica.

Non si deve tuttavia dimenticare che l'azione dell'?nquisizione spagnola
prevenne il diffondersi del protestantesimo, impedì gli orrori delle guerre di
religione e i fanatismi delle repressioni contro le streghe che imperversarono
in altre parti del nostro continente.

Richiameremo più avanti l'azione dell'?nquisizione contro i gruppi di
cristiani dissidenti: quanto finora detto può servire a comprendere come sia
nata la -leggenda ner'?-sulla Spagna cattolica: la nazione bellicosa che,
mescolando politica e religione, subordinando l'una all'altra, le confonde; la
nazione in cui regnò l'intolleranza, in cui l'Ìnquisizione spense il libero pen-

í

siero e le libere manifestazioni del sentimento religioso. E ancora la nazione
che si assunse l'impegno di conquistare il nuovo mondo, ma attuò lo sfmtta-
mento sistematico degli indiani. Accuse tutte di sponda anticattolica.

Notiamo che in Italia, presso gli ambienti di media cultì?u'a e di h'adizione
culturale laica, è per lo più divulgato solo questo aspetto della storia reli-
gioso-sociale di Spagna, mentre non vengono considerati altri dati altrettanto
reali e documentati che costituiscono il versante opposto a quello fin qui per-
corso e spiegano la notevole ricchezza spirituale di quell'epoca.

La storia non è il giudizio di Dio che solo può emettere sentenze di con-
danna o di salvezza definitiva, né le vicende terrene della Chiesa riescono a
realizzare il Paradiso in terra o l'?nferno anticipato. Per questi motivi un vero
cristiano non potra mai essere un fanatico né nell'accusare, né nel celebí'are
un'epoca con -leggende dorate-.

Peraltro il rinnovamento religioso della Spagna presenta in questo tempo
un bilancio ampiamente positivo. Esso si articolò attraverso l'azione dei re
cattolici e del loro primo ministro il Cardinale Francesco Ximenes de Cisne-
ros; conobbe l'influsso di Erasmo e il rinnovamento proveniente dal Concilio
di Trento; sostenne lo sforzo per la difesa e la diffusione del cattolicesimo e
realizzò un modo originale con cui venne vissuta la fede cattolica, prima nel-
le sue forme esteriori e facilmente percepibili (edilizia religiosa, arte e lette-
ratura religiosa), poi nelle opere di pietà, nella vita di tutti i giorni e nelle
vicende dei santi.

L'azione politica di Ferdinando d'Aragona non era accompagnata da una
adesione fedele alla morale cattolica, né nella vita privata, né in quella pub-
blica. Pare che Machiavelli alluda a lui quando afferma: -Alcuno principe de'
presenti tempi, quale non è bene nominare, non predica mai altro che pace
e fede (=lealtà), e dell'una e dell'altra è inimicissimo-. (Il Pr'incipe, cap. XVIII).
Tuttavia nella sua azione politica Ferdinando, con Isabella, favorì la fede cat-
tolica e tutti i tentativi di riforma della Chiesa nati nell'ambito dell'ortodossia.

Isabella e Cisneros

Soprattutto Isabella era dotata di un afflato re}ìgìoso intensissimo, aveva
una convinzione cattolica intollerante, ma ferma. Nelle questioni religiose la
sovrana riservò a sé tutte le iniziative. Una in particolare ebbe una realizza-
zione insperata proprio sotto il suo reg,no. Pendeva in quel tempo una con-
tesa giuridica tra la Santa Sede e la Spagna: dopo il Concilio di Costanza, il
Papa Martino V (8 ottobre 1421) aveva ceduto ai re spagnoli il diritto di nomi-
na dei vescovi nelle diocesi fondate al tempo della =Riconquista-.

La maggior parte di queste risaliva al regno cristiano visigoto dei secoli VI-
VII, ma molte vennero ristabilite durante la stessa -Riconquista-. La Santa Sede
interpretava la concessione nel senso che godevano del diritto di nomina
regale solo i vescovadi che furono istituiti ex novo durante la riconquista,
mentre la corte spagnola affermava che oggetto della concessione pontificia
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erano anche gli antichi episcopati rimessi recentemente in funzione. Il 13
dicembre 1486 Innocenzo VIII concesse a Isabella e ai suoi successori sul tro-
no di Castiglia il patronato regìo e il diritto di presentazione per i vescovadi
che sarebbero stati fondati nel regno di Granada, quando questa fosse stata
conquistata.

L'accordo significava in linea di principio un cedimento da parte della San-
ta Sede; era inoltre la concessione di un diritto su un territorio di cui nessu-
no dei contraenti era al momento in possesso. Da questa data in avanti i re
di Spagna godettero, di fatto, del diritto di nomina per tutti gli episcopati di
tutto il regno. Questo privilegio in mano al potere laicale fu in generale per-
nicioso e costituì una delle principali piaghe nella storia della Chiesa dei
secoli passati.

In mano ad Isabella fu invece il mezzo per la nomina di prelati degni e
meritevoli. Infatti la regina segu'ì precisi criteri per la scelta dei vescovi e tra-
mite questi per una riforma generale della Chiesa spagnola. Ecco i criteri di
minima stabiliti da Isabella.

=I vescovi non devono essere stranieri-. La Curia aveva adottato la prassi
di ricompensare propri dipendenti con un vescovado. Ciò urtava la tradizio-
ne nazionale di Francia, di Inghilterra e di Spagna.

-I vescovi sono obbligati alla residenza in diocesi-. Nella prassi allora
vigente e i prelati, dopo essere stati nominati, prendevano possesso della dio-
cesi e successivamente si stabilivano in Roma alla Curia pontificia o alla Cor-
te regale lasciando i fedeli privi di pastori.

-I vescovi siano persone dotate di una formazione teologica appropriata-.
In genere nominavano vescovi i figli natì?u'ali o cadetti dei nobili, anche pri-
vi di qualsiasi spirito ecclesiastico. Un esempio clamoroso nel caso spagno-
lo: Ferdinando d'Ai'agona volle nominare arcivescovo di Toledo e primate di
Spagna il suo figlio illegittimo Alfonso d'Aragona; Isabella su questo punto
non cedette neppure alle pressioni del regale consorte.

Dal sistema adottato dalla regina risultò che nel gìro di due decenni l'Epi-
scopato Spagnolo divenne il migliore del mondo cattolico.

In questa linea Isabella operò una scelta felice: presentò al Papa, France-
sco Ximenes de Cisneros, un francescano, suo confessoíe, perché lo nomi-
nasse arcivescovo di Toledo e primate di Spagna. La tempra dell'uomo può
risultare dal seguente episodio: era stato prete secolare e aveva ottenuto nel
1471, per concessione del Papa, un beneficio nella diocesi di Toledo. Sicco-
me l'.%'civescovo non approvava tale concessione e non la metteva in atto, il
Cisneros lo contestò ed asserì che mai e per nulla vi avrebbe rinunciato. Il
prelato lo fece rinchiudere in prigione, dove il Cisneros rimase per anni sen-
za nulla cedere dei suoi diritti; qui si dette allo studio del greco, dell'ebraico
e delle lingue orientali e quando ne usc'ì aveva acquisito una notevole com-
petenza biblica e filosofica che mìse a frutto da arcivescovo. Nel 1484 a 48
anni si fece francescano e venne nominato confessore della regina.

Cultura, fermezza, lungimiranza, ascendente personale, un insieme di

autorità e di testimonianza distinguevano il confessore della regina. Nella intr-
icata questione della riforma dell'ordine francescano, questa incaricò il Cisne-
ros di riportare ordine e spirito di fedeltà alla regola e a tale scopo gli ottenne
a Roma tutte le necessarie facoltà (1494). Gli ostacoli e i risultati positivi furo-
no tali che la regina fu indotta a sceglierlo per la carica di primate (1495), nel-
la quale egli operò in modo da preparare la riforma della Chiesa spagnola.

Emanò una serie di Costituzioni (Sinodo di Alcalà: l497; di Talavera: 1498;
Constítuciones del arzobispado de Toledo) che formano il primo lontano pre-
cedente alla riforma tridentina e risalgono alla fine del secolo XV: quando il
Concilio dovr;a adottare provvedimenti sul piano della Chiesa universale terrà
conto dell'esperienza toledano-spagnola.

I termini dei provvedimenti di Cisneros sono di una concretezza e di un
buon senso che oggi a noi paiono lapalissiani, ma per quei tempi erano in-
novatori. Egli stabilì: -Og,nì parroco deve spiegare il vangelo ogni domenica-.
Di fatto ciò non avveniva più. Vi erano parrocchie in cui da più di trent'anni
non si predicava.

-Jl parroco denunciato da un suo fedele per non aver spiegato il vangelo
della domenica deve pagaî-e 2 scudi per ogni omissione-. =O(,nì parroco deve
spiegare il catechismo ai bambini tutte le domeniche e tutti i giorni di Avven-
to e di Quaresima-.

Si tratta in questo caso di una grande innovazione. Infatti nel Medio Evo
non si faceva mai il catechismo: la fede veniva trasmessa dall'ambiente. Era

la famiglia che insegnava, perché tutta la vita era cristiana, almeno esterior-
mente. In questa prassì vi è la forza di una esperienza validissima, più profon-
da delle formulette del recente passato o dei vari discorsi edificanti che oggì
facciamo e che spesso non corrispondono alla vita e non sono comunque in
grado di contrastare la pressione sociale dell'ambiente. Tuttavia alla fine del
Medio Evo si era giunti a un punto in cui il sistema tradizionale non dava più
frutti e occorreva passare a nuove forme di trasmissione della fede. Cisneros
seppe cogliere questa esigenza e operare in modo conseguente.

In allegato alle Costituzioni fece stampare uno schema generale coi punti
che i parroci dovevano insegnare ai bambini: è l'indice del futì?u'o catechismo.

Stabilì l'obbligo della residenza: -ogni parroco che non risiede nella pro-
pria parrocchia non ha dii'itto ai frutti del beneficio-. Si noti come al princi-
pio spirituale accompagna sempre una pena temporale.

=O(4nì parroco è obbligato a tenere aggiornato un quaderno sul quale noti
lo stato delle anime (battesimi, matrimoni, comunioni pasquali, funerali), per-
ché non è possibile pascere un greg,ge che non si conosce-. Questo principio
verrà adottato dal Concilio di Trento, allorché stabilirà la tenuta del registri
per lo -sstatus animarum-.

-Ognì parroco è responsabile dell'ordine della sua chiesa, della degna
venerazione dell'Eucarestia che deve essere posta nel luogo principale della
chiesa, con una lampada sempre accesa dinanzi-.

L'arcivescovo, convinto che non era sufficiente imporre ordini, ma occor-
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reva fornire ai pastori di anime una adeguata preparazione, fondò ex noììo con
i pingui redditi del suo arcivescovado l'Università di Alcalà de Henares (1598).
Qui dette inizio a tutta una serie di studi biblici condotti con buon metodo
filologico; prima infatti si insegnava solo la teologia scolastica, secondo il
metodo seguito a Parigi. Or'a accanto alla teologia scolastica venne ridato spa-
zio agli studi biblici specializzati: da Alcalà uscì infatti la famosa B'ibbia Polí-
glotta Compjutense che riprende il metodo di Origene di pubblicare il testo
biblico nelle lingue ebraica, gi'eca, latina e nelle diverse traduzioni esistenti.

Le innovazioni nello studio nacquero dall'esperienza fatta dal Cisneros in
prigione, quando si era dato ad approfondire ricerche sulla Sacra Scrittura che
successivamente gli servirono per queste sue realizzazioni cultì?u'ali.

Perché l'influsso dell'Università potesse ampiamente diffondersi, fondò
collegi con borse di studio per studenti capaci e con redditi inferiori per pre-
ti poveri, affinché potessero essi pì?u'e qualificarsi. Infine, perché l'influenza
culturale dell'Università potesse irradiare sulla Spagna intera, volle annettere
ad essa una stamperia che iniziò la sua attività traducendo opere teologiche
e spirituali provenienti dall'estero e non ancora conosciute in Spagna, infatti
fino a quel momento la cultura teologica spagnola non aveva ancora prodotto
nulla di originale. Tramite questa iniziativa venne diffusa la conoscenza dei
mistici e delle correnti spirituali europee, che eserciteranno una determinan-
te influenza sui testi letti di Santa Teresa.

Teologi e missionari

Tenendo presente l'esperienza di Alcalà, un grande maestro dell'Universit;a
di Salamanca, Francisco de Vitoria (+ 1546) propose successive riforme degli
studi teologici spagnoli: non adottò più come testo base per lo studio della
teologia il Commento alle Sentenze di Pietro Lombardo, libro senz'altro vene-
rando e ricco di contenuto, ma non più aderente alle problematiche del tem-
po, bensì la Summa Theologica di San Tommaso d'Aquino. Fu il punto di par-
tenza per il rinnovamento degli studi teologici e per la prima rinascita neo-
scolastica del secolo XVI: anche in questo campo le riforme di Cisneros ave-
vano preparato il personale, creato un clima, disposto le stmttì?u'e esteriori
che consentirono un robusto sviluppo della scuola teologica spagnola nel
secolo di Santa Teresa: i direttori dello spirito, cui ella si rivolgeva con tanta
frequenza, uscirono da questo ambiente culturale.

Un duplice indizio del valore della teologia spagnola può essere colto dal-
la riflessione a'vviata sul problema della colonizzazione e dalla partecipazio-
ne numerica e qualitativa dei teologi spagnoli al Concilio di Trento.

Nei primi decenni del secolo XV la Spagna iniziava a colonizzare il nuo-
vo mondo. Inghilterra e Francia esitavano, Spagna e Portogallo si slanciaro-
no nell'impresa. La colonizzazione sollevò però gravissimi problemi morali.
Che diritto ha un popolo di dominare un altro? È lecito colonizzare? Il teolo-
go Francisco de Vitoria pose concettualmente precisi limiti alla colonizzazio-

ne, partendo dall'uguaglianza naturale di tutti i popoli, indipendentemente
dal loro sviluppo civile, dalla loro cultur'a e dalla loro religione: il dominio di
un popolo su un altro può essere solo temporaneo, può essere solo sup-
plenza, motivata unicamente per cercare il bene dei colonizzati (Sobre el
poder citìíl; Sobre las Irtdías; Relact'iones Theolog'icae; Relactiones de Ind'is
insulanis). Nella realtà avvenne esattamente il contrario di quanto queste teo-
rie affermavano. Ma fu dalla teologia che si levò l'unica voce che anticipò for-
me di riflessione critica ogy,i divenute patrimonio comune.

Un altro indizio del valore della teologia spagnola è fornito dal contribu-
to che essa offrì ai lavori del Concilio di Trento. Nell'ultima parte del Conci-
lio i vescovi presenti furono 220, di cui 66 spagnoli; come teologi consultori
gli spagnoli furono 111 su 200. Come si vide, la proporzione dei teologi è
assai più alta di quella dei vescovi; alcuni di questi periti teologi furono per-
sonalità di primo piano: Melchior Cano, Dominico Soto, Pedro Soto domeni-
cani; Luis de Carnaval francescano, infine i due gesuiti Laynes e Salmerón,
che influirono in modo decisivo sul Concilio di Trento.

Un altro aspetto indica la vitalità della vita religiosa spagnola e il succes-
so profondo dell'azione riformatrice: la vivace attività missionaria dei religio-
si nel nuovo mondo. I francescani partirono per primi con l'intento di evan-
gelizzare e con la speranza di costruire comunità nuove e autentiche. Infatti
tentarono esperienze di prim'ordine: si spinsero dall'Argentina alla California
(lo dicono ancora oggì i nomi di molte città del Sud e del Nord America:
Sacramento, San Francisco ecc., in gran parte originate da missioni france-
scane). Tradussero in lingua indigena molti testi della Sacra Scrittura, i cate-
chismi e le cronache locali nel tentativo di creare, almeno nelle zone perife-
riche dove lo spagnolo non era ancora arrivato, spazi di cultì?u'a cristiana
indiana. Nel 1550 giunse da Madrid una norma che proibiva di tradurre il
testo in lingua indigena e imponeva di insegnare e parlare soltanto il casti-
gliano. Il decreto fu messo in atto, tanto che, se og,gì in America latina si par-
la lo spagnolo, lo si deve alla rigida imposizione madrilena.

Conviene aggiungere, per completare, che i francescani, soprattutto nelle
zone periferiche misero in esecuzione l'ordine con pochissimo zelo, tacendo
tutto il possibile per ritardarne l'attuazione, ma all'inizio del 1600 ogni resi-
stenza era oramai finita. I francescani prepararono anche degli indigeni al
sacerdozio e presentarono preti indios candidati per l'episcopato; da Madrid
venne il veto non solo per quest'ultimo, ma anche per il presbiterato StesSO.

I domenicani non si diressero verso le zone marginali, si indirizzarono di
preferenza verso le città. Furono diretti testimoni dello sfmttamento cui veni-
vano sottoposti gli indios da parte di vari avventì?u'ieri e conquistatori, che
peraltro giustificavano la loro pretesa asserendo che gli indios costituivano
una razza inferiore. E l'inferiorità era motivata non solo sul piano biologico,
razziale e culturale, ma anche su quello religioso, poiché, per giustificare gli
eccessi della conquista, affermavano che gli indios non avevano l'anima. Tale
teoria fu condannata dal Papa Paolo III con la Bolla 'Verítas ipsa" (1537).
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La documentazione che noi possediamo su quanto avvenne in America al
tempo della conquista ci è trasmessa dal domenicano Bartolomé de Las Casas
cui si deve la storia, della conquista dell'America (La destruccíón de la Indías,
La Historia apologética de las Irìdías), dove ha documentato, certamente con
passione, qualche volta pare anche con esagerazione, la durezza inumana
della conquista spagnola. Questo domenicano, vescovo di Chiapas, rinunciò
alla sua diocesi americana per ritornare in Spagna e denunciare in nome del
Vangelo quanto avveniva sull'altra sponda dell'Atlantico. Carlo V, impressio-
nato dalle notizie e dal movimento di opinione pubblica che Bartolomé de
Las Casas aveva suscitato, emanò nel 1542 le -Nuove ILeg,g,ì-, nel tentativo di
frenare lo sfmttamento degli indios.

I gesuiti iniziarono le loro spedizioni in America nel 1569: riuscirono a rea-
lizzare le migliori esperienze dal punto di vista educativo, sia pì?u'e adottando
il principio della separazione degli indigeni dagli europei nelle =Reducciones-;
e salvarono così il salvabile delle popolazioni indigene con cui venneí'o a
contatto. La bontà del loro metodo viene provata dal numero degli Indiani
che risiedevano nelle-Reducciones-e dal loro precipitoso calo quando più
tardi, nel sec. xwn, i gesuiti furono dispersi e le iiReducciones= VennerO SOp-
preSSe: in quelle zone il numero della popolazione indiana residente diminuì
in modo spaventoso.

Ultimi a partire e non in forma massiccia, furono i carmelitani di Santa
Teresa che scelsero come zona privilegiata di missione l'Africa: fecero vela
per il Congo il 20 marzo 1582, cui seguì un'altra spedizione voluta da Filip-
po II nel 1583 e una successiva per Luanda nel 1584.

È stato calcolato che la media di partenze di religiosi spagnoli per le
missioni in tutto il secolo XVI fu di 110 all'anno. La punta massima si ebbe
nel 1572 in cui partirono 335 francescani e 215 domenicani. Con questi ulti-
mi dati siamo usciti dal termine cronologico che avevamo prefissato all'inizio
e conviene ritornarvi.

II. TRA CONSERVAZIONE F, INVOLUZIONE: 1559-1622

Il quadro fin qui delineato presenta luci ed ombre e lascia l'impressione
che l'evoluzione della storia religiosa spagnola nella prima metà del secolo
XVI fosse apeí'ta a diversi esiti. Quale forza avrebbe preso il sopravvento? La
vigilanza inquisitoriale o lo sviluppo del pensiero teologico? Oppure, come
queste due realtà avrebbero reciprocamente interagito?

Determinante a questo proposito fu il regno di Filippo II (1556-1598): in-
dubbio era il suo sentire cattolico; il re infatti ricercò con tutte le sue forze e
l'interesse della Spagna e la difesa del cattolicesimo. Il limite di questo idea-
le si manifesta nel modo con cui i due punti del programma vennero costret-
ti a coincidere; la sua grandezza è nella tenacia con cui egli e tutto il suo
popolo lo vissero in una sorta di nuova crociata che, superando gli orizzon-

ti geografici della -Cruzada= iberica medioevale, ebbero come scenario
mondo.

Su questo sfondo si snodano gli impegni nel Mediterraneo dal Marocco a
Lepanto contro l'Jslam, nei Paesi Bassi contro l'eresia calvinista, la tragedia del-
l'Ìnvincibile Ai'mata contro l'?nghilterra anglicana nel Mare del Nord, l'appog-
gio in Francia alla Lega cattolica contro gli Ugonotti nelle guerre di religione,
le conquiste territoriali e la diffusione del cattolicesimo nel nuovo mondo dal-
la California all'estremo sud del Continente, dalle Antille alle Filippine.

Vittorie e sconfitte: eroismi e compromessi; zelo religioso e interessi monda-
ni; devozione alla Santa Sede e regalismo ostile alle verifiche romane; presen-
za militare sullo scacchiere mondiale e crisi demografica; crociata religiosa e
imperialismo egemone; eroica bancarotta per sostenere il molo di braccio
armato del cattolicesimo e colonialismo depredatore dei territori conquistati:
sono questi i termini del groviglio inestricabile in cui Filippo II condusse la Spa-
gna dal meriggio della sua potenza alla decadenza del secolo successivo.

La prima scelta indicativa degli orientamenti politico-religiosi di Filippo II
fu l'emarginazione degli erasmiani dai posti di potere e la messa all'Ìndice
Spagnolo (1559) di 16 opere di Erasmo da Rotterdam. L'erasmismo si era pre-
sentato in Europa e si era affermato nella Spagna di Carlo V soprattutto come
una dottrina di rinnovamento spirituale, preoccupata di conservare i valori
dell'ortodossia cattolica e lo spirito evangelico e l'utopia di una rifoì-ma reli-
giosa che non intendeva tagliare i contatti con gli elementi meno fanatici del
luteranesimo. Era una specie di terza via, che sul piano eì?u'opeo aveva dise-
gnato una strategia di ravvicinamento tra le parti, culminata nei colloqui di
religione e condivisa da molti padri presenti alle prime sessioni del Concilio
Tridentino. Accanto a questi aspetti di strategia religiosa esterna, l'erasmismo
manifestava all'interno varie perplessit;a circa la formulazione precisa di dot-
trine ben definite, era percorso da polemiche antimonastiche e antiscolasti-
che che inquietavano, talora a ragione, i paíigiani di una stretta ortodossia.

In Spagna l'influsso di Erasmo si era liberamente diffuso sul terreno prepa-
rato dalle riforme di Cisneros e aveva dato origine a circoli umanistico-spiri-
tuali, a gmppi religiosi, a una fiorente attività editoriale di traduzione di ope-
re spirituali. Erasmiani erano i principali consiglieri di Carlo V; ma con l'av-
vento di Filippo II, col cambio di generazione e col fallimento sul piano euro-
peo della politica dei colloqui di religione, avvenne il -naufragio di tutto un
mondo di forze spirituali-(Bataillon) di cui la condanna del 1559 fu la mani-
festazione più evidente e definitiva.

Sempre nel 1559 vennero prese altre significative decisioni: iniziò la
repressione contro il gruppo protestante infiltratosi a Valladolid; venne ema-
nato un ordine con cui si proibiva agli studenti spagnoli il soggiorno in uni-
versità straniere e si imponeva il ritorno in patria a quelli che già erano usci-
ti per motivi di studio. Soprattutto fu indicativo del nuovo orientamento l'ar-
resto avvenuto il 25 agosto del 1559 dell'arcivescovo di Toledo e primate di
Spagna, l'erasmiano Bartolomé de Carranza, imprigionato con un colpo di

il
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ti geografici della -Cruzada= iberica medioevale, ebbero come scenario
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mano su ordine dell'inquisitore generale. Ferdinando Valdés col consenso (o
con l'ordine?) del sovrano: la più alta carica della Chiesa non era bastata a
salvarlo dal sospetto e dall'accusa di eresia, né erano stati sufficienti motivi di
considerazione la sua opera di studioso oíodosso, la sua partecipazione in
qualità di perito al Concilio di Trento, la sua missione in Inghilterra (1554-
1557) durante il tentativo di restaurarvi il cattolicesimo ai tempi di Maria la
Cattolica. La vicenda diventa ancora più problematica e allusiva di complicità
sopranazionali se si considera che quasi in sincronia al processo Carranza si
svolge a Roma il processo contro il Cardinal Moî-one: destinato però, questo,
a finire in nulla di fatto, con l'imputato prosciolto e successivamente chiama-
to a presiedere in qualita di Legato Pontificio la fase finale del Concilio di
Trento; destinato, quello, a protrarsi per 17 anni, nonostante le proteste del
Papa Pio IV e le richieste pontificie di estradizione a Roma, perché le accuse
venissero vagliate da un tribunale imparziale. Solo alla fine Carranza poté
essere giudicato dal tribunale romano, liberato (14 aprile 1576) dopo aver
precisato il senso delle frasi incriminate nei suoi scritti; la sua h'agedia terminò
con la morte avvenuta pochi giorni dopo la scarcerazione (2 maggio 1576).

Al di là dell'episodio visto nella sua dimensione biografica, si profila sullo
sfondo dei provvedimenti sopra segnalati una volontà di normalizzazione che
non esita a mettere sotto accusa il vertice della Chiesa spagnola, vuole elimina-
re moralmente la classe dirigente erasmiana, intende l'ortodossia in modo
rigoroso, impone a tutte le energie religiose della nazione una svolta decisiva.

Favoi-irono questa scelta l'ostinazione con cui i luterani avevano rifiutato
ogni compromesso, l'eco delle violenze iconoclaste degli ugonotti francesi, la
lenta ma sistematica oppressione del cattolicesimo che, formalmente corret-
ta, ma spietata nella realtà, si profilava in Inghilterra, quel tanto di utopia
intellettuale che permeava il movimento erasmiano, l'equivoco misticismo
degli -Alumbrados-. Malgrado questi fattori, pare di poter asserire che gli
zelanti senritori dell'ortodossia abbiano in questo frangente estirpato assieme
alla zizzania anche molto buon grano.

In seguito alla svolta del 1559, la religiosità spagnola accentuò alcune sue
caratteristiche: era intensa, partecipata, vissuta, operante, capace di affronta-
re l'oceano, la missione, il senxizio di Dio ovunque e in ogni circostanza.
Rimase tale, ma divenne arroccata, talora arrogante, intollerante, repressiva,
rigida, paurosa di contatti e problemi nuovi. Su questa mutata realtà vigilò
l'ínquisizione, -longa manus- del potere civile e di un cattolicesimo più coe-
rente, ma meno duttile e meno libero del precedente.

Proprio in tale ambiente si situano la vita, la riforma e l'opera letteraria di
Santa Teresa. Troveremo nella sua vita non l'eco di queste controversie, ma
gli effetti ormai consolidati di questi provvedimenti: la Santa riuscì a prende-
re gli effetti positivi e a piegare quelli negativi, senza rinunciare alla sua
libertà cristiana. Si ripresenta per lei, come per S. Giovanni della Croce, il
conflitto tra misticismo ortodosso e istituzione che in parte già aveva speri-
mentato Sant'Ignazio di Loyola dopo la conversione, prima di comprendere

I

in modo definitivo quale fosse la sua strada. Eppì?u'e per questi lo scontro con
gli aspetti più caduc-hi e più contestabili dell'istituzione non sfociò nella ribel-
none-o neÎla demissione-pì?u'a e semplice, ne impedì l'esplicarsi del loro cari-
sma autentico, ma diede maggioí' impulso e concretezza alle loro realizza-
zioni amaverso una lotta sofferta.

III. CULMINE E DECLINO: 1622

Il 19 marzo 1622 a Roma, nella basilica di San Pietro appena terminata e
non ancora consacrata, il Papa Gregorio XV procede alla canonizzazione di
cinque santi: Teresa d'Avila, Ignazio di Loyola. Francesco Xavier, Filippo Neri
e Isidoro Agricola. Se si eccettua l'ultimo, vissuto nel sec. XII, i primi quattro
operanti nel sec. XVI esprimono in modo esemplare gli ideali dei cattolicesi-
mo rinnovato: l'esperienza mistica (Teresa), l'ardore sistematico e tempestivo
nel servìre la Chie'sa militante (Ignazio), la dimensione universale della Chie-
sa che sta diventando geograficamente cattolica (Francesco Xavier), la vita
quotidiana sorretta da una fede serena e vigorosa, fonte di perfetta letizia,
ben lontana dalle angosce del rigore della riforma (Filippo Neri).

Il significato e il messaggio di questa canonizzazione è evidente, così
come la presenza di tre spagnoli su quattro (eccettuiamo Sant'Isidoro vissuto
in un altro contesto) è significativa della funzione che la Penisola Iberica
ebbe nel processo di rinnovamento della Chiesa cattolica attorno al Concilio
di Trento.

Ma le celebrazioni, anche le più splendide, possono essere come il merig-
gio o come il vespro che annunzia la notte; rischiano talora di denunciare che
un'epoca si è chiusa ed è definitivamente passata.

Nella storia religiosa spagnola infatti non sarà più possibile rinvenire lo
slancio eroico e creativo, talora drammatico, spesso dialettico che caratterizzò
il =secolo d'oro-(sempre supposto che un cristiano possa chiamare d'oro un
secolo).

Accanto alla progressiva decadenza politica cresce la stasi spirituale e il
formalismo religÎoso: si ricerca l'inflazione del visibile e dello straordinario;
l'equilibrio dinamico di Teresa si pietrifica nell'esperienza mistica delle -bea-
taS;; la fede continua, ma rischia di esaurirsi nella esteriorità di feste, cerimo-
nie e processioni; la carit:a si istituzionalizza e dà origine a grandi opere con-
tro il -pauperismo, ma è priva di creatività, incapace di analizzare le nuove
realtà;- la speranza è presente, ma sembra soffocata nella routine quotidiana.

Non è questo il luogo né abbiamo autorità, competenza e tempo per
giudicare un'epoca in cui le ombre, se non sono riuscite a spegnere le luci,
Ì"'e hanno ampiamente velate. Ma occorreva accennare sia pur brevemente al
crepuscolo, perché risultasse nella giusta prospettiva la luce che Dio volle far
brillare nell'epoca e nella Santa che stiamo ricordando.

Renzo Sava'rino
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SFONDO ECCLESIASTICO E RELIGIOSO
DEI TEMPI DI SANTA TERESA*

Laredo, Alfonso di Madrid, Antonio di Guevara ed altri, che a loro volta ebbe-

ro un grande influsso sulla formazione spirituale di Teresa.

2) Dom García Jiménez de Cisneros, nipote del Cardinal Cisneros e Abate

della grande Abazia di Montserrat, iniziò la Rforma dej Benedett'inj in questa
sede, e in un'altra di Valladolid, tra il 1493 e il 1510. Egli scrisse il suo

Exercitatorio Espíritual attraverso il quale influenzò la famosa opera di S.

Ignazio di Loyola, gli Esercíz'i Spirttualí. Quantunque i Benedettini avessero
un orientamento prevalentemente =liturgico-, il lOî'O riformatore stabilì per essi

due ore di orazione mentale al giorno.

1. SITUAZIONE GENERALE

In questa esposizione accennerò a quegli elementi che possono aiutarci a
penetrare e rivedere il genere di vita teresiano. Lasciando-da parte qualsiasi
considerazione sulla situazione politica della Spagna al tempo della Madre
Teresa e la situazione della Chies-a in generale, c-ose che ci porterebbero trop-
po lontano dal nostro tema prenderò in considerazione la situazione della
Chiesa in Spagna e l'ambiente nel quale nacque il carisma teresiano'.

È ben noto che la Riforma cattolÌca in Spagna incominci;-prima-del Con-
cilio di Trento (1545-1563), anzi precedette-lo-stesso Lutero, la sua ribellione
(1517) e l'inizio del Protestantesimo. Fu qualcosa di simileªa quello che noi
ogg,i chiameremmo =aggiornamento-e si fece attraverso gli Ordini religiosi.

Iniziò all'interno della Chiesa Spagnola attraverso gli sforzi di uno dei suoi
più significativi rappresentanti, il Cardinal Cisneros-(Francesco Jiménez), il
quale diede inizio alla riforma dei Francescani nel l494, appena due anni
dopo la scoperta dell'America (12 ottobre 1492); egli in segu;to fu scelto dal-
la Regina Cattolica Isabella come suo confessore, venne nominato .%civesco-

vo e Primate di Toledo (1495), Grande Inquisitore di Spagna, e raggiunse il
culmine della sua influenza allorquando, dopo la morteªdel Re CattoTico FerL
dinando, diventò Reggente di Spagna nel 1515, proprio nello stesso anno in
cui nasceva ad Avila Santa Teresa.

l

3) Tra il 1450 e il 1550 ebbe pure luogo una riforma tra i Domenican'i del-

la Provincia Spagnola, soprattutto in Castiglia, dovuta agli sforzi del P Gio-

vanni Hì?u'tado (+ 1525), i cui discepoli divennero i principali consiglieri e

confessori di S. Teresa. Ricordiamo Fra Luigi di Granada, l'apostolo dell'ora-

zione mentale assieme al Cardinale Carranza Primate di Toledo, il quale fu

denunciato all'?nquisizione e morì appena uscito dal carcere dell'Inquisizio-

ne Romana in Castel Sant'Angelo; P. Pietro IbaMez, P. Vincenzo Barrón, con-

fessore della famiglia di Teresa, Soto, Mancio, Chaves, Garda di Toledo,

Domenico Banez, il quale permise e incoraggiò la stesura del Cammíno «b

Perfezíorìe, e molti altri ancora.

4) S. Pietro d'Alcantara, che ebbe poi una influenza decisiva sulla Madre

Teresa, instaurò la riforma dei Francescan'i Scalzi (gli Alcantarini), nel cui Or-

dine era professo un cugino di S. Teresa, Fra Antonio. La Santa Madre nutri-

va una grande ammirazione per Pietro d'Alcantara ed egli ebbe un profondo

influsso su di lei, avvertendola in modo del tutto particolare che avrebbe

dovuto essere guidata non tanto dai =letrados-quanto piuttosto da Cristo
nudo in croce.

In Castiglia ebbe luogo un'altra Riforma Francescana meno nota e dovu-

ta a S. Pietro Regalado (Valladolid).

l

l
I

1) La Rqortna Francescana fu profondamente influenzata dai principali
autori della De'ììotio Moderna, cioè da Kempis, Taulero, Herph, Eckhart, Ruy-
sbroeck e in una certa misura' anche da -Eras'mo d;-Rotterdam'."Ci. Cisneros patro-
cinò la traduzione in spagnolo di molti dei loro scritti che ebbero un"note-
vole successo editoriale soprattutto nei conventi. La loro influenza è riscon-
trabile nei migliori scrittori di questa riforma: Francesco di Osuna, Antonio di

" CEr. OanLìO RODRIGUEZ, Il uangelo dj Teresa, Ed. O.C.D., Fii'enze 1981, pp. 15-34.
1 Per ulteriori particolari cfr. TOMÌS DE LA CRUZ, Introduc'c:àn-W éan'tí:o'de Perfecciom

(edizione fotostatica), Tipografia Poliglotta Vaticana 1965, pp. 90-1680; oppure TOMMAS'O -DELi
LA CROCE, S. Teresa e i mommenti del suo tempo, in Teresa, Maestra di ªoraztone, Roma 1963,
pp. 7-54.

l

l
l
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5) Anche i Carmelítan'i, sebbene meno brillantemente, ebbero il loro ruo-

lo nella riforma cattolica. Essi, specialmente in Castiglia, stavano seguendo la
cosiddetta Osservanza o Riforma Sorethiana (così denominata dal Generale

B. Giovanni Soreth), in solidarietà con undici Monasteri di Monache sparsi un

po' per tutta la Spagna. Di questi Monasteri cinque erano quelli chiamati
=Sanctimoniales-, cioè costituiti da Monache di piena Osservanza con clausu-

ra, Ufficio corale, due ore di orazione mentale al giorno, ed erano i mona-

steri di Valladolid, Siviglia, Cíanada, Paterna e Ecija. Altri cinque erano i
cosiddetti -Beaterios-, monasteri di Terziarie, senza clausura, ma con l'Ufficio

divino e due ore di orazione mentale al giorno.
Il Monastero dell'?ncarnazione ad Avila non faceva parte di nessuno di

questi due gn?ippi, avendo, sì, voti solenni e l'Ufficio corale, ma non la clau-
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l

3) Tra il 1450 e il 1550 ebbe pure luogo una riforma tra i Domenican'i del-
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l

l
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1) La Rqortna Francescana fu profondamente influenzata dai principali
autori della De'ììotio Moderna, cioè da Kempis, Taulero, Herph, Eckhart, Ruy-
sbroeck e in una certa misura' anche da -Eras'mo d;-Rotterdam'."Ci. Cisneros patro-
cinò la traduzione in spagnolo di molti dei loro scritti che ebbero un"note-
vole successo editoriale soprattutto nei conventi. La loro influenza è riscon-
trabile nei migliori scrittori di questa riforma: Francesco di Osuna, Antonio di

" CEr. OanLìO RODRIGUEZ, Il uangelo dj Teresa, Ed. O.C.D., Fii'enze 1981, pp. 15-34.
1 Per ulteriori particolari cfr. TOMÌS DE LA CRUZ, Introduc'c:àn-W éan'tí:o'de Perfecciom

(edizione fotostatica), Tipografia Poliglotta Vaticana 1965, pp. 90-1680; oppure TOMMAS'O -DELi
LA CROCE, S. Teresa e i mommenti del suo tempo, in Teresa, Maestra di ªoraztone, Roma 1963,
pp. 7-54.
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5) Anche i Carmelítan'i, sebbene meno brillantemente, ebbero il loro ruo-
lo nella riforma cattolica. Essi, specialmente in Castiglia, stavano seguendo la
cosiddetta Osservanza o Riforma Sorethiana (così denominata dal Generale
B. Giovanni Soreth), in solidarietà con undici Monasteri di Monache sparsi un
po' per tutta la Spagna. Di questi Monasteri cinque erano quelli chiamati
=Sanctimoniales-, cioè costituiti da Monache di piena Osservanza con clausu-
ra, Ufficio corale, due ore di orazione mentale al giorno, ed erano i mona-
steri di Valladolid, Siviglia, Cíanada, Paterna e Ecija. Altri cinque erano i
cosiddetti -Beaterios-, monasteri di Terziarie, senza clausura, ma con l'Ufficio
divino e due ore di orazione mentale al giorno.

Il Monastero dell'?ncarnazione ad Avila non faceva parte di nessuno di
questi due gn?ippi, avendo, sì, voti solenni e l'Ufficio corale, ma non la clau-
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sura e le due ore di orazione mentale. Quando la Madre Teresa fece notare
al P. Rossi nel 1567 duí'ante la sua visita: -Noi non abbiamo l'obbligo della
clausura-, intendeva parlare di clausura in senso proprio, senza voler fare
allusione a nessun genere di rilassatezza".

6) I Gesuíti della Compagnia di Gesù, fondati da S. Ignazio nel 1534, era-
no allora nel loro primitivo fervore e tra di essi Teresa trovò preziosissimi aiu-
ti e consigli. Ricordiamo tra questi i Padri Cetina, Pradanos, Baltasar Alvarez,
S. Francesco Boì-gia ed altri. Tuttavia anche fra di loro vi era qualche irre-
quietezza. Per esempio P. Nadal scrisse a S. Ignazio chiedendogli di intro-
durre un tempo più prolungato di orazione mentale, -perché quando uscia-
mo la gente ci chiede quante ore di orazione mentale abbiamo e noi, essen-
do obbligati a rispondere che ne abbiamo solo mezz'ora al giorno, con ver-
gogna dobbiamo sopportare le loro risa di commiserazione-.

Possiamo dìre che l'orazione mentale era un po' -la moda-del giorno!

7) Anche il Clero secolare stava allora sensibilizzandosi a questo genere di
riforma e di rinnovamento, grazie agli sforzi di S. Giovanni d'Avila, 'Taposto-
lo dell'Andalusia", il quale riuscì a raccogliere attorno a sé santi sacerdoti e
discepoli che lavoravano con lui, istruendo e predicando al popolo nelle pic-
cole città. Si era sparsa una tale fama della sua santit:a che Teresa non fu tran-
quilla finché Giovanni d'Avila non ebbe letta ed approvata la }îta.

E non solamente il clero regolare o secolare, ma anche i laicí seguirono
con fervore il movimento di riforma. Si dice che in quel tempo le ragazze che
andavano ad attingere acqua leggessero il libro delle meditazioni di Luigi di
Gî-anada mentre aspettavano che le loro brocche si riempissero.

II. PRINCIPI GF,NERALI DELLA RIFORMA SPAGNOLA

Si possono enucleare tre principi fondamentali della Riforma Spagnola o
del RÍnnovamento.

3) Una tendenza molto forte verso gli alti stati della esperienza mistíca,
visti come raggiungibili da chiunque attraverso sforzi umani e considerati la
pietra miliare di un'autentica orazione mentale.

Queste correnti di pensiero giunsero in Spagna attraverso gli scritti degli
autori della "Devotío Moderna" che reagivano contro la pietà sentimentale e,
a volte, anche superstiziosa del Medio Evo, attenta soprattutto a indulgenze,
reliquie dei santi, oratori, processioni, pellegrinaggi a santuar'i, ecc. Contro
alcune di queste pratiche anche S. Giovanni della Croce ebbe forti reazioni.
(Cfr. Salita III, 3235).

I tre principi fondamentali sopra esposti sono teologicamente solidi e, con-
siderati oggettivamente, non presentano ragioni d'obiezione. La crisi fu tutta-
via provocata non dai principi presi in se stessi, ma dal tono eccessivo con
cui venivano insegnati e predicati, e che troviamo nel Catechismo di Carran-
za, negli scritti di Fra Luigi di Granada, di Pietro d'Alcàntara e di altri. Esage-
rato è l'accento che molti mettevano sull'efficacia dell'orazione mentale, con
il loro entusiasmo non sempre seppero conservare il necessario equilibrio,
andando da un estremo all'altro.

Nessuno condanna chi si dedica alla vita interiore, purché gli obblighi del
suo stato di vita non vengano omessi o trascurati, ciò che avverrebbe ad
esempio se una moglie trascurasse i propri figli, o un marito trascurasse i suoi
doveri matrimoniali e paterni, per stare in chiesa. Secondo l'insegnamento
della Chiesa questi obblighi hanno la priorità morale.

Ugualmente, l'orazíone mentale è sempre buona, pì?u'ché la preghiera
vocale e pubblica della Chiesa (Liturgia, Ufficio divino) non venga disprez-
zata o tralasciata del tutto, cosa che risultò invece dalle posizioni estreme di
Erasmo, e più tardi di Lutero.

I
I
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1) Una generale cbíamat«;t alla víta ínteriore con un certo qual disprezzo
o disdegno per devozioni o pratiche esteriori. Questa tendenza ebbe origine
in Germania e nei Paesi Bassi attraverso gli scritti di Erasmo (il cosiddetto
"precursore" del Protestantesimo) e di mistici quali Eckhart, Taulero, Ruy-
sbroeck, Kempis, Herph e altri ancora. Non è da dimenticare il Savonarola a
cui si ricollega Fra Luigi di Granada.

2) La pratica dell'oraziorte mentale considerata, anche qui con un certo
qual disdegno per la preghiera vocale, -ìl modo migliore per arrivare al pos-
ses'so di tutte le virtù-, come scrive molte volte Fra Luigi di Granada, e come
la Madre Teresa stessa ripete abbastanza spesso (cfr. Cammino 16, 3).

2 Cfr. STEGGHINK o., o. Carm., La Reforma del Carmelo Esparìol. La uisíta canónica del
genera} P Rubeo y su encuentro con S. Teresa (1566-1567), Roma, 1965.

Infine, la 'ìAta mística in se stessa è buona, a condizione che nessuno abbia
la pretesa di averne un'esperienza diretta, se Dio stesso non gliela concede
come libero dono. Né essa deve venir presa come pretesto per rimanere nel-
l'inattività (-passìvìtà-:), tralasciando la pratica delle virtù cristiane e cadendo
nel quietismo, come fecero i =Dejados-e i =Molinisti-, che vi aggiunsero la loro
propaganda contro la Gerarchia e contro ciò che oggì viene chiamato -1'Isti-
tuzione-.

In altre parole, accadde allora qualcosa di simile a quanto è accaduto
dopo il Vaticano II. Le Costituzioni Conciliari, i Decreti e i testi legislativi del-
l'Ordine sono molto buoni, ispirati, ma nella pratica della vita reale ognuno
Ii interpreta a modo suo. Per questo ci sono i tradizionalisti e i progressisti,
i panliturgisti e gli amanti della libertà, senza restrizioni di legge, autorità e
istituzione.
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î/lIII. LA TF,MPESTA REPRE. 'Il
?r X%J}001 Vjl

Tali condizioni non poterono che suscitare tempeste e conflitti, dato che
ciascuna corrente di pensiero cercava di imporsi sull'altra. All'inizio del
movimento si nota che- i teologi spagnoli sono divisi in due fazioni, secondo
il diverso atteggiamento nei riguardi dei punti fondamentali o principi. Da
una parte ci sono teologi che la Madre Teresa chiama 'Espirituales" o "Expe-
rimentados"; che non solo praticano l'orazione mentale e la vita interiore
(che è buona), ma si impegnano anche come apostoli o propagandisti e nel-
le predicazioni e negli scritti mostrano un certo disprezzo per i teologi spe-
culativi, mettendo in dubbio la loro competenza in questioni spirituali e asse-
rendo che non sono in grado di guidare anime sul modo di fare orazione.
Tali furono, tra gli altri, P. Carranza Primate di Toledo, Fra Luigi di Gî-anada,
Giovanni d'Avila, Pietro d'Alcantara, Francesco Borgia, Osuna, ecc.

Dall'altra parte ci sono i teologi intellettuali o speculativi (gli scolastici),
che la Madre Teresa chiamava "Letrados", i quali nutrono una certa diffiden-
za verso questo entusiasmo per la orazione mentale (cfr. Cammino 21, 2),
sono pieni di timore per i pericoli del quietismo, grave ostacolo della vita
mistica, e denunciano facilmente all'autorità ecclesiastica dell'?nquisizione gli
scritti dell'altra corrente come pericolosi, e coloro che praticano l'orazione
mentale come seguaci della eresia protestante. Questo gruppo aveva înolto
ascendente specialmente a Salamanca, e i suoi esponenti principali furono
Melchiorre Cano, domenicano (avversario personale di Carranza), Mancio,
Domenico Soto, Medina e altri; si noti che ognuno di essi era convinto anti-
femminista, come del resto erano praticamente allora tutti i teologi nella Chie-
sa non solo in Spagna, accettando l'affermazione che -Je donne sono buone
nient'altro che a filare, a cucinare e al massimo a dire qualche preghiera voca-
leì-. Ciò nonostante la Madre Teresa consultò sempre i Jetrctdos-, i teologi,
come la migliore salvaguardia dell'ortodossia dei suoi scritti.

La controversia e l'antagonismo si sarebbero protratti per anni, se non
fossero stati scoperti dall'Jnquisizione alcuni incresciosi episodi che diede-
ro pubblicità alla cosa, quali per esempio: un gmppo di-Alumbrados-a Lle-
rena (1540); il quietismo protestante di Cazalla a Valladolid (1554), i cui
seguaci tentarono di attirare Donna Guiomar e anche la Madre Teresa; un
fenomeno di =profetismo-antigerarchico e visionario: noi oggi lo chiame-
remmo un profetismo contro l'lstituzíone. Molte tra gli implicati erano don-
ne che vennero interrogate dall'Ìnquisizione e condannate: così Suor Mad-
dalena della Croce (Cordoba 1542), Maria di S. Domenico (Domenicana di
Piandhrahita, Avila, poi dichiarata beata dalla Chiesa), e un po' più tardi la
famosa stigmatizzata di Lisbona Maria das Chagas (Lisbona 1585). I "Zetra-
dos" arguirono che tutto questo suffragava il loro punto di vista e che l'o-
razione mentale non era fatta per donne, le quali erano troppo soggette
all'inganno del demonio.

In particolare si pubblicizzò allora un po' troppo il processo contro il Car-
dinale Arcivescovo di Toledo e Primate di Spagna, Carranza, denunciato al-
l'Ìnquisizione dal suo confratello donìenicano Melchiorre Cano, come sospet-
to dÌ criptoprotestantesimo. Carranza fu messo in prigione in Spagna dall'In-
quisizione e alla fine la stessa Inquisizione í'omana prese in considerazione il
caso. Egli morì mentre era in prigione a Roma in Castel Sant'Angelo, prima
che il suo processo fosse concluso o si fosse giunti a qualche verdetto.

L'Inquisizione spagnola non fu un'istituzione esclusivamente ecclesiastica,
ma in paíe anche civile. L'intera Spagna era stata unificata sotto i Re Catto-
lici, ma suddivisa in regioni molto differenti tra loro, con la fede cattolica qua-
le unico forte potere unificatore dell'intera nazione. Era perciò importante sal-
vaguardare l'unità della fede, ed ogni attacco contro di essa veniva consi-
derato come un crimine contro lo Stato. Una volta che il Consiglio Ec-
clesiastico aveva emanato il suo giudizio, il colpevole veniva consegnato al
braccio secolare. La posizione dell'?nquisizione in Spagna non fu mai cos'ì
semplice, come poteva essere quella dell'Ìnquisizione a Roma o altrove.

Quando tutti questi casi vennero scoperti, l'Jnquisizione spagnola fu pres;ì
da una specie di panico. Pensando che il morbo protestante avesse contagiato
il corpo della Chiesa spagnola e che questa fosse in reale per'icolo come nella
vicina Francia, l'Jnquisizione passò velocemente e spietatamente all'azione.
L'?nquisitore Generale Don Fernando de Valdés diede da Madrid l'ordine di
imprigionare il Primate di Toledo Cardinal Caíanza come sospetto di eresia,
proibendo il suo Catechismo e tutti i suoi scritti. Nel 1559 l'?nquisitore Genera-
Îe pubblicò il suo famoso Indice dei Libri Proibiti le cui 60 pagine includevano
centinaia di titoli: praticamente tutto ciò che circolava per la Spagna. Furono
messe all'Índice tutte le opere di Fra Luigi di Granada, Pietro d'Alcàntara, Fran-
cesco Borgia. Si salvarono solo alcuni libri in latino che d'altronde pochi sareb-
bero stati in grado di leggere. Il redattore di questo Indice fu Fra Domenico
Soto, domenicano, amico e confessore di S. Teresa. Essa si lamentò con il
Signore di questo drastico provvedimento (cfr. Hta, 26, 5), e sembra che forse
a questo fatto voleva riferirsi nel Cammírìo di Perfezione (cap. 21, 8). Ella chie-
se -anche al Signore che cosa dovesse fare, ormai che tì?ìtti quei libri che le ave-
vano fornito il suo cibo spirituale dovevano essere bmciati. Nostro Signore le
rispose che le avrebbe dato Lui stesso un libro vivo: =Sua Maestà è stato Egli
stesso per me il libro nel quale ho imparato tutte le verità-('IAta, 26, 5).

IV. SANTA TERESA E L'IN9UISIZIONE

S. Teresa non temette mai l'ínquisizione, come scrisse ella stessa nella sua
Vita (cap. 33, 5), ma sapeva bene che prima o poi avrebbe avuto a che fare
con essa. Fu precisamente quanto avvenne3.

3 (Jr. LIMAS MARTINEZ IE'i OCD, Santa Teresa de Jesús y la Inquisicíón esparìola, Madrid
1972,
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rimentados"; che non solo praticano l'orazione mentale e la vita interiore
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Giovanni d'Avila, Pietro d'Alcantara, Francesco Borgia, Osuna, ecc.

Dall'altra parte ci sono i teologi intellettuali o speculativi (gli scolastici),
che la Madre Teresa chiamava "Letrados", i quali nutrono una certa diffiden-
za verso questo entusiasmo per la orazione mentale (cfr. Cammino 21, 2),
sono pieni di timore per i pericoli del quietismo, grave ostacolo della vita
mistica, e denunciano facilmente all'autorità ecclesiastica dell'?nquisizione gli
scritti dell'altra corrente come pericolosi, e coloro che praticano l'orazione
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ascendente specialmente a Salamanca, e i suoi esponenti principali furono
Melchiorre Cano, domenicano (avversario personale di Carranza), Mancio,
Domenico Soto, Medina e altri; si noti che ognuno di essi era convinto anti-
femminista, come del resto erano praticamente allora tutti i teologi nella Chie-
sa non solo in Spagna, accettando l'affermazione che -Je donne sono buone
nient'altro che a filare, a cucinare e al massimo a dire qualche preghiera voca-
leì-. Ciò nonostante la Madre Teresa consultò sempre i Jetrctdos-, i teologi,
come la migliore salvaguardia dell'ortodossia dei suoi scritti.
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ro pubblicità alla cosa, quali per esempio: un gmppo di-Alumbrados-a Lle-
rena (1540); il quietismo protestante di Cazalla a Valladolid (1554), i cui
seguaci tentarono di attirare Donna Guiomar e anche la Madre Teresa; un
fenomeno di =profetismo-antigerarchico e visionario: noi oggi lo chiame-
remmo un profetismo contro l'lstituzíone. Molte tra gli implicati erano don-
ne che vennero interrogate dall'Ìnquisizione e condannate: così Suor Mad-
dalena della Croce (Cordoba 1542), Maria di S. Domenico (Domenicana di
Piandhrahita, Avila, poi dichiarata beata dalla Chiesa), e un po' più tardi la
famosa stigmatizzata di Lisbona Maria das Chagas (Lisbona 1585). I "Zetra-
dos" arguirono che tutto questo suffragava il loro punto di vista e che l'o-
razione mentale non era fatta per donne, le quali erano troppo soggette
all'inganno del demonio.

In particolare si pubblicizzò allora un po' troppo il processo contro il Car-
dinale Arcivescovo di Toledo e Primate di Spagna, Carranza, denunciato al-
l'Ìnquisizione dal suo confratello donìenicano Melchiorre Cano, come sospet-
to dÌ criptoprotestantesimo. Carranza fu messo in prigione in Spagna dall'In-
quisizione e alla fine la stessa Inquisizione í'omana prese in considerazione il
caso. Egli morì mentre era in prigione a Roma in Castel Sant'Angelo, prima
che il suo processo fosse concluso o si fosse giunti a qualche verdetto.

L'Inquisizione spagnola non fu un'istituzione esclusivamente ecclesiastica,
ma in paíe anche civile. L'intera Spagna era stata unificata sotto i Re Catto-
lici, ma suddivisa in regioni molto differenti tra loro, con la fede cattolica qua-
le unico forte potere unificatore dell'intera nazione. Era perciò importante sal-
vaguardare l'unità della fede, ed ogni attacco contro di essa veniva consi-
derato come un crimine contro lo Stato. Una volta che il Consiglio Ec-
clesiastico aveva emanato il suo giudizio, il colpevole veniva consegnato al
braccio secolare. La posizione dell'?nquisizione in Spagna non fu mai cos'ì
semplice, come poteva essere quella dell'Ìnquisizione a Roma o altrove.

Quando tutti questi casi vennero scoperti, l'Jnquisizione spagnola fu pres;ì
da una specie di panico. Pensando che il morbo protestante avesse contagiato
il corpo della Chiesa spagnola e che questa fosse in reale per'icolo come nella
vicina Francia, l'Jnquisizione passò velocemente e spietatamente all'azione.
L'?nquisitore Generale Don Fernando de Valdés diede da Madrid l'ordine di
imprigionare il Primate di Toledo Cardinal Caíanza come sospetto di eresia,
proibendo il suo Catechismo e tutti i suoi scritti. Nel 1559 l'?nquisitore Genera-
Îe pubblicò il suo famoso Indice dei Libri Proibiti le cui 60 pagine includevano
centinaia di titoli: praticamente tutto ciò che circolava per la Spagna. Furono
messe all'Índice tutte le opere di Fra Luigi di Granada, Pietro d'Alcàntara, Fran-
cesco Borgia. Si salvarono solo alcuni libri in latino che d'altronde pochi sareb-
bero stati in grado di leggere. Il redattore di questo Indice fu Fra Domenico
Soto, domenicano, amico e confessore di S. Teresa. Essa si lamentò con il
Signore di questo drastico provvedimento (cfr. Hta, 26, 5), e sembra che forse
a questo fatto voleva riferirsi nel Cammírìo di Perfezione (cap. 21, 8). Ella chie-
se -anche al Signore che cosa dovesse fare, ormai che tì?ìtti quei libri che le ave-
vano fornito il suo cibo spirituale dovevano essere bmciati. Nostro Signore le
rispose che le avrebbe dato Lui stesso un libro vivo: =Sua Maestà è stato Egli
stesso per me il libro nel quale ho imparato tutte le verità-('IAta, 26, 5).

IV. SANTA TERESA E L'IN9UISIZIONE

S. Teresa non temette mai l'ínquisizione, come scrisse ella stessa nella sua
Vita (cap. 33, 5), ma sapeva bene che prima o poi avrebbe avuto a che fare
con essa. Fu precisamente quanto avvenne3.

3 (Jr. LIMAS MARTINEZ IE'i OCD, Santa Teresa de Jesús y la Inquisicíón esparìola, Madrid
1972,
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In questa questione ci sono alcuni aspetti da considerare: primo, le inda-
gini e il processo che si tenne a suo carico (1574-1576); secondo, le accuse
rivoltele dopo la sua morte (1589-1593) che vennero riesumate dopo la sua
beatificazione (1614) e riesaminate dalla Rota Romana, la quale emise due
Relazioni per il Santo Padre! Qui noi ci occupiamo solo del primo aspetto,
quello personale.

L'Inquisizione spagnola, lo abbiamo visto, aveva reagito abbastanza bru-
scamente contro alcuni gruppi di Illuminati in Extremadì?u'a e Castiglia. Pos-
siamo dire che la Chiesa spagnola era come un vulcano con violente eruzio-
ni, cosicché gli zelatori e i-vigilantes-della fede erano costantemente all'er-
ta. Non si era ancora finito di neutralizzare un gmppo che subito una nuova
fiamma si accendeva in qualche altra parte. Dopo quelli dell'Extremadura e
della Castiglia, altri gruppi venivano scoperti in Andalusia, a Baeza, a Ubeda
e soprattutto a Jaén.

Nell'autunno del 1574 il dottor Alonso Lopez ebbe l'incarico di svolgere le
indagini in quei p;araggì5. Il 7 ottobre 1574 spedì al Consiglio Centrale del-
l'?nquisizione a Madrid il resoconto nel quale descriveva quanto aveva sco-
perto: tra le altre cose ritenne come sospetta la condotta del dottor Cai'leval,
discepolo di Giovanni di Avila e professore all'Università di Baeza, a causa
dei suoi contatti con una ceía -beata=, una visionaria, Maria Mejía. Il Consi-
glio dell'?nquisizione diede risposta a tale resoconto il 25 ottobre, ordinando
all'incaricato di fare indagini sul dottor Carleval, che la Madre Teresa aveva
avuto modo di incontrare nella sua fondazione di Malagón nel 1568 e che sti-
mava a tal punto da raccomandarlo come confessore per le sue monache;
anzi fu a lui che molto probabilmente consegnò la ìîta perché la leggesse,
quando lasciò l'opera nelle mani della amica Donna Luisa de la Cerda, con
l'intenzione di spedirla poi a Giovanni d'Avila per l'approvazione, cosa che
fece in seguito.

Il Commissario Alonso López eseguì perfettamente gli ordini dell'Inquisi-
zione e il risultato delle sue indagini fu quello di procurare grossi guai ad
altre persone che erano della stessa tendenza, cioè a Munoz e a Francesco
García (direttore spirituale di un'altra beata, Luisa López). Egli nel suo reso-
conto all'?nquisizione scrìsse -contro Teresa di Gesù, monaca carmelitana di
Avila, che essi (cioè il gmppo dei sospettati) lodano come una grande seía
di Dio, dal momento che ha scritto un libro di rivelazioni ch'essi ritengono
più sublimi di quelle di S. Caterina da Siena; in una delle Rivelazioni ella asse-
risce che ci saranno molti martiri nel suo Ordine-". L'Inquisizione di Madrid
gli diede ordine di procurarsi quel libro e di mandarlo al Consiglio, affinché
venisse esaminato. Così, sia la Madre Teresa che il dottor Carleval fì?u'ono

4 Cfr. RODRIGUEZ o., "Bibliografia teresiana" in RAMGE S.V., An íntroductton to wí-itíngs
of St. Tl»eresa, Chicago 1963, pp. 124-135.

5 López fu buon teologo e uomo pmdente; più tardi venne eletto arcivescovo di S. Giovanni
di Porto Rico.

6 Cfr. Archivio Storico Nazionale dell'Ìnquisizione, Ms. 2393.

messi sotto sonyeglianza e il 12 marzo 1575 il Commissario López spedì all'In-
quisizione di Madrid una relazione scritta su entrambi.

Ma questo era solo un preallarme; il peggio sarebbe venuto dopo.

Nell'apí'ile del 1574 un altro spiacevole episodio venne a complicare le
cose per Madre Teresa. Stanca delle stravaganze della Principessa d'Eboli
(Donna Anna Mendoza de Silva, una vedova che era entrata nel monastero
di Pastrana dopo la morte del marito), la Fondatrice decise di trasfeíire le
monache da Pastrana a Segovia, per sottrarle al suo arbitrario comportamen-
to. L'orgogliosa e autoritaria Principessa si ritenne profondamente offesa da
quella mossa e volle prendersi una rivincita denunciando verso la fine del
1574 o all'inizio del 1575 la 'IAta della Madre Teresa all'Jnquisizione di Madrid,
avvenimento questo che coincise col resoconto del Commissario di Córdoba.

Il 29 gennaio 1575 il Consiglio dell'?nquisizione di Madrid scrisse al
tribunale di Valladolid chiedendo informazioni su S. Ignazio di Loyola e sul
libro degli Eserciz'i come pure su qualsiasi altro libro contenente errori degli
Illuminati, riferendosi probabilmente alla ìAta di Teresa di Gesù, giacché in
seguito lo stesso tribunale mandò a chiamare Don Alvaro de Mendoza, Vesco-
vo di Avila, il quale dovette ubbidire a quell'ordine.

In tal modo l'autografo della 'Wta della Madre Teresa venne mandato all'In-
quisizione, la quale lo consegnò a P. Hernando del Castillo, domenicano, per
la censura; con lui ebbero questo incarico altri suoi confratelli, tra i quali
Domenico Bafiez. L'autografo venne letto anche dal Grande Inquisitore
Generale in persona, Don Gaspare de Quiroga, Primate di Toledo'. Tutti e tre
lo approvarono, ma il libro non venne restituito.

Rimase negli archivi dell'?nquisizione fino al 1588, allorquando Anna di
Gesù (Lobera) riuscì ad averne la restituzione per il primo editore degli scrit-
ti teresiani, Fra Luigi di León".

Il processo contro la Hta ebbe dunque un lieto esito per la scrittrice anche
se pare che il Tribunale non sia stato del tutto soddisfatto, poiché mentre essa
si trovava a Siviglia fu di nuovo denunciata all'Ínquisizione (1575-1576). Que-
sta volta venne istituito un regolare processo, le cui diverse fasi possono esse-
re tracciate abbastanza sinteticamente. Verso la fine del 1575 (o nella prima

7 Nella Lettera a Don Lorenzo de Cepeda del 27 e 28 febbraio 1577 la Santa dice, rìguar-
do alla Vita, che sta all'lnquisizione: "Ho buone notizie di quel mio manoscritto. Lo sta leggendo
lo stesso grande Inquisítore: cosa del tutto insolita. Bisogna dire ctìe glielo abbiano molto loda-
to" (Lettere, Ed. Postulazione Generale 1957, p. 476).

8 Il verdetto di Barìez lo si trova nelle Obras de Santa Teresa, ed. BAC Mad+'id, 1962, p. 179,
estratto dall'ultima pagina dell'autografo della Santa. Ma nella sua dichiarazione per il Proces-
so di Beatificazione dice che il suo parere era che il libro non avrebbe dovuio essere pubbli-
cato se non dopo la morte di Teresa, e che l'avrebbero dovuto tenere all'?nquisizione "per vede-
re come sarebbe andata a finire quella donna" (Cfr. BAC, vol. XVJJi p. 10).
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4 settimana del gennaio 1576) Teresa di Gesù venne accusata presso il tribu-
nale di Siviglia da una vedova, Maria del Con"o, "gran beata", la quale era sta-
ta ammessa dalla Madre nella comunità di Siviglia attraverso raccomandazio-
ni e pressìonì di molte persone. A causa della sua reazione contro il rigido
tenore di vita, essa lasciò il monastero e per scusare se stessa denunciò la
Madre e l'intera comunità all'Ìnquisizione di Siviglia, come se esse apparte-
nessero agli Illuîninati9.

II Tribunale di Siviglia accolse l'accusa e la mandò a Madrid, restando in
attesa di ordini, dal momento che la Madre Teresa era stata denunciata nei
seguenti termini: =Sta insegnando una nuova dottrina, una dottrína che è
superstiziosa e molto simile a quella degli "alumbrados" in Extremadura-'º.

Il 3 febbraio 1576 il Consiglio di Madrid ordinò al Tribunale di Siviglia di
procedere all'esame dell'accusata e di spedire indietro un rapporto senza
però mettere in atto nessun verdetto prima che venisse approvato dal Consi-
glio. Gli ufficiali del Tribunale eseguirono fedelmente gli ordini provenienti
da Madrid e per parecchie settimane andarono al monastero ad interrogare la
comunità, che era tutta in subbuglio.

Come se tutto ciò non bastasse, la Madre Teresa ricevette l'ordine dal Capi-
tolo Generale dei Carmelitani, riunito a Piacenza (1575), di lasciare l'Andalu-
sia e di ritirarsi in qualche monastero della Castiglia. Come poteva in un
momento simile partire da SMglìa? Dopo essersi ben consigliata, decise di
posticipare la sua paíenza fino a che non si fosse chiarita ogni cosa.

D'accordo con l'Arcivescovo di Siviglia Don Cristobal de Rojas, i Consulto-
ri dell'ínquisízione P. Rodrigo e P. Enrico Enriques, entrambi gesuiti, stavano
conducendo un'inchiesta su Madre Teresa e su altre persone. P. Rodrigo era
noto per essere contrario ad ogni genere di-beate-e visionarie e aveva per-
sino scritto un libro (5imasto tuttora manoscrítto) contro tali persone super-
stiziose che inducevano molti in errore.

Secondo il protocollo ordinario, le fasi principali di un processo all'inter-
no dell'?nquisizione erano queste: 1) accusa al Tribunale locale dell'Inquisi-
zione; 2) trasferimento dell'accusa al Consiglio centrale di Madrid, chiedendo
e aspettando istmzioni; 3) ordine di procedere e di fare una inchiesta sul-
l'accusato; 4) indagini con visite non preannunciate ed altri sistemi. La norma
era che, prima di emanare una decisione definitiva, si ascoltasse l'accusato e
gli si desse la possibilità di negare o di ratificare. Nel nostro caso, alla Madre
venne chiesto di spiegare ogni cosa per iscritto, come risulta dalle cosiddet-
te Relazioni n. 53-54 indirizzate a Rodrigo Alvarez, gesuita", che non sono in
í'ealtà nient'altro che la sua ratifica e sono stese prima del 20 aprìle 1576, pro-
babilmente nel febbraio o marzo: 5) sentenza che veniva approvata dal Con-

9 Per l'ìntera questione cfr. le lettere della Santa, per esempìo la lettera del 29 aprile 1576,
alla Madre Maria Battista a Valladolid, (ed. italiana, p. 244), oppure il P Gracíàrt de La Aìríadre
de Itos in BMC, vol. XVII, p. 201.

10 Lettera al Consiglio di Madrid del 23 gennaio 1576.
11 Come rìferìsce lo stesso Padre in BMC, vol. XVIII, p. 15.

siglio centrale ed eseguita dal Tribunale locale.
Nel caso della Madre Teresa non sappiamo se ci sia stata una sentenza, ma

il 29 aprile 1576 tutto era finito, come essa stessa ebbe a scrivere a sua nipo-
te Mai'ia Battista, Priora di Valladolid. L'aspetto che qui voglio sottolineare è
che, in tutte le indagini su Teresa, il Cammino di Perfezione mai venne men-
zionato. Questo sta a dimostrare la saggezza e la prudenza che la Madre ebbe
nel mandare ropera ad un "Letrado" percM la revìsionasse, così da essere
sicura dal punto di vista dell'ortodossia che fosse corretta ed esente da ogni
genere di sospetti.

V. REAZIONE DI SANTA TERESA

Domandiamoci ora in qual modo S. Teresa reagì al rigido atteggiamento
assunto dall'Ìnquisizione, cioè come si comportò nei riguardi del magistero
della Chiesa. Ci sono due aspetti da prendere in considerazione: uno riguar-
dante le misure disciplinari, l'altro concernente la dottrina o i punti ancora
sotto discussione.

Quanto all'aspetto disc'iplirzare, la sua rìsposta fu di pura e semplice obbe-
dienza a tutto ciò che le veniva imposto dall'autorità. Si rifiutò di fare sottili
distinzioni tra gli ordini che venivano dal Papa, dall'?nquisitore Valdés o da
qualsiasí altro; fu così che distmsse la sua piccola biblíoteca ( hta, 26, 5). Essa
era -figlia della Chiesa-e aveva scritto: =Piuttosto che trasgredire la più pic-
cola cerimonia, preferirei mille volte la morte-(Hta, 33, 5).

Quanto a}}'aspetto dottrínale, fu un'altra cosa. Dobbiamo innanzi tutto
tener presente che l'Ìnquisizione si occupò solamente dell'aspetto disciplina-
re: corresse abusi, punì quelli che erano stati trovati colpevoli di eresia, ma
non impose nessun genere di -Sillabo-, perché non si pronunciò sulle que-
stioni che erano argomento di discussione tra i-Letrados-e gli -Spirituali-, e
che rìguardavano l'oi'azione mentale ed altri argomenti.

Ciò spiega perché, anche dopo l'intervento dell'Jnquisizione e dopo l'In-
dice di Valdés, la disputa continuò. Anzi, la stessa S. Teresa vi venne inter-
pellata, ne prese parte, vi difese le sue opinioni personali e per quanto fos-
se umile si dichiarò pronta ad entrare in disputa con e contro -tutti i teologi
messi insieme-(TAta, 27, 9).

Ella continuò a praticare l'orazione mentale, tanto più allora che era stata
pri'uata della lettura, e si rivolse nuovamente ai-ILemdos-come alla miglior
salvaguardia contro il persistere di opinioni erronee. Nel suo coraggioso at-
teggiamento mise in luce la sua grande personalità e originalità di =dottore-
(noi ogg,i diciamo che mise in luce il suo speciale carisma, il -carisma tere-
sìano-), poìch«. la sorgente delle sue convinzioni era Cristo, il suo "Libro
Vívente". Essa non si allineò né dalla parte dei-Letrados-né dalla parte degli
=Spirituali-, cioè né con la-destí'a-né con la -sinistra-, ma molto saggiamente
prese da cíascuno cíò che riteneva migliore.
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gli si desse la possibilità di negare o di ratificare. Nel nostro caso, alla Madre
venne chiesto di spiegare ogni cosa per iscritto, come risulta dalle cosiddet-
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9 Per l'ìntera questione cfr. le lettere della Santa, per esempìo la lettera del 29 aprile 1576,
alla Madre Maria Battista a Valladolid, (ed. italiana, p. 244), oppure il P Gracíàrt de La Aìríadre
de Itos in BMC, vol. XVII, p. 201.

10 Lettera al Consiglio di Madrid del 23 gennaio 1576.
11 Come rìferìsce lo stesso Padre in BMC, vol. XVIII, p. 15.

siglio centrale ed eseguita dal Tribunale locale.
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CONCLUSIONE

Nel periodo in cui visse nel Monastero dell'Jncarnazione S. Teresa aderì al-
l'?ndice (1559), ma nonostante ciò tre anni dopo (1562), fondando il Mona-
stero di S. Giuseppe, pose l'orazione come pietra angolare del nuovo genere
di vita, cioè raccolse attorno a sé un piccolo gmppo di donne =ìgnorantì-con-
sacrate alla vita di preghiera.

Ma come forînarle alla vita di preghiera se tutti i libri sulla preghiera erano
proibiti, essendo stati messi all'Índice? Essa stessa avrebbe scritto per loro un
libro sulla preghiera: il Cammíno di Perfezíone.

Ma c'è di più: essa lo avrebbe consegnato alla censura non di uno
-Spirituale-, ma di un ,,Letrado-, P. García di Toledo, un antifemminista, così da
essere ben sicura che il suo libro fosse esente da qualsiasi errore. Come si
può notare, fu veramente un'impresa audace e coraggiosa da parte sua.

Era quello un reale carisma? Ecco: guardando oggì a tutti quegli eventi
possiamo capire, e forse anche considerare con una certa qual simpatia, tut-
ti coloro che si opposero ai piani di Madre Teresa come se fossero pazzi
sogni di una donna irrequieta, dal momento che essi non avevano, per valu-
tare un autentico carisma, un metro di giudizio chiaro, come l'abbiamo noi
ogg,ì grazie al Concilio Vaticano II.

A noi la Chiesa ufficialmente dice che è lo Spirito Santo a guidarla non
solo amaverso la Gerarchia, ma anche attraverso ogni anima fedele che teme
e che ama Dio (cfr. LG, 7). È poi compito della Gerarchia, cioè di coloro che
reggono la Chiesa stessa, valutare l'autenticità di qualsiasi carisma.

Ebbene, è stata la S. Sede (attraverso l'allora Sacra Penitenzieria, che dopo
il 1622 divenne la Sacra Congregazione per i Religiosi) che il 7 febìxaio 1562
approvò il genere di vita teresiano come autentico carisma concesso alla
Madre Teresa per il profitto della Chiesa.

Otilio Rodríguez OCD

l

LA SPIRITUALITA DI TERESA

E LE SPIRITUALITA DEL SUO TEMPO*

I. LA TERZA SPIRITUALITÀ, 9UELLA CARMELITANA

Conviene, per approfondire la conoscenza dell'opera di Teresa di Gesù,
soprattutto circa la posizione che essa occupa nella storia della mistica spa-
gnola e in quella di tutti i tempi, richiamarci al suo formai'si e al suo affer-
marsi nel panorama della spiritualità del suo tempo.

L'arco della sua attività di scrittrice occupa gli anni che vanno dal 1560,
quando ella compone, dietro invito del suo confessore, la prima delle sei
relazioni, al 1581. Difatti l'ultima delle sue Relazioni fu stesa nei mesi di apri-
le e maggio del 1581, diciotto mesi prima della sua morte, avvenuta nell'ot-
tobre 1582.

Le relazioni rappresentano un documento di molto rilievo fr;a i suoi scrit-
ti. E.sse sono, come dichiara P, Tomas de la Cmz, nell'introduzione all'edi-
zione delle Obras Completas di Teresa (Burgos, Editorial -Monte Carmelo-,
1977, pp. 1756), -pagine introspettive e testimoniali=, arricchite da un -filone
di autocritica e di molto spazio per esclamazioni di lode a Dio, quali canti
ispirati alla considerazione delle sue misericordie-.

Teresa assieme a Giovanni della Croce detiene la fase veíicale dello svi-

Iuppo della letteratì?u'a mistica spagnola, ossia quel momento riconosciuto
come il momento dell'esposizione e della dottrina schiettamente spagnola:
possiamo dunque parlare di-culmine-della creazione mistica della Spagna,
secondo la divisione ideata da Pedro Sainz Rodríguez, uno dei più dotti
conoscitori della produzione spirituale spagnola, nell'lntroduccíón a la bisto-
ria de la literatura mística en Esparía (Madrid, Voluntad, 1927).

Per certo dagli inizi del Medio Evo fino al 1500 abbiamo in Spagna lo svol-
gimento di un ampio periodo di importazione e di iniziazione di opere di
pensiero e di moralità, provenienti dalla Germania, dalle Fiandre, dall'ìtalia,
ecc... Segue poi un periodo, dal 1500 al 1560, definito di assimilazione, in cui
gli scrittori spagnoli intessono le lOî'O opere con elementi importati. Invece
tra il 1560 e il 1600 assistiamo all'apogeo della mistica spagnola, soprattutto
con Teresa e Giovanni della Croce. Infine tra il 1600 e il 1660 si ha il perio-
do di declino di quella meravigliosa fioritura di oltre tremila opere di spiri-
tualità, delle quali parlò per la prima volta, nel 1881, Marcelino Menéndez y

"' Cfr. AA. vv., Teresa dAvila, Torino 1982, pp. 29-46.
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"' Cfr. AA. vv., Teresa dAvila, Torino 1982, pp. 29-46.
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Pelayo, nel suo discorso d'ingresso alla Accademia Spagnola.
Per completare, in parte, la visione della letteratì?u'a spirituale spagnola,

ricorderemo che le correnti spirituali, al cui svolgimento assistette, anzi fece
parte Teresa, vengono distribuite in questo modo: anzitutto la corrente affet-
tiva, che è specificatamente francescana. A questo proposito sottolineiamo
che San Bonaventura, figura eminente della scuola francescana, assieme a
molti suoi confratelli, sostiene che il misticismo è scienza puramente affetti-
va, animata dall'amore, in cui non interviene né il discorso logico, né la stes-
sa meditazione.

Il secondo movimento, noto con il nome di domenicano, si basa soprat-
tutto sull'esercizio dell'intelligenza. Esso cerca la conoscenza di Dio median-
te l'atteggiamento intellettualistico, o scolastico, e l'elaborazione di una dot-
trina metafisica.

Infine menzioniamo la corrente eclettica, la quale fonda in sé i due movi-
menti: essa è la carmelitana, e per eccellenza spagnola, cui appartengono
Santa Teresa e San Giovanni della Croce con i loro numerosi seguaci. Que-
sta corrente si protende poi per tutto il secolo XVII. Ricordiamo fray Juan de
Jesús María Maravalles, autore del Tratado de (a Oracón, scritto nel 1597, in
cui si riflette la dottrina di S. Giovanni della Croce; Padre Antonio della ù'o-

ce, contemporaneo dello stesso e autore del Libro de la Contemplación, dove
la contemplazione è definita -scienza d'amore, che dà sapore alla scienza e
all'amore e l'amore dà occhi a cotesta scienza-; segue il prediletto figlio spi-
rituale di Teresa fray Jerónimo Gracian de la Madre de Dios, che espresse la
dottrina di Teresa e di Giovanni nelle sue numerose opere, per esempio nel
Dilucídarío, la Là'ìrìpara encendida e nel Tratado de Contemplación in cui
vediamo approfondite le posizioni dei due grandi mistici, e Sor Maria de San
]osé., per citarne soltanto alcuni.

Sottolineiamo che la coírente affettiva fu comune alla ìnistica italiana; la
seconda, intellettualistica, rispondeva alla mentalità tedesca e la terza, che
abbiamo definito eclettica, fu caratteristica dello spirito spagnolo.

Sotto un altro aspetto gli studiosi della mistica spagnola hanno rilevato che
nelle sue varie manifestazioni tre sono i temi che costantemente affiorano: l'e-

saltazione dell'umanit:a di Cristo, di chiara provenienza francescana; l'afferma-
zione dell'individualismo umano che porta con sé la conseguenza di impedi-
re il formarsi di dottrine panteistiche e sostiene una fede vigorosa nel libero
arbitrio e nei diritti indistmttibili della persona umana ed infine l'avversione
decisa ad ogni forma di quietismo accompagnata da una forte inclinazione al
dinamismo, nella convinzione che l'esaltazione della carità e dell'azione sono
vie per giungere a Dio.

Probabilmente queste caratteristiche derivano, in parte, anche dall'influen-
za esercitata da Riccardo di San Vittore (i' 1173) con la sua famosa opera I
gradt dell'amore, in cui afferma che il vero cammino dell'anima è l'amore e
per via dell'amore ci impadroniamo di ciò che appartiene al nostro prossimo
per farlo nostro; e in parte dalla scuola di Taulero e di Ruysbroeck.

Altra espressione della autentica mistica spagnola è il considerare
contemplazione dell'umanità di Cristo come elemento che favorisce il î-acco-
glimento dell'anima e non la turba affatto, anzi mette in evidenza che l'ago-
nia del Cristo è stata effetto del contrasto tra la volontà dell'anima razionale

e quella dei sensi.

la

II. LA DIFFUSIONE DEI LIBRI 8PIRITUALI

La nascita di Teresa nel 1515 e la sua formazione, che si svolse quasi
certamente in famiglia, coincisero con uno dei momenti di maggior rilievo
della storia della spiritualità della sua terra.

La voga dei libri di cavalleria aveva invaso la Spagna. La giovane Teresa,
imitando sua madre, Beatriz de Ahumada, era molto affezionata a quelle let-
ture che infiammavano gli animi. L'episodio della sua fuga da casa, assieme
al fratello Rodrigo per recarsi in terra di mori a convertirli alla fede cristiana,
in qualche modo, è collegato all'entusiasmo che le inverosimili avventure dei
cavalieri erranti avevano destato nella sua fantasia. Tuttavia la Santa aveva

operato una specie di trasposizione =a Lo ditAno= e invece di partire per la
conquista di castelli incantati o per sgominare dei mostri, preponeva alla sua
fuga un'impresa di fede cristiana.

Dalla fine del secolo XV ai primi lustri del secolo successivo aleggiava sul-
la Spagna un clima rinnovato di spiritualità'. Abbiamo già accennato all'in-
fluenza esercitata dagli scrittori spirituali tedeschi, fiamminghi, quali Suso,
Taulero, Herp, Kempis, Ruysbroeck, ecc. e poi dagli italiani Bonaventura,
Angela da Foligno, Caterina da Siena, Antonino da Firenze, Savonarola ed
altri.

L'impegno riformatore ed unitario di Isabella di Castiglia e Fernando di
Aragona senza dubbio ebbe il suo riflesso sulla situazione morale e spiritua-
le della Spagna. Isabella aveva perorato una seria riforma religiosa, di molto
anteriore a quella promossa dal Concilio di Trento ed aveva favorito l'avven-
to di tempi nuovi, sotto il profilo dei costumi e della pubblica moralità.

Si insejì in quel periodo il diffondersi di libri spirituali che denunciavano
un vero cambiamento di sentimenti e di orientamenti. Si tradussero opere di
Aínìxogio, di Basilio Magno, di Benedetto da Norcia, di Bernardo da Chiara-
valle. Segnaliamo di San Bonaventura un'opera assai nota: Riduzione delle
arti alla teología e Il tAaggío dello spíríto verso Dío, La teologia mist'ca (che gli
fu attribuita), I solíLoqui, che videro la luce a Siviglia nel 1547, cui seguirono
L"incend-io delj'amore, Le medítazíoní, pubblicate nel 1493, assieme a Le
contemplazion'i sulla víta dí Crísto. Ricordiamo ancora un'opera che riscosse
molta risonanza in Spagna di Domenico Cavalca, Lo speccbio della Croce, già

1 Citiamo un nostro lavoro assai reCente Ensayos de riteratura espiritual comparada Mspa-
rìo-ítaliana, sigLos XV- XVII, Turín, Universidad, Facultad de Magisterio, 1980, in cui è tra l'al-
tro raccolto uno studio: "Apuntes de literatura espiritual comparada esparìola y italiana en los
sìglos XV-XVII", pp. 25-55, con una biblíografia.
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edita nel ì487 e ristampata nel 1492. Anche I fiorettf d'i San Francesco, stam-
pati nel 1492, godettero di molta notorietà ed è probabile che Santa Teresa li
conoscesse. Il 'Flos sanctorum" acquistò pur esso grande diffusione. Colui
che diede una spinta decisiva alla conoscenza di nuove opere spirituali fu il
Cardinal Francisco Jiménez de Cisneros, reggente dei regni di Castiglia e di
Aragona fino al 1516, anno in cui salì al trOnO il giovane Carlo I ai Spagna,
erede dei re Isabella e Fernando, attraverso la madre Giovanna, detta la paz-
za. Egli apparteneva all'Ordine Francescano e ne promosse la riforma pur,
molto contrastata, che poi estese al clero secolare.

Il Cardinal Cisneros aveva anche fatto tradurre e pubblicare Stimol'i del
divino amore di San Bonaventura, il Líber qui dícitur Angela de Fulginio edi-
to a Toledo nel 1505, poi tradotto e pubblicato nella stessa Toledo dieci anni
dopo; dell'anno successivo è la stampa de la 'Hda de la bienatìenturada San-
ta Catalina de Siena del suo confratello fra Raimondo da Capua, uscito ad
Alcalà nel 1511, cui seguì la pubblicazione delle Epístolas y Oracíónes della
stessa santa.

In quell'epoca fu anche conosciuto il trattato hHserere di Gerolamo
Savonarola, il cui influsso fu studiato dal compianto ispanista francese Mar-
cel Bataillon. A questo riguardo un altro noto studioso spagnolo, il domeni-
cano Vicente Beltran de Heredia, nel suo contributo Corríentes de espiritua-
lidad entre los Dominicos (Salamanca 1941), ha chiarito i rapporti tra il Savo-
narola e la Spagna, mettendo in luce quelli che erano intercorsi tra il dome-
nicano italiano e lo spagnolo, San Vicente Ferrer, famoso predicatore del
secolo XV.

III. L'INFLUSSO DEL FRANCESCANESIMO

In un ambiente così satì?u'o di spiritualità, Teresa, donna aperta a cogliere
ogni espressione di vita ascetica e mistica, si andò formando silenziosamen-
te. Tutti, o in gran parte, gli autori citati, hanno lasciato traccia nel suo ani-
mo e nella sua memoria. Angela da Foligno nella versione Hsiones y Conso-
laciones e Caterina da Siena nelle sue Epístolas devono aver ispirato la nostra
carmelitana. Ma essa conosceva pì?u'e la Sacra Scrittura, anche se l'Inquisizio-
ne ne aveva proibito la lettura nella traduzione volgare (era una misì?u'a pre-
ventiva, soprattutto dopo il diffondersi dello scisma protestante, nei confron-
ti di quelle persone che, non conoscendo il latino, davano prova di essere
sfornite di cultura e di giusta capacità di interpretazione della parola di Dio:
cos'ì si pensava allora) . Il richiamo al Sacro Testo è frequente nelle pagine di
Teresa.

Sappiamo che la Santa all'età di diciotto anni, dopo essere entrata a far
parte della Comunità dell'?ncarnazione, fu assalita da gravi disturbi che l'ac-
compagnarono per tutta la vita e il padre la riportò a casa. Poi la condusse
presso uno zio che abitava in un villaggio della vecchia Castiglia, a Hortigo-

I

sa y Castellanos de la Canada. Là, appena convalescente, Teresa prese a Ieg-
gere due testi di due francescani, Alonso de Madrid, autore di Arte de serììir
a IMos, che riscosse un successo notevole, e fray Fi'ancisco de Osuna, autore
dell'Abecedarío Espi»itual in sei libri. La nostra carmelitana conobbe quest'o-
pera, che tratta dell'amore di Dio.

La Santa circa il primo trattato ci dice chiaramente: =L'anima può in questo
stato (di orazione) fare molti atti per decidersi ad operare molto per amore
di Dio e svegliare in noi l'amore; può aiutare gli altri a crescere nelle virtù
secondo quanto afferma un lití'o intitolato Arte para sertìir a Dios, che è mol-
to buono e appropriato per quelli che si trovano in questo stato, in quanto
opera l'intendimento-. L'elogio del libro di uno dei primi francescani spagnoli
che influì notevolmente sulla formazione ascetica e mistica di Teresa, espres-
so con le parole -è molto buono e appropriato per quelli che si trovano in
questo stato-, rivela un primo avvicinamento della Santa alla corrente spiri-
tuale francescana.

Teresa forse conobbe, per averlo letto ed assaporato nella sua soavità, i
Fíorettí d'i San Francesco, libro proveniente dall'?talia verso la fine del sec.
XV. Lo spirito francescano aveva varcato il mare ed era giunto in Spagna. La
tradizione della presenza di Francesco d'ASSiSi in Spagna è tuttora viva (a Bar-
cellona, îni sembra nella chiesa di Belén, si addita ancora un altare dove Fran-
cesco avrebbe pregato) e i figli dell'Assisiate esercitarono sugli spagnoli un
profondo influsso, per cui possiamo dire che lo spirito giocondo ed effusivo
di Francesco visse per tutto il Medio Evo ed oltre in terra di Spagna.

Sull'opera di Francisco de Osuna, il quale si presenta effettivamente come
uno dei mistici più insigni della letteratura spagnola, consta che Teresa la uti-
lizzò con molta frequenza nei suoi scritti. Specialmente il Terzo Abecedar'io
offeí'se alla nostra scrittrice non pochi orientamenti. Esso, come osserva il gi;a
citato studioso Sainz Rodríguez, nei suoi trentadue trattati abbraccia una com-
pleta esposizione della mistica francescana. Abbiamo senz'altro un'esaltazio-
ne delle bellezze della natura e della grandezza della creazione, il che indu-
ce l'autore a magnificare, come aveva fatto l'Assisiate, il ù'eatore e a vedere
in ogni aspetto del cosmo un riflesso di Dio. Ricordiamo a questo proposito
come Santa Teresa affermava che, amaversando un prato fiorito, era costret-
ta a subire una profonda emozione e a lanciare grida di amore verso Dio.
Essa stessa confessa che nutriva particolare predilezione per l'acqua la cui
purezza svegliava in lei un sentiînento di tenerezza e di elevazione. Procura-
va fondare i suoi Cai-meli vicino a specchi d'acqua, perché le sue monache
se ne invaghissero. Osuna insiste anche sul culto, tipicamente francescano,
dell'umanità di Cristo fmtto della contemplazione della sua passione. Questo
atteggiamento avvia l'anima all'orazione di unione.

Nel Terzo Abecedarío studia pure la sofferenza amorosa con cui il mistico
è colpito grazie ai doni divini delle rivelazioni soprannaturali e le estasi.
Aspetto questo da cui forse Teresa si discosta, perché considera le estasi
come turbamento dell'anima e contrarie a quella quiete dell'unione divina cui
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aspira semplicemente. Invece la nostra mistica attinge senz'altro copiosa-
mente dalle pagine dell'Osuna in cui si desci'ive attentamente il metodo di
raccoglimento e le varietà dell'orazione.

Senza dubbio, da una lettura attenta dell'opera dell'Osuna rileviamo quan-
to egli rifletta in questa sua trattazione la propria derivazione dalla mistica
fiamminga e in modo particolare dal Gerson, non quello del 'De Contemptu
mundi" o "De Imítatíone Cbristi"; che appartiene veramente al Kempis: si
tratta del Gerson della " Theologia Mystica", come sottolinea Pietro Groult, nel
suo studio sui Místicf deí Paes'i Basst e la Letteratura spit'tuale spagrtoLa del
secolo XVI, o della 'De simpl'icítate cordis" o "De reltgionís perfectíone et
moderamine". Citiamo fra i molti passi uno in cui è testimoniato l'influsso del
Gerson: -Se vogliamo provocare nell'anima nostra la grazia del Signore
mediante il suo favore e parlare magnificamente delle cose spirituali, prima
di tutto dobbiamo essere muti, anche dentro il nostro cuore...-. E poco oltre
aggiunge: -Tutte queste parole ci suggeriscono di conservare nel nostro cuo-
re .silenzio perpetuo, se vogliamo ascendere ad alta contemplazione...-. Tere-
sa farà tesoro di quanto qui è detto.

Sull'Osuna scrivevo molti anni fa (Brescia 1933), in un mio lavoro 'Íîa alla
mtstica: -Dottrina, conoscenza della realtà e profondità di studi, anche classi-
ci - come lo provano le citazioni delle sue opere - costituiscono la prepara-
zione esteriore della sua opera-. Ma soprattutto interessa sapere che la sua
forza affettiva è prepotente, per la quale tanto spesso egli si richiama, par-
lando dell'anima, alle risorse della vita sentimentale e trascura il ragiona-
mento a tal punto di assolvere quasi sempre, in tutti i suoi scritti, l'ordine e
il concatenamento del suo costmtto logico. E questo accade nello stile della
nostra mistica spagnola. Sappiamo che essa scriveva, come soleva dire -a vue-
la pluma= ed il suo scrivere era veramente un parlare, con tutte le intermzioni
e gli spostamenti che il discorso rivolto ad un uditorio presente consente.

Ramón Menéndez Pidal ha ben colorito la forza e l'impeto del linguaggio
teresiano e ne ha illustrato l'efficacia, che di molto supera quella di San Gio-
vanni della Croce, nelle sue opere, in prosa. Ma può interessare il giudizio di
un suo contemporaneo, fray Luís de León, agostiniano, una delle figure più
alte della cultura e della spiritualità del suo tempo e suo primo editore nel
1588 (sei anni dopo la morte della Santa) editava la Vjda, il Camíno de per-
feccíón e il Castíllo 'irzterior o Moradas e nell'ampio prologo che premette
all'edizione pubblicata da Miguel Foquel, in Salamanca, così scrive: -E non è
meno chiara né meno miracolosa la seconda immagine che di lei ho detto (la
prima riguardava l'opera della riforma carmelitana che la Santa aveva con-
dotto), ossia i suoi scritti..., nei quali senza dubbio volle lo Spirito Santo che
la madre Teresa fosse un esempio rarissimo, perché nell'altezza delle cose
che tratta e nella delicatezza e chiarità con le quali le tratta di molto eccede
a molti impegni: e nella forma del dire e nella purezza e facilità dello stile, e
nella grazia e buona disposizione delle parole, e in una eleganza per nulla
affettata che diletta pienamente, dubito io che esista nella nostra lingua scrit-

to alcuno che con essa possa eguagliarsi... e sono certo che in lei parlava lo
Spirito Santo in molti luoghi e che le reggeva la penna e la mano, e il fuoco
che essa accende con le sue parole il cuore che le ìeg,ge-.

Comunque il rilievo che ci riguarda in questo nostro discorso è appunto
-l'eleganza per nulla affettata che diletta pienamente-. Anche in ciò dobbia-
mo trovare un contatto indiscusso con la corrente francescana, che badava
soprattutto alla sincerit'à, alla spontaneità e alla freschezza. È noto come ella
si proponeva, nello scrivere, di narrare semplicemente le esperienze che pro-
vava nella sua vita interiore, e il narrare era un riviverle affettivamente, uno
scoprire zone del tutto sconosciute per cui essa stessa confessa di manife-
starle senza rendersi conto di ciò che dice. È l'amore che parla in lei. P!'oprio
I'amore diventa un mezzo non solo di comunicazione, ma di rivelazione. In
un passo del suo prezioso libricino Conceptos del amor de Dios, alludendo a
qualche passo della Sacra Scrittura che non può essere inteso a tutta prima,
raccomanda alla sue monache che non insistano nel capirlo: il Signore lo farà
capire e soprattutto dichiara che le parole di Dio sono parole scritte dall'a-
more e chi ama è inutile che cerchi di capirne il significato.

Dicevamo dell'Osuna scrittore, per il quale nella sua pagina spesso -l'or-
dine e il concatenamento del suo costmtto logìco-vengono disciolti. La sua
semplicità talvolta -sa i candori dell'innocenza, e la sua tenerezza molto spes-
so commuove-. Cos'ì è anche di Teresa, con le differenze che le due perso-
nalità impongono.

Un terzo scrittore francescano ebbe su Teresa un influsso decisivo. Allu-

diamo a fray Bernardino de Laredo ('i verso 1510) converso, il quale ci ha
lasciato in due edizioni, assai diverse, il famoso trattato La subída del monte
Síón por la'ììia contemplativa. Esso vide la luce per la prima volta a Siviglia
nel 1535 e fu ristampato qualche anno dopo (1538), accentuando il distacco
delle facoltà intellettuali nel processo mistico dell'unione. La Santa accenna
chiaramente a questo mistico francescano e ne pone in evidenza l'importan-
za che ebbe per lei il conoscerlo; difatti nel capitolo XXIII della Hda essa si
apre del tutto e scrive: -Mì disse (il Signor Salcedo, cugino della Santa e uomo
molto spirituale al quale essa si è í'ivolta per aver chiarimenti sulla vita inte-
riore) che pensassi bene su quanto intendevo della mia orazione... Questo era
il mio struggimento, perché non sapevo né poco né molto su ciò che era la
mia orazione; poiché questa grazia, di saper intendere che cosa essa fosse e
saperlo poi dire, è favore che Iddio mi ha concesso da poco tempo... Cer-
cando dei lihri per vedere se avrei saputo dire la orazione che usavo, trovai
in uno di questi libri che chiamano Ascesa del monte Sion ciò che riguarda l'u-
nione con Dio, tutti gli accorgimenti che io seguivo nel non pensare a nulla,
e questo era ciò che io ripetevo con maggior frequenza: difatti non riuscivo a
pensare a nulla quando ero assorta in quell'orazione. Sottolineai quei passi
che mi riguardavano e passai il libro al Signor Salcedo e a un altí'o chierico
che stava assieme a lui... perché prendessero atto e mi dicessero che cosa
dovessi fare-.
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aspira semplicemente. Invece la nostra mistica attinge senz'altro copiosa-
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L'influenza di Laredo e di Osuna riguardava un'altra questione che molto
aveva amareggiato la Santa. Sappiamo, secondo quanto ci racconta nel cap.
ìx della hda, che -entrando in una cappella del monastero mi accadde di
vedere un'immagine, che avevano trasportato in quel luogo per salvaguar-
darla... Rappresentava il Cristo tutto piagato in ogni parte del corpo e susci-
tava tale devozione che, contemplandola, tutta mi tì?u'bai nel vedere Cristo
con quell'aspetto, perché ben rappresentava ciò che Egli aveva soffeío per
noi. Fu allora tale il travaglio che provai nel rendermi conto di fronte a quel-
le piaghe della mia ingratitudine che mi pareva che il mio cuore mi scop-
piasse e mi gettai ai suoi piedi con grande spargimento di lagrime, suppli-
cando Dio che mi desse forza una volta per sempre di non offenderlo pìù-.

Anche nella spiritualità francescana è sempre stato vivo il culto dell'uma-
nità di Cristo. Teresa ci avverte che è stata la contemplazione di quell'-Ecce
Hoîno-il principio della sua conversione. Il fatto sembra essere avvenuto nel
1554, quando Teresa aveva raggiunto l'età di 39 anni. Tuttavia conviene
prendere con una certa riserva l'affermazione della Santa che da allora ebbe
principio la sua conversione; riconosciamo piuttosto che quella vista del Cri-
sto nella Passione risvegliò in lei nuovi sentimenti di compunzione e segnò
senz'altro un notevole passo avanti nel suo progresso spirituale.

Di qui nasce un problema che riveste un certo rilievo nella storia della sua
evoluzione interiore. L'Osuna nel Terzo Abecedario e il Laredo nella Sub'ida

del Monte Sù5n prospettano il pericolo che la contemplazione dell'umanità di
Cristo poss;a disturbare la quiete e il silenzio interiore cui l'anima deve
abbandonarsi se vuole raggiungere l'orazione di unione. Il rigorismo dei due
francescani aveva potuto allarmare la stessa Santa, da quando aveva consta-
tato che alcuni santi, grandi contemplativi, non percorrevano altro cammino.
E citava San FJrancesco con le stesse piaghe (o stimmate), Sant'Antonio con il
Bimbo Gesù, San Bernardo che si dilettava nell'umanità di Cristo, Santa Cate-
rina da Siena e molti altri Santi. E la nostra Santa rilevava: -L'appartarsi da tut-
to ciò ch'è corporeo dev'essere cosa buona, certamente, poiché l'afferma
gente tanto spirituale; ma questo, a parer mio, può avverarsi quando l'anima
si è molto avvantaggiata nella vita spirituale e questo si deve cercare presso
il Creatore e a favore delle creature. Tutto questo si compie, senza dubbio,
secondo la grazia che Iddio dà ad ogni anima... Mi Sta a cuore far capire che
qui non deve entrare, nel nostro proposito, la Sacratissima Umanità di Cristo.
In verità quando Dio vuoi sospendere tutte le potenze, come si è detto nel-
le forme di orazione, è certo che, anche se noi non lo vogliamo, Iddio ci
toglie tale presenza (dell'Umanità di Cristo). Allora diremo beata quella per-
dita perché essa ci aiuta a godere di più ciò che ci sembra che va perduto;
perché allora l'anima si dedica tutta ad amare colui per possedere il quale
l'intendimento ha lavorato per conoscerlo, ed ama ciò che non ha inteso, e
gode di ciò che non potrebbe così perfettamente godere se non perdendo se
stessa, al fine, come dico, di guadagnarsi meglio-<vída, cap. xxn).

Come è facile avvertire, questo è lo sviluppo che il pensiero dei due
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francescani ha avuto nell'animo di Teresa, la quale si è innalzata verso atmo-
sfere sublimi. Essa precisa ancora che, finché viviamo quaggiù e siamo crea-
ture umane, dobbiamo guidarci con mezzi umani (e la visione dell'Umanita
di Cristo è uno di questi). Possiamo dunque riconoscere che Teresa rimane
ferma nella contemplazione della divina Umanità, come vi rimaneva San
Francesco, e scarta, con il suo solito buon senso, le argomentazioni dell'O-
suna e del Laredo. Lo riconosce chiaramente un altro eccellente studioso di
Santa Teresa, Marcel Lépée nel suo utilissimo studio Sainte Toérése dA'ììila: le
realísme cbrétien (Éudes Carmélitaines, Desclée de Brouwer, 1947), quando
ammette che Santa Teresa ha alquanto semplificato ogni cosa.

E rileva la contraddizione in cui Osuna è caduto poiché, dopo aver rico-
nosciuto che nessuna creatura per se stessa può essere ostacolo alla contem-
plazione, dice che bisogna sostenere a =fortiori-che la santa Umanit;a di Cri-
sto non potrà per nulla tì?u'bare l'anima contemplativa. Converrà se mai, tenu-
ta presente la debolezza della natura umana, per qualche tempo abbandona-
re -le creature umane, e la stessa Umanità di ù'isto, per ascendet"e più in alto
e ricevere la comunicazione delle cose puramente spirituali.

Questo pensiero raccolto da Teresa appartiene a uno dei Padri della Chie-
sa, San Cipriano, il quale affermava che l'ascensione di Gesù in cielo e la
discesa de-?lo Spirito Santo significa la volontà di ù'isto di liberare gli stessi
Apostoli dall'attaccamento alla persona carnale di Cristo. Forse la nostra car-
melitana ne era venuta a conoscenza, nella sua instancabile ricerca dei testi
sacri.

rV. L'INFLUSSO DI ALTRE CORRENTI SPIRITUALI

Ci eravamo proposti di dare uno sguardo ai vari movimenti di spiritualità
dei tempi della nostra Santa ma, dopo un sommario riferimento ad alcune
correnti,- ci siamo lasciati avvincere dal vasto e penetrato movimento france-
scano, al quale partecipano, più o meno, tutte le correnti spirituali del sec.
XVI in Spagna.

Accenniamo brevemente alla corrente benedettina, della quale P. Crisogo-
no ci dice che si caratterizza per la sua affettiva contemplazione dei misteri
del Redentore, scanditi al ritmo dell'anno liturgico. Le spiccate figì?u'e di San
Benedetto, con la sua Regola, di San Gregorio con i Dialogbí Morali, di
Sant'Anselmo, l'iniziatore della Scolastica, le cui opere -Cur Deus bomo=,
-Med'itatíones et oratíorìes=, per esempio, di contenuto in parte mistico, erano
assai divulgate nella Spagna di quellºepoca. E COSì anche San Bernardo di
Chiaravalle, citato da Teresa, i cui libri I gradí dj umíltà e della superbia, La
considerazione, ì'Epistolario le fornirono sostanza di pensiero e di spiritualità
molto valida, assieme al famoso commento, in sermoni, del Cantico dei Can-
tici, che probabilmente la nostra mistica conobbe.

Tuttavia un autore di molta risonanza, nell'ascetica e mistica, che certa-
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mente influì sul fondatore della Compagnia di Gesù e naturalmente sulla
composizione degli Esercízi Spírjtualz, è il monaco benedettino García de Ci-
sneros (j 1510), al quale dobbiamo precisamente l'Exercitatoyio esp'irítual, ve-
ro compendio di dottrina interiore, in cui hanno influito, direi quasi ecumeni-
camente, l'autore della Teo(ogía Mistica attribuita a San Bonaventura e Riccar-
do di San Vittore (della celebre abbazia di Parigi che illuminò gli spiriti di
quel tempo con i suoi pensatori, quale un Ugo di San Vittore) con Della
preparazíone dell'arìíma alla comemplaztorte, DeLla grazia della comempla-
zione, Della Trinità ed altri autori.

Per García de Cisneros il fine della contemplazione è l'amore puro, che fa
sì che l'anima si dimentichi di se stessa (principio fondamentale dell'ascesi
mistica). Tale insegnamento porter;a senz'altro copiosi frutti nello svolgimen-
to della mistica spagnola e particolarmente in quella di Teresa e di Giovanni
della ù'oce.

Nella corrente benedettina dei tempi della nostra Santa, ma della cui
influenza non possiamo affermare nulla, citiamo Ludovico Blosio, la cui posi-
zione dell'esclusione dell'anima dalla mistica esperienza senza una precisa
chiamata di Dio, è chiaramente affermata nella sua =Ínstítutio Spiritual'is= che
servì in qualche misura a distinguere i vari movimenti spirituali del tempo.

Della scuola domenicana possiamo dire assai poco nei confronti di Tere-
sa in quanto questa scuola apparteneva alla tendenza intellettualistica; però i
suoi confessori Domingo Banez e Padre Ibafiez debbono aver insistito pres-
so di lei perché coltivasse la virtù della povertà senza la quale nessuno pote-
va illudersi di raggiungere alti livelli di spiritualità.

È certo che Teresa ebbe molta confidenza e ammirazione con Luis de Gra-

nada, che nella famiglia domenicana rappresenta il pensatore più vicino alla
corrente affettiva francescana. Le sue opere, specialînente Guia de pecadores,
De La oración y meditacón (di cui Pedro de Alcantara, il francescano predi-
letto da Teresa per i suoi slanci ascetici e gli esempi di mortificazione, stese
un sommario che ebbe grande diffusione) e Memoríal de la tAda cristiana
sono impregnate di concetti della scuola francescana, come l'amore molto
fervido verso la natura. Il suo trattato, considerato veramente classico, De la
oración y meditacíón insegna con ricchezza di esperienza e di immaginazio-
ne il metodo, non rigido, ma sapientemente flessibile alle esigenze di ogni
anima, della meditazione?, e precisa ancora che non si deve dare eccessiva
importanza alla speculazione (tratto tipico del noto domenicano, il quale sep-
pe-sovrapporre la propria personalità a qualsiasi rigidezza di metodo), che
deve essere per contro animata dalla mozione degli affetti. Anche a proposi-
to della volontà Luis de Granada offre aspetti particolari, come quello di non
ammettere che la volontà sia forzata, poiché in questo caso perderebbe la
propria efficacia nell'ordine soprannaturale. Non mancano tuttavia inviti alla
costanza di fronte all'aridità ed al disgusto e soprattutto a non ritenere che
fmtto dell'orazione siano le compiacenze (-gustillos-) che si possono trovare
nell'orazione.
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Senz'altro Luis de Granada attesta un sincero sentimento cosmico che si
accompagna con influenze platoniche e agostiniane, per cui ad un esame
molto attento nelle pagine dell'autrice del Castello Interíore potremmo scor-
gere, svolte con molta semplicità, forse anche le tracce di Platone.

Quanto ad Agostino sappiamo che Teresa aveva letto le Confessíoni e, in
qualche misura, ne aveva assimilato lo spirito.

Questi rilievi che andiamo esponendo ci convincono su quanto sia com-
plesso il mondo teresiano, che pì?u'e appare ad una prima lettura molto sem-
plice. Si tratta di tutto un mondo che, per così dire, si è travasato nell'anima
della nostra mistica.

Sappiamo che Teresa scriveva a un domenicano rallegrandosi per l'esito
che riscuotevano i suoi scritti di pietà, quegli scritti che essa raccomandava
alle sue monache.

Per chiudere questa nostra riflessione daremo uno sguardo alla scuola igna-
ziana o dei gesuiti, con la quale la Santa ebbe profondi contatti grazie
soprattutto all'azione che su di lei poterono esercitare i numerosi confessori e
direttori di spirito che appartenevano alla Compagnia di Gesù. Fu per molti
distintivo della spiritualità della corrente ignaziana soprattutto l'elaborazione di
un metodo di orazione. Ossersra P. Crisogono che il carattere quasi esclusiva-
mente ascetico degli Esercízi Spiritualí diede ispirazione ad un atteggiamento
antimistico, nonostante che fra i primi gesuiti si annoverino dei trattatisti di
mistica teologica, come è il caso di Alfonso Rodríguez, in Pratica della perfe-
ztone e delle tìirtù crist'iane, o di Luis de la Puente, che sostiene anch'egli che
per essere iniziati allo mistica occorre una speciale grazia divina.

Tuttavia dopo che il generale della Compagnia, Claudio Aquaviva, affermò
che era favorevole alla mistica, gli scrittori gesuiti di spiritualità non ebbero
più limitazioni. Uno dei confessori (col quale veramente trattò solo in due
incontri prolungati) che poté avere molta influenza sulla Santa è San France-
sco Borgia, che fu anche Generale della Compagnia. I trattati spirituali, pub-
blicati dal P. Candido de Dalmases (1964), ci hanno rivelato una "figura nel-
la quale l'influsso francescano risalta nella semplicità di sentimenti e nella
apertura interiore. Egli non desidera che di comunicare agli altri i sentimenti
che lo muovono, gli esercizi e i metodi che l'aiutano ad andare a Dio" (sono
parole dell'editore citato). La conoscenza della propria miseria e della gran-
dezza di Dio sono gli estremi attorno cui si muove la sua vita spirituale. Egli
ci appare come l'uomo dell'umiltà, della conoscenza di se stesso e della con-
fusione (ricordiamo che un suo trattato presenta proprio questo titolo). Il Bor-
gia medita soprattutto la Passione di Cristo e ricorre con frequenza alla pre-
ghiera vocale (spesso disprezzata da spiritualisti non ortodossi).

Assieme al Borgia ricordiamo i Padri Baltasar Alvarez e P. Yanguas, con cui
la Santa si confessava e da cui riceveva illustrazioni nella sua vita interiore.

Per ora dobbiamo accontentarci di registrare nomi e fatti, ma uno studio
più approfondito potrebbe mettere in evidenza quale influsso la spiritualità
ignaziana ha esercitato sull'animo e sull'opera di Teresa.
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Anche della scuola mistica agostiniana non possiamo dire molto perché la
sua discendenza da Sant'Agostino ci dispensa da vari riferimenti. Si sa che lo
spirito e l'opera del santo di Tagaste penxade tutta la spiritualità del medioe-
vo e dell'età moderna, soprattutto nel sec. XV, e che il suo magistero si fa
universale, impedendo che si ricorra a delimitazioni specifiche di scuole e
correnti. Ricorderemo Tommaso da Villanuova, le cui opere hanno soprattut-
to una finalità didattica, come Lezione, medítazíone, orazione e contempla-
zíone e il Commento al 0antico dei Cant'ici. Non possiamo affermare che
Teresa lo abbia conosciuto quando essa interpretava alcuni versetti del -Can-
tico-, adattandoli alle esigenze della spiritualità dei Carmeli, in Conceptos del
amor de Dios.

Un punto di contatto con Teresa ce lo offre un altro scrittore di questa cor-
rente agostiniana, Alfonso de Orozco nel (Aardino di Orazione, in cui si fa
evidente un certo sospetto verso le manifestazioni straordinarie, come visio-
ni, rivelazioni, estasi... Ci è noto come la ností'a mistica spesso si racco-
mandava a Dio che le fossero risparmiati questi favori, ai quali, d'altra parte,
essa dava poca importanza.

Ma la figura di maggior rilievo tra gli agostiniani è Luis de León, già
ricordato prima, che annoveriamo tra gli autori principi della letteratì?u'a spa-
gnola. Non possiamo affermare che Teresa abbia letto il suo capolavoro Nom-
bres de Crísto composto in quel carcere dell'Jnquisizione, dove restò per cin-
que anni a causa della traduzione de Cant'ico deí Cantici. Esso costituisce un
vero trattato di vita spirituale, dove si espone l'ascensione dell'anima ath'a-
verso tre stadi: principianti, maturi e pefetti. Alla fine dell'ascensione si giun-
ge alla mistica e fmitÎva unione con Dio. È interessante avvertire che Luis de
León afferma la necessità della contemplazione di Dio nelle creature, tema,
come sappiamo, squisitamente francescano, ma subito riconosce, abbando-
nando forse una posizione platonica di cui egli dà larga testimonianza nei
Nombres de Crísto, che lo spirito non deve fermarsi nella regione semplice-
mente speculativa. La prova della sua perfezione consisterà nel produrre ope-
re di vita perfetta. Dio coopererà all'azione dell'anima con la sua grazia, che
servirà a potenziare l'intelligenza e il diletto. Tuttavia il sigillo della compia-
cenza divina verrà dimostrato con le tribolazioni alle quali l'anima dovrà sot-
tostare, e l'aiuto che riceverà perverù senz'altro dal conforto dell'orazione.

In questo si potrebbe notare una coincidenza con Santa Teresa. Essìa ci
dice nel Camirto de Perfección.' =Posta l'anima in questa orazione, già le sem-
brerà che il Padre Eterno ha soddisfatto la sua petizione di concederle quag-
giù il suo regno-.

Riassumeremo il profilo della scuola carmelitana nei suoi due più qualifi-
cati esponenti. Esso, come si è gia precisato, partecipa delle due correnti,
quella affettiva e quella intellettualistica, e risplende nella seconda met;a del
secolo XVI soprattutto con le opere di Teresa di Gesù e di Giovanni della
Croce. Vogliamo però subito chiarire una questione che riguarda i rapporti tra
i due sublimi mistici. Qualche studioso e lettore affrettato ha voluto contrap-
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porli, in quanto Teresa sarebbe colei che esalta positivamente la via mistica
e San Giovanni della Croce invece ne presenterebbe l'aspetto negativ?, ..2
nada-. Giustamente P. Crisogono ha osseíato che dopo La nocbe osct45-q
abbiamo in questo autore mistico la gioia della sposa che ha riù'ovato lo spo-
so del Càntíco espirítual: quindi il cammino mistico, anche in Giovanni, ci
conduce alla dolcezza dell'unione con Dio.

Senza dubbio sussistono differenze tra i due maestri della mistica: in Tere-
sa cogliamo la predilezione per l'Umanità di Cristo, la tenera e devota
contemplazione della vita del Cristo; le sue meditazioni sono avvolte nella
soavità -di misteri che essa rivive in sé e sono via alle altezze della perfezio-
ne spirituale, concluse con le nozze con Dio, nel Castello Interiore. Per Gio-
vanni l'impegno del mistico consiste nel ridurre la vita di perfezione all'eser-
cizio delle virtù teologali e nel rifiutare le visioni, le particolari rivelazioni e
di conseguenza ogni sentimentalismo incontrollato, accettando per contro la
sofferenza come manifestazione di predilezione divina. Giovanni e tutta la
scuola carmelitana nella formula del nulla (-nada-) troverà l'awio a raggiun-
gere il tutto, conquistato con l'abbandono di ogni compiacenza sensibile o
spirituale e la negazione dei diletti mondani e celestiali. Solo cos'ì si potrà rag-
giungere l'armonia delle potenze dell'anima, nelle alte elevazioni mistiche, la
quale, osserva P Crisogono, opera anche sulle potenze sensitive, come divi-
na ridondanza dello Spirito.

Giovanni Maria Bertini
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TERESA DI GESÙ NELLA DEPOSIZIONE
DELLA NIPOTE TERESITA*

Sono nipote della madre Teresa di Gesù, sono figlia di un suo fratello. L'ho
conosciuta personalmente e ho trattato e comunicato con Lei per otto anni, tutte
le volte che la santa Madre venne in questa casa. L'accompagnai da Siviglia fino
al monastero di S. Giuseppe di Avila e, dopo alcuni giorni, partii con l;i--per-l;
fondazione di Burgos. Nell'ultiírìo anno di viffi della santa Madre stetti sempre con
lei e fui presente alla sua mone, nella città di Alba.

Era nata ad Avila; suo padre si chiamava Alonso Sanchez de Cepeda e sua
madre Donna Beatrice de .Thumada.

A venti anni e mezzo, nella ricorrenza dei defunti, prese l'abito religioso nel
monastero dell'Jncarnazione e visse in religione quarantasette anni: i primi venl
tisette all'Jncarnazione e gli altri in quest'Ordine -delle Scalze da lei fondato.

* Cfr. AA. vv., Teresa di Gesù, Teresianum, Roma I981, pp. 127-141. Omonima della Santa,
si chjamava anch'essa Teì'esa de Ahumada, poÍ Teì'esa de Jesús. Nasce a Quito-(Equatoi'e) "Ìl-;
ottobre 1566 da Lorenzo de Cepeda e Juana Fuentes. Resta orfana di madre a un'solo a-nno -di
età, arriva a Siviglia nel 1575 ed entì'a in quel Carmelo a nove anni appena. Duiiante -altri';ette
("otto anni", dirà essa) segue la Santa nei-suoi viaggi, di Carmelo in 'C'armelo, fino-a 'nurgíos -e
ad Alba. Perduto anche il padre, è assediata dai farniliari che vorrebbero stiJapp;rla-dalle'omani
della Fondat+'ice, con fini non molto elevati. Professa un mese dopo la morte'della Sa-nta',-'iÍa;
novembre 1582. Quando si presenta al tribunale è sulla trentina.ªMorirà a 43 anni, il-10' set-
tembre 1610. La sua figura si siaglia, limpida e bella, nell'Episiolario teresìano-.

Teí-esita fa la sua deposizione canonica il 22 gennaio 15ª96. Si trova nel ca;melo di san Giu-
seppe di Avila e compare davanti al tribunale convocato dietro ordine del Nunzro-Pon'tlficÌo.
Nel Processo avilense la sua deposizione occupa uno degli ultimi posti, -s;nza -rilievo-specia;
dal punto di vista protocollare. La precedono e la seguono testimoni qualificati:-GiuThan"o -d'A-
vila, Anna di san Bartolomeo, Gonzalo d'Avila S. J., altre due parenti della-S;nta:-M'aria-di-sa'n
Girolamo e Beatrice di Gesù, la priora dell'Íncarnazione Dofiaª Quiteria d'Avila.-..,' quasi il 'fi:;;
dell'ambiente teresiano della città.

La testimonianza di Teresita è un capolavoro. Nel 1596 la figura della Santa era ormai ingi-
gantita allo sguardo di tutti, nota e ammiraia nell'intera nazione.-Erano gìa state pubblic;te îip'oe-
tute edizioni delle sue opere e una dettagliata biografia scritta dal Ribe';a. Eppure ra :d'eposiz'io-ne di Teresita semplice, breve, è penrasa di luce e di freschezza; riflette'co'n'gran-de:m'medÌa-
tezza l'immagine della Fondatrice -quale è rimasta scolpita nello spirito -e-neglÌ "'o-cchr-delªlªa=nipo-
te, offrendole un ritratto certamente non inferiore a quello pittorico di fra -Giovanni della Mi's;-
ria o a quello tratteggiato da Maria di san Giuseppe -nel Líbro deue Rícreazíoni. -Oggi,--leggen-do tale racconto, il lettore ne rimpiange unicamente la brevità: Teresita-nviJeb'l;e-potu"'t"'o'di;e""'t;;-
íe akre cose...

La deposizione originale venne pubblicata due volte dal P. Silverio di Santa Teresa nella
Biblíoteca Mtstíca Carme4itana: nel volume Il pag'ìne 303-313, e nel volume'XVJJJ, 'pagineªl89':
ì98. Su quest'ultima edizione è stata fatta la presente versione italiana.

I. 8PIRITUALITÀ DELLA MADRE

Fu donna altamente spirituale e di grande orazione, che raggiunse una
profonda intimità con Nostro Signore. Sia in base ai rappon?i ch'ebbi con lei,
sia per quello che ho sentito dire sempre da persone religiose dell'Ordine e
anche da altri, posso dichiarare che Ella fu una delle anime più esercitate e
più elevate nell'orazione, in cui ricevette da Sua Mestà grazie e favori gí'an-
dissimi, accompagnati da sublimi comunicazioni e aumento di virtù.

Negli ultimi anni di vita era ormai cos'i unita a Dio e così familiare con le
cose spirituali che sembrava non vivesse più quaggiù se non col corpo. Ciò
che avveniva nella sua anima era tanto sublime da non potersi raccontare ed
Ella stessa diceva che le mancava il tempo per darne relazione. Perciò non
spendeva più il tempo a trattare di quelle cose, come ei'a solita fare prima,
perché il suo spirito godeva ora di gran calma e pace; così riusc'ì a soppor-
tare anche i gravi travagli incontrati nella fondazìone di Burgos.

Trattí personali

Aveva una î-ara affabílità; mostrava in tutto un portamento supeíìore e una
semplicità e insieme nobiltà che facevano pensare all'innocenza originale. Era
molto devota dei santi, per la cui intercessione ricevette grandi favori da Dio.
Talvolta le apparivano, perfino. Un gìorno la trovai sola, tutta raccolta; mi dis-
se che S. Chiara si era lasciata vedere da lei e l'aveva animata a proseguire le
fondazioni dei suoi monasteri, promettendole il suo aiuto mediante le sue
monache. In realta questo si e avverato tanto a Burgos che a Palencia e in que-
sta città le Clarisse aiutarono, agli inizi, le nostre monache a sostentarsi.

La Santa Madre fece del gran bene a diverse perSOne: COn le sì?ìe preghie-
re e le sue conversazioni aiutò alcune a liberarsi da gravi peccati, altre ad
avanzare molto nella virtù e nell'orazione.

Era molto portata a lavorare per il bene delle anime; ancor giovane comin-
ciò a trarre grandi frutti dalle persone con cui trattava e, fino ad og;gì, ha bene-
ficato un numero di persone così grande che non si può facilmente calcolare.

Aveva particolari lumi per conoscere gli spiriti e le varie forme di orazio-
ne; talvolta capiva senza che le si dicesse nulla e intendeva poi cose che non
si potevano sapere per via naturale, a meno di avere spirito di profezia.

E so che lo possedeva, notoriamente. Alcune cose rivelatele da nostro
Signore si avverarono prima o dopo la sua morte, e molte delle visioni che
ebbe procedevano da questo spirito di profezia.

Devozione al SS. Sacramento

Era devotissima del SS. Sacramento; fin da quando era all'Jncarnazione lo
riceveva tutti i giorni, o comunque molto spesso, col permesso dei suoi con-
fessori, con grande fede, devozione e profítCo. Molte delle rivelazioni che

118 119

d



TERESA DI GESÙ NELLA DEPOSIZIONE
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ebbe si verificarono o quando si preparava alla comunione o appena comu-
nicata: la sua anima ne restava tutta consumata di amore e di gioia e si scio-
glieva in lacrime.

Qualche volta poi mi accadde di vederla come sprizzare fuoco dal volto!
Tuttavia, benché la comunione producesse in lei effetti mirabili e fosse

tanto affamata di riceverla, era tanto sottomessa che, se ne veniva privata per
mortificazione oppure non aveva la possibilità di riceverla anche per più gior-
ni, accettava tale privazione, riconoscendo la propria indegnit;a e il giusto zelo
di coloro che gliela negavano.

II. RIFORMA DELLE SUORE E DEI FRATI

La Santa Madre Teresa di Gesù fu colei che diede principio all'Ordine
chiamato delle Carmelitane Scalze. La mosse a ciò, come ho detto, la gloria
di Nostro Signore e il bene delle anime. Fu un desiderio fortissimo, ispirato-
le da Dio stesso appena cominciò a darsi con sincerita all'orazione, di ope-
rare molto a suo servizio, gloria e onore, e al bene delle anime. Si orientò
allora verso una forma di vita in cui una più stretta clausura, un'accentuata
penitenza e una maggiore povertà consentissero, a lei e alle altre sue com-
pagne, di osservare quanto aveva promesso.

Riforma

Non pensava di stabilire un Ordine nuovo, ma di rinnovare l'antico suo
Ordine mitigato e di offrire - con quelli che l'avrebbero seguita - tutta la pro-
pria vita e preghiera per l'incremento della Chiesa cattolica e l'estirpazione
delle eresie. Queste (specialmente in Francia) le causavano tanta pena che
avrebbe dato mille vite pur di aiutare anche una sola delle molte anime che
lì si perdevano. Ma, vedendosi donna e quindi nell'impossibilità di giovare
come avrebbe voluto, decise di fare quest'opera per combattere le eresie con
le sue orazioni e con tutta la vita, insieme alle sue religiose.

Affermava di provare una gran gioia nel veder sorg,ere una chiesa in più,
quale dimora del SS. Sacramento. Ricordo di aver sentito dire, tanto dalla san-
ta Madre come da altre persone - in panicolare da una religiosa, Isabella di S.
Paolo, che fu Sottopriora in questa casa di Scalze di Avila e che è morta circa
quindici anni fa' - che Nostro Signore le comandò più di una volta nell'ora-
zione di cominciare e di proseguire la fondazione di questi monasteri, assicu-
randole particolari favori e aiuti. Del testo, lo si vede dallo sviluppo che sen-
za programmi e appoggi umani ha avuto quest'Ordine di frati e di monache.

1 Isabella di San Paolo, morta nel Carmelo di san Giuseppe di Avila il 4-2-1582, era paren-
te della Santa (figlia di Francesco di Cepeda e di Maria di Ocampo), e monaca all'Incai:nazio-
ne insieme ad altre due sorelle (Beatrice e Maria) quando la Madre Teresa fondò San Giusep-
pe. Passò presto alla Riforma, dove professò il 21-ÍO-1564. Accompagnò la Santa nelle fonda-
zioni di Toledo, Pastrana e Segovia. Più di una volta ebbe l'onore di fungere di segretaria del-
la Madre Fondatrice.

l

I primi Scalzi

L'intervento di Dio si vide chiaramente nella fondazione dei Religiosi Scalzi.
Dopo prolungata e fervida preghiera, ne ottenne il permesso, grazìe alle

sue ardenti argomentazioni, dal P. Generale; e tuttavia era molto preoccu-
pata perché vedeva che nella Provincia dei Calzati non c'era alcun frate che
potesse aiutarla a concretizzare tale opera, né alcun secolare che volesse
aare inizio a tale vita religiosa. Perciò non faceva che supplicare Nostro
Signore a voler suscitare almeno una persona.

-Si mise a ffattare l'affare col Prìore dei Carmelitani mitigati di Medina, fra
Antonio de Heredia, e con un altro padre, fra Giovanni della Ca'oce. Erano
entrambi decisi a pass;ìre alla Certosa, ma la santa Madre li supplicò con
forza di desistere dall'idea e di cominciare, invece, a realizzare il suo desi-
derio di dar vita ai Carmelitani Scalzi. Seppe portare tali ragioni che, con
l'aiuto di Nostro Signore, essi accettarono volentieri.

Ho sentito dire che uno di loro, fra Giovanni della Croce, morto già da
qualche anno e il cui corpo ancora incorrotto si trova nella città di Segovia,
opera miracoli.

- Si poneva il problema della casa, necessaria ai due religiosi per iniziare
la lOí'O vita. Venne risolto da Nostro Signore: un cavaliere di Avila ne offrì
una molto povera, in un villaggetto chiamato Dumelo. La santa Madre andò
a vederla e si ebbe così la prima fondazione dei í'eligiosi Carmelitani Scal-
zi. Ella stessa istmiva i suoi-due frati sul tipo di vita che dovevano conduí'-
re e, con le sue continue orazioni, li aiutò a portare avanti la fondazione.

In quella stessa casa fu celebrata la prima S. Messa della Riforma, una
domenica di Avvento del 1568.

VIRTÙ DELLA SANTA MADRE

Ebbe grande fede, speranza e carità e fu dotata di umiltà, pazienza,
povert;a, penitenza e altre virtù.

III.

Fede

Circa la prima, fu talmente favorita da Dio che non solo ebbe una fede
grande, ma- neppure provò mai tentazione contro tale virtù. L'aveva così
;adicata nella propria -anima da sentirsi capace di affrontare tutti gli eretici
per convincerli che erano nell'et'rore.

Lei stessa, riguardo alle cose di fede, diceva che meno le comprendeva e
tanto più vi credeva e le ispiravano devozione. E, benché fosse sempre a con-
tatto con dotti, non domandava mai - non ne aveva affatto il desiderio - il per-
ché o il come Dio avesse fatto questa e quella cosa: le bastava saper che "tut-
to è stato fatto da Dio" e non aveva più da meravigliarsi, ma solo da lodarlo.
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Se qualche cosa di quanto vedeva o intendeva nell'orazione l'avesse
messa contro la fede o la legge di Dio, non avrebbe avuto bisogno di cercare
dotti né di fare studi, perché avrebbe capito subito che c'entrava il demonio. E
affermava, senza esitazione, che per quanto riguardava la fede o una verità qual-
siasi della Sacra Scrittura, come pure per la minima cerimonia della Chiesa, era
pronta a morire mille volte; se poi avesse scopeno in sé sentimenti diversi da
questi, sarebbe andata personalmente a denunciarsi alla Inquisizione.

Speranxa

Era così piena di speranza e di confidenza in Nostro Signore e nelle sue
parole che, per quanto intricati e senza umano rimedio vedesse gli affari del-
le sue fondazioni, non si scoraggiava mai; anzi, procedeva con maggior'e
energia e coraggio, per la fiducia che niente le sarebbe mancato e che si
sarebbe realizzato ciò che sperava.

Quando, nelle sue fondazioni o nei suoi santi propositi e desideri, incon-
trava persecuzioni e contraddizioni, ancor più cresceva in lei il coraggio e la
sicurezza nell'attuazione di quell'opera; per questo motivo stimava di più i
monasteri che erano stati fondati con maggiori difficoltà e fatiche. Ne è pro-
va il fatto che, pur essendo donna, sola, chiusa in un chiostro, vincolata dal-
l'obbedienza, senza denaro e appoggi umani, in mezzo a tante contraddizio-
ni, riusc'ì tuttavia a fondare un Ordine di religiosi e di religiose.

Carità

Umiltà

Aveva grande umiltà e un basso concetto di sé, che ben dimostrava ad
ogni occasione. Obbediva umilmente alle sue stesse monache, che trattava
con grande amore e semplicità. Con le priore poi usava grande rispetto e sot-
tomissione e l'inculcava anche alle suddite.

Voleva che non la considerassero superiora e, benché fosse presente, che
non si rivolgessero a lei per i permessi. Stimava poco se stessa e, al contra-
rìo, molto quanto Dio operava in lei e, soprattutto, le vinù del suo prossimo.
Nonostante le sue infermità, che erano tante, aiutava nel lavoro di cucina e
in altri impieghi umili, considerandosi l'ultima della casa.

Procurava, per quanto poteva, di nascondere le sue pratiche, evitando
ogni esibizione esterna di santità o di finta modestia; anzi aveva un atteggia-
mento esterno così disinvolto e aristocratico che nessuno, proprio per que-
sto motivo, poteva giudicarla santa. Eppure in tutta la sua persona c'era un
"quid" sostanziale, che obbligava coloro che trattavano con lei a credere che
santa lo era, e molto e senza ostentazione.

Non stava mai oziosa, né del resto le mancava di che occuparsi fino alle
dodici e all'una di notte. Le dispiaceva molto quando le venivano rapimenti
in pubblico e le era penoso parlare ai suoi confessori delle grazie che Dio le
concedeva, più che se avesse dovuto confessare gravi peccati. Desiderava
che coloro che pensavano bene di lei sapessero come aveva vissuto e Pî'O-
curava che la ritenessero una grande peccatrice.

Semplicità
Quanto alla carit:a, ardentissimo era in lei l'amor di Dio e cresceva ogni

giorno di più, con il desiderio del suo onore e della sua gloria. La brama di
vederlo era cos'ì veemente e aveva tale impeto da lasciarla spesso come fuo-
ri di sé e da farle desiderare la morte, con grandi ansie e altri particolari
effetti di amore. Aveva fatto voto di seguire sempre il più perfetto e per-
suadeva con ardore anche noi a non osare di commettere alcun peccato
veniale volontario.

Lodava di continuo il Signore e io stessa l'ho sentita pronunciare parole
piene di devozione e di sentimento, anche in versi latini.

Tuttavia l'assalivano impeti di amore così forti che non poteva difender-
sene: usciva fuori dai sensi con grandi rapimenti e sembrava che le venisse
meno la vita steSSa.

Diceva che si sarebbe rallegrata nel vedere in cielo altri con una gloria più
grande della sua, ma aggiungeva che forse non sarebbe riuscita a sopporta-
re con pazienza che altri amasse Dio più di lei.

Per amor suo le sembravano piccole tutte le tribolazioni e si sentiva pron-
ta - co.sì ella diceva - a offrire molte morti purché un'anima lo servisse; al
conù'ario, nient'altro le era di maggior pena che il pensiero di averlo potuto
offendere.

Nel carattere e nel tratto era molto affabile, piacevole e soave. Era sem-
plice e nemica di ogni ipocrisia, affatto lontana dall'insuperbire e dal vantar-
si per le opere compiute e di questo specialmente si accorgevano quanti trat-
tavano con lei. Si rivelava in lei soltanto spontaneità ed estrema sincerità, con-
fermando quel che lei stessa da viva affermava, che mai aveva dovuto con-
fessarsi di peccato di vanagloria, non avendo del resto alcun motivo per pro-
vare tale sentimento.

Era convinta che le fondazioni stesse non fossero opera sua, ma di Dio, e
mi diceva con evidente pena: "Non so perché mi chiamano fondatrice, dal
momento che non io ma Dio ha fondato queste case".

Povertà

Non temeva la povertà, anzi l'amava. Da principio fondò case e monaste-
ri senza rendite, così che vivessero di elemosine e con queste si sostentasse-
ro; ma, crescendo in seguito il numero dei conventi e data la povertà dei Iuo-
ghi dove fondava, col consiglio di persone dotte e serìe ammise la possibilità
di rendite in comune.
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ri di sé e da farle desiderare la morte, con grandi ansie e altri particolari
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ta - co.sì ella diceva - a offrire molte morti purché un'anima lo servisse; al
conù'ario, nient'altro le era di maggior pena che il pensiero di averlo potuto
offendere.
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rV, VITA TRIBOLATA fessori per provarla. Le ho sentito dire che, quando era ancora all' Incarna-
zione, aveva chiesto, appunto per moíificazione, l'incarico di infermiera.

La santa Madre patì in questa vita grandi pene di vario genei'e; le soppor'tò
con grande energia e pazienza, per amore di Nostro Signore. Incontrò gran-
di difficoltà e si sollevarono contro di lei persecuzioni e mormorazioni,
soprattutto all'inizio delle fondazioni, anche contro la sua speciale vita inte-
riore. Le furono rivolte accuse molto gravi e con false testimonianze. Talvol-
ta perfino trovava a stento chi la volesse confessare, perché sembrava che
fosse ingannata dalle arti del demonio e i confessori avevano paura a tratta-
re con lei. Accettava tutto con gran coraggio e serenit;a d'animo che, eviden-
temente, riceveva da Nostro Signore come dono soprannaturale.

Anche quando mostrava di soffrirne, era sempre con grande pace, orazio-
ne e somîna cura di non dire alcunché contro i suoi persecutori. Era pronta,
anzi, a scusarli e a dire bene di lOí'O: li amava come benefattori che mirava-
no al bene della sua anima e riprendeva le monache se queste dicevano qual-
cosa che non fosse positivo. Li trattava poi con tanta semplicit;a e affabilità
che riusciva a far loro cambiare idea e a renderseli amici con la forza della

sua virtù. So, in particolare, di due persone autorevoli che, prima ostilissime,
le divennero assai favorevoli e aiutarono le sue opere.

l

Delicatezza e compatimento

Compativa molto i poveri e i malati e procurava che fossero curati con dili-
genza e delicatezza: raccomandazione molto insistente nei suoi monasteri.

Mentre aspettava la licenza per fondare il monastero di Burgos, si era riti-
rata con le monache nella parte superiore di un ospedale, in un appaía-
mento sopra l'infermeria dei poveri. Provava grande compassione nel sentire
i lamenti dei malati e tutte le volte che scendeva in chiesa entrava da loro per
consolarli e incoraggiarli, portando quel che poteva, a costo di privarsi del
necessario, pur essendo anche lei molto ammalata.

Il confoío che quei poveí'etti ricevevano dalle sue parole d'incoraggiamen-
to e dalla bonta con cui compativa i loro dolori e travagli era tale che, quando
essa dovette andar via dall'ospedale, tutti piangevano la perdita di tale Santa.

Purezza di spírito

"0 morire, o patire"

Nei viaggi e nelle fondazioni soffn gravi disagi, fatiche e infermità; ma tut-
to ciò non fu motivo sufficiente per farle interrompere ciò che aveva intra-
preso, né per rimandare, anche di un solo giorno, sperando in un domani
piÙ propizio.

Anche viaggiando, mai lasciò la Comunione e l'orazione o perse il solito
raccoglimento e la serenità di spirito. A Siviglia e a Bì?u'gos dovette sopporta-
re grandi tribolazioni per la fondazione e lo fece con pazienza. Si direbbe che
fosse assetata di sofferenza e che il desiderio di soffrire si accompagnasse alla
sua crescita spirituale, fino al punto che niente più l'appagava.

Sua espressione abituale era: "O morire, o patire". Pur nelle gravi infermit;a
seguiva la vita di comunità e partecipava alle sue osservanze, nonché al COî'O
e alla orazione. Non si sottraeva agli affari e ai viaggi, che richiedevano sfor-
zi sovmmani, benché avesse sempre mal di testa per il continuo scrivere.

Penitenze

Le penitenze, per grandi che fossero, erano secondo lei sempre niente: le
faceva con feíore e ne usciva con un desiderio più acuto, nono';tante la limi-
tazione impostale dai confessori e dalla sua scarsa salute.

Discipline ne faceva molte e di tal genere che nelle ferite si formava il pus.
Ma lei, su quelle stesse ferite, tornava a fare altre discipline, passandovi -l'or-
tica. Benché vecchia e ammalata, continuava nell'osservanza del digiuno e
nella pratica delle mortificazioni, di cui alcune le venivano imposte dai con-

I

Aveva, in tutta la vita e nel portamento, una estrema pì?ìrezza di spirito, a
cui univa chiarezza di giudizio e discernimento così prudente da ispì'are
ammirazione a quanti venivano a contatto con lei.

Sono certa, in base a indizi e prove che ho avuti, che ebbe cì?u'a di vivere
sempre perfettamente la verginità. Una prova può essere la seguente: a una
persona - da me conosciuta - che le parlava di alcune tentazioni sessuali, la
santa Madre rispose: "Non la comprendo, perché il Signore mi ha fatto la gra-
zia di non provare mai cose di tal genere". E benché nel suo libro esageri tan-
to i peccati dei suoi primi anni, so da un padre della Compagnia, che ha esa-
minato a fondo la questione, che la Santa non è mai arrivata a colpe che le
facessero perdei-e questa virtù.

CoraggÍo

Aveva grande coraggio ed era solita dire che, dal momento che serviva
Dio a cui tutto è soggetto, compresi i diavoli, non poteva aver paura di nes-
suno, né poteva venirle meno la fortezza di combattere contro tutto l'inferno.
Le capitò appunto di dovere sfidare i demoni e metterli alla prova: nessun
travaglio o difficoltà l'avrebbe spaventata tanto da farle tralasciare ciò che
vedeva di maggior servizio di Dio.

Nella fondazione del convento di Avila spese molto denaro, che non ave-
va all'inizio dell'impresa né sapeva da che parte l'avrebbe avuto. E quando
recò a Siviglia, sempre per fondazione, non aveva altro che una "blanca"" non
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conosceva in città chi la potesse aiutare; ma, prima di ripartire, aveva com-
prata una casa da seimila ducati, pì?u' trovandosi così lontana da Avila e dal-
le persone che la conoscevano.

Oltre a queste, tante altre volte ancora si mise all'opera senza il capitale
necessario e sempre la spuntava perché Nostro Signore provvedeva a tutto.

i

ì
I
í

I
tenerezza verso questo suo Signore.

Si capiva che conosceva - forse le era stato rivelato - che era ormai vici-
na alla morte, che ebbe luogo, come ho già detto, il giovedì giorno di S. Fran-
cesco dell'anno 1582, alle nove di sera.

Vendette del diayolo
I
l

VI. SEGNI STRAORDINARI

Era assai molestata dai demoni e, di solito, quando con le sue orazioni
strappava al lOî'O potere qualche persona - che migliorava di molto la pro-
pria vita -, essì la tormentavano cmdelmente.

Una volta per l'appunto il demonio le provocò una grave caduta, mentre
si recava per la recita di Compieta; ne riportò la frattura del braccio sinistro
che, nonostante le cure dolorosissime, le rimase poi offeso e inservibile per
il resto della sua vita.

l
l
l

l

Si diceva che alcune persone religiose avessero visto dei segni, prima e
dopo la morte, ad Alba e altrove.

Pare che un certo senyo di Dio, già all'arí'ivo della comitiva, nell'udire che
la santa Madre Teí'esa di Gesù era in Alba, disse che era venuta per morìre.

Un'altra persona seria, religiosa, mi disse in seguito che la santa Madre le
comparve dopo la morte e la rimproverò perché si affliggeva troppo: la
esortò a non pensare che tale morte avesse avuto altra causa che un impeto
di amor di Dio, tanto forte che la natura non aveva potuto sopportarla.

V. SANTA MORTE
l
l

Presenza soave

Fui presente alla sua morte, avvenuta ad Alba, nel monastero delle Car-
melitane Scalze da lei fondato, il giorno di S. Francesco - 4 ottobre 1582, alle
nove di sera.

Fu provvisoriamente sepolta in quello stesso monastero, nel vano della
grata del coro basso. kvevo accompagnato la S. Madre nel suo ultimo viag-
gio: tornava ad Avila, dove era priora, dalla fondazione di Burgos; ma, per
ordine del Superiore di quel tempo, il suo viaggio dovette subire una devia-
zione e lei accettò di recarsi ad Alba, sacrificando all'obbedienza le sue pre-
ferenze e i suoi desideri. Qui l'assalì la malattia mortale.

Il giorno seguente l'arrivo, festa di S. Matteo, al mattino si recò a Messa
e fece la comunione; ma il giorno di s. Michele, dopo essersì comunicata CO-
me le altre, si mise definitivamente a letto, sopportando con pazienza e sere-
nità il suo male, estenuata da gravi emorragie che erano la conseguenza degli
scossoni subiti nel viaggio.

Ormai prossima a morire, chiedeva con insistenza alle monache una cosa
sola: la perfetta osservanza delle Regole e Costituzioni, implorando da tutte
il perdono, con umiltà e dolore, per il cattivo esempio che riteneva di aver
dato. Si esprimeva, in quello che diceva, con contrizione e pena e ripeteva
più volte il verso del Miserere: "Sacrificium Deo spiritus contribulatus,-ecc.".

Ripeteva spesso il suo grazie a Dio per averla fatta figlia della Chiesa cat-
tolica romana e per averle concesso dÎ morire in ess;a. Faceva anche atti di
confidenza nel Sangue del suo Sposo e aveva una sicura speranza di salvezza.

Ricevette i Sacramenti con molta devozione e spirito di fede, specialmen-
te il Sacramento della SS. Eucaristia: si sollevò dal letto quanto poté, con gran
fervore, col volto infiammato, pronunciando parole piene di sentimento"e di
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Il corpo della santa Madre non venne mai imbalsamato e tuttavia io stes-
sa potei vedere come, dopo che ella era morta, la sua salma rimanesse bel-
la, bianca e morbida, con aspetto di cosa santa che incuteva rispetto e dava
gioia e piaceí'i speciali a chi stava vicino.

Il volto, le mani e i piedi - che le furono lasciati scoperti - apparivano chia-
ri, trasparenti; il corpo, con tutti gli indumenti o le altre cose che le erano ser-
vìte o che l'avevano toccata, rimasero con un profumo soave: pur se era roba
trascurata e dimenticata tra altre cose, si riconosceva che le era appartenuta
per tale profumo speciale, ben diverso dai profumi di quaggiù.

Tale profumo si fa sentire con gran forza e la cosa è stata provata più vol-
te fino ad ora: sia in questa casa di S. Giuseppe di Avila, sia in posti e
momenti diversi, lo si è sentito improvvisamente come se il corpo fosse in
quel dato luogo. Una volta, proprio il giorno di S. Francesco, seppi da tre o
quamo sorelle che nella notte precedente nel Coro si trovava una sorella così
sofferente e abbattuta che credeva di non aíivare alla fine del Mattutino. Non

pensava affatto alla santa Madre, quando ne sentì improvvisamente il profu-
mo e con tanta forza che ne fu consolata e fortificata al punto da sembrarle
di esserne tutta piena all'interno. Rivolta verso la madre Priora, le domandò
se non percepiva anch'essa il profumo della Madre; anche quella lo percepì
così da pensare che il COî'PO fosse stato riportato da Alba.

Il corpo incorrotto

Quando la seppellirono accumularono sul corpo gran quantità di pietre e
calce. Dopo nove mesi le monache vollero vedere in che condizioni fosse.
Preciso che il fatto venne riferito da alcun persone che si trovavano presenti
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conosceva in città chi la potesse aiutare; ma, prima di ripartire, aveva com-
prata una casa da seimila ducati, pì?u' trovandosi così lontana da Avila e dal-
le persone che la conoscevano.

Oltre a queste, tante altre volte ancora si mise all'opera senza il capitale
necessario e sempre la spuntava perché Nostro Signore provvedeva a tutto.
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I
tenerezza verso questo suo Signore.

Si capiva che conosceva - forse le era stato rivelato - che era ormai vici-
na alla morte, che ebbe luogo, come ho già detto, il giovedì giorno di S. Fran-
cesco dell'anno 1582, alle nove di sera.

Vendette del diayolo
I
l

VI. SEGNI STRAORDINARI

Era assai molestata dai demoni e, di solito, quando con le sue orazioni
strappava al lOî'O potere qualche persona - che migliorava di molto la pro-
pria vita -, essì la tormentavano cmdelmente.

Una volta per l'appunto il demonio le provocò una grave caduta, mentre
si recava per la recita di Compieta; ne riportò la frattura del braccio sinistro
che, nonostante le cure dolorosissime, le rimase poi offeso e inservibile per
il resto della sua vita.
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col permesso del Superiore che, insieme con altri quattro compagni, impiegò
quattro giorni a cavare dalla sepoltura pietre, terra e calce.

Trovarono la bara fracassata e ammuffita, i vestiti invasi dalla putredine; il
corpo invece era incorrotto e intero con un odore meraviglioso, pì?u' senza es-
sere stato imbalsamato.

Trascorsi tre anni, per ordine dei superiori trasportarono il santo corpo
della madre Teresa in questa casa di S. -Giuseppe di Avila, dove mi trova"vo
allora e mi trovo tuttora; ad Alba rimase il bra-ccio sinistro,' che le fu tagliato
con gran facilità.

Il sangue vívo

Quando il corpo giunse ad Avila, tolta via la terra che era rimasta appic-
cicata e svolto il telo in cui la Madre era stata avvolta alla morte per trattenere
il molto sangue che perdeva, vidi che la stoffa era tutta putrefatta, tranne la
parte che si era imbevuta del sangue che appariva vivo e -rosso come appena
versato. Questo pezzo di tela fu conservato e molte persone l'hanno visto con
gran meraviglia.

Un altî-o fatto straordinario: la carta in cui veniva avvolta la tela stessa, di la-
na e stoppa, î-imaneva macchiata di sangue; questo non avvenne una sola vol-

ta, ma si ripeteva tutte le volte che la si metteva, per un giorno a contatto ,con
fogli di caía. Infine la tela fu messa sotto un vetro, dove tuttora si conserva,
sempre nel convento di S. Giuseppe e sempre col suo colore di sangue vivo.

Ad Alba si assistette allo stesso fatto miracoloso, con l'impressione del san-
gue su un'altra tela, che poi venne ritrovata. E ho visto che un pezzetto del-
la tela che si trova in questa casa tingeva di sangue il foglio conªcui veniva a
contatto e io stessa ho avuto in mio possesso qualcuno di questi foglietti.

Ho potuto inoltre vedere come un telo grande, che era stato posto sul cor-
po della Madre per farne dono al vescovo di Palencia, don Alvaro de Mendo-
za, fosse ritrovato non solo macchiato di olio, ma anche con una piccola mac-
chia di sangue, che non si potè capire da qual parte del corpo fo;se uscita.

Il corpo docile

Il corpo si lasciava vestire e maneggiare come uno qualsiasi delle altre re-
ligiose vive. L'abbiamo visto talvolta rimanere in piedi;quando lo si solleva-
va per vestirlo o per vederlo: stava dritto per tutto-il tempo che si voleva, sor-
retto soltanto per le spalle.

Era tanto in carne come poteva esserlo da viva, benché di colore un po'
scuro; l'addome era solido, senza putredine, e questo era motivo di maggior
meraviglia che non vedere in tali condizioni tutto il corpo stesso, che poi ave-
va un profumo cos'ì buono e intenso che talvolta non -lo si poteva lasciare al
chiuso: si spandeva per tutto il Capitolo dove si trovava e raggiungev'a Íì cel-I
la sovrastante.
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Quanto più cresceva il caldo, tanto più vivo era questo profumo; meravi-

gliato di questo fatto, il medico che ogni giorno entrava in quella cella a visi-

tare un'inferma diceva che, a meno di un miracolo, quel corpo morto, chiu-

so in una stanza e per di più con il caldo di quell'estate, non poteva non cor-

rompersÌ, se non era santo.
Quando il corpo fu trasportato in questa casa di Avila, il giorno di S. Cate-

rina martire nel 1585, la S. Madre era morta, come ho detto, da tre anni. In

seguito, il pí'imo giorno dell'anno seguente, mentre tutte le sorelle della casa

non avevano il pensiero alla Madre e desideravano che non si divulgasse la

notizia che il santo corpo era in Avila, giunsero al convento il vescovo della

città di Avila, Don Pedro Fernandez, e il padre Priore di S. Girolamo di

Madrid, accompagnati da due uditori, due medici e altre persone autorevoli.

Il corpo della santa Madre fu trasportato nella portineria e qui tutti lo guar-

darono con meravigliata attenzione, commossi fino alle lacrime. Conclusero

che era certo un fatto miracoloso che si trovasse in quelle condizioni, senza

averlo imbalsamato per conservarlo.

Perle di rugiada

Ricordo che un'altra volta, mentre le sorelle guardavano il corpo, le vide-

ro la palma della mano piena di mgiada simile a perline bianche e traspa-

renti. Mi sembrò poi di vedere la stessa cosa in qualche altra parte del corpo
e un sorella me lo confermò.

Il corpo rimase in quella casa circa nove mesi; poi fu riportato ad Alba

dove, secondo quanto mi è stato riferito, lo hanno scarnificato per taglia-

re pezzi di carne da sacrificare alla devozione di persone che ne fanno
richiesta.

L'olio pro.fumato

Come ho già detto, mi trovai presente in Alba alla morte della santa Madre

che avvenne a tarda sera di un giovedì, giorno di San Francesco del 1582. Ho

visto che il corpo rimase, dopo la morte, molto bello: l'olio che ne stillava,

pure se da una particella di esso e perfino dalla terra che l'aveva toccato, era

molto abbondante ed emanava lo stesso profumo di cui ho parlato a propo-

sito del corpo.
Tutte le carte e le tele che vi erano accostate rimanevano imbevute di que-

st'olio e con lo stesso profumo.

VII. GUARIGIONI E FAffÎ STRAORDINARI

Ho sentito dire da persone degne di fede che, ancor viva la Madre, alcu-

ni ottennero rapida guarigione da malattie al solo contatto con lei o per un

suo segno di croce o per una sua preghiera.
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In particolaí'e ricordo che una monaca mi ha assicurato di essere guarita
impro'íisamente, per la intercessione della santa Madre, da una grave malat-
tia che era ancoí'a agli inizi e che, nel suo sviluppo normale, avrebbe dovu-
to andare avanti. Dalla stess:a persona ho sentito dire che soffriva di mal di
denti e che le passava quando la santa M;adre tracciava su di lei il segno del-
la croce. Vedendo però la santa Madre che quella ricorreva troppo spesso a
tale rimedio, prese a rifiutarglielo: provava infatti dispiacere che gli altri si
accorgessero che per sua intercessione Nostro Signore compiva tali cose e
bisognava dirle che non suscitavano meraviglia. Io stessa le chiesi il segno di
croce con dissimulazione, dicendo che chiunque poteva farlo e che la cosa
non aveva importanza, per convincerla a farlo.

Ho visto qualche volta che a lei stessa si inceppava la lingua, per la para-
lisi da cui era affetta; ma, subito dopo la comunione, le si scioglieva e riac-
quistava la favella.

Ho sentito raccontare che era morto (tutti videro che era proprio morto)
un bambino, nipote della santa Madre. La mamma ne era molto addolorata e
la Santa, per consolarla, prese il piccolo tra le braccia, lo strinse a sé, gli
comunicò il suo alito e infine lo restituì sano e salvo alla madre.

Sempre mentre ancora la Madre viveva, avvenne che una sorella di questa
casa fosse afflitta da emicrania. Avendo cambiato i veli, quella tale sorella ne
mise quel giorno uno della santa Madre; subito il dolore sparì e stette bene.

Mi ha ancora raccontato, la stessa sorella con un'alh'a, di aver visto talora
la santa Madre durante i suoi rapimenti e che, allorché ne era presa davanti
alle grate, durante le prediche del padí'e fra Domenico Banez, suo confesso-
re, questi si toglieva il cappuccio per rispetto e rimaneva a capo scoperto per
tutto il tempo del rapimento.

Circa i miracoli che Nostro Signore si è compiaciuto di operare dopo la
morte della santa Madre, per mezzo di lei e delle sue religiose, so con cer-
tezza e in particolare di apparizioni ad alcune persone, per lo più religiose.

Ho pure avuto una lettera dalla sorella di quel nipote della santa Madre,
di cui ho riferito prima, nella quale narrava come in punto di morte il fratel-
lo fu visitato e consolato dalla santa Madre, che era già morta. Quello chiese
for/te ai presenti se vedevano e sentivano che la zia era lì e che lo chiamava.forti

)4 ai/avveíì solo un intenso profumo, uguale a quello che emanava dal corpo
della Santa e che durò nella stanza, ben percepibile, per alcuni giorni dopo
la moî-te di lui.

TERZA SEZIONE

OPERE DI SANTA TERESA

+ Letture di Teresa

+ Scríttrice per obbedíenza

+ La "Vita" e le "Fondazíoní"

+ "Cammino di perfezione" e "Castello interiore"

+ Lettura dí "Vita" e "Fondazioni"

DrwNn * *
fluLljLL:u

Quel che ho detto è la verità, secondo il giuramento che ho fatto, per cui
confermo e ratifico.

Preciso che ho trent'anni d'età e sono, come ho già detto, nipote della san-
ta Madre; ma non per questo, né per altro motivo, ho omesso di dire il vero,
né lo farò mai.
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della Santa e che durò nella stanza, ben percepibile, per alcuni giorni dopo
la moî-te di lui.
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LETTURE DI TERESA*

I. VITE DI SANTI

Uno dei primi libri che Teresa ebbe fra le mani fu probabilmente la vita di
un santo, o una raccolta di vite di santi'. I fatti narrati in queste storie e leg-
gende agiografiche la trascinavano: ella conserverà per tutta la sua vita una
vera passione per questo geneí'e di letture. Il titolo di '14das de Santos che la
Carmelitana nomina nel cap. I della Vîta, o quello di Flos Sanctorbvm nelle sue
Costítuzionj é troppo generico per indicare una scelta fî-a le numerose rac-
colte dell'epoca. È necessario citare la Legenda seu Flos Sanctorum ín lingua
Hispanica cum suis figuós, Toledo, 1511; la raccolta di Fra Pedro de la Vega,
Flos Sanctorum, La Hda de Nuestro Sertor Cbristo, de su Sanctíssima Madre et
de los otros sanctos, según el orden de sus fiestas, Saragozza, 1521, e quella di
Fra Domingo de Vakanas Mexia: Hta Cbristi seu Flos Sarìctorum Historía
general de la 'Wda y becbos de Jesús Cbristo y de sus Santos, Siviglia, 1555.

Nonostante le differenze, queste opere hanno tutte il titolo generico di Flos
.5anctorum.

Questo titolo venne talvolta dato anche alla Legenda aurea di Jacopo da
Varazze, libro assai divulgato, la cui composizione latina è da collocare forse
verso la meta del Duecento: di quest'opera esistevano versioni castigliane.
L'Etchegoyen ritiene che Teresa abbia letto il Flos Sarìctorum di Pedro de la
Vega, molto diffuso in Spagna all'inizio del sec. XVP. Contiene una 'nta Cbrí-
sti di cui ciascun episodio è dedicato ad una giornata dell'anno, e una rac-
colta di Hte dí Santj ispirata a Jacopo da Varazze.

Le ricche illustrazioni devono aver attratto la viva sensibilit:a della figlia di
donna Beatrice: sia il testo che l'iconografia concordano nell'infiammai'e l'im-

" Cf+'. ALVARO BIZZICCARI, L'umartesimo rH S. Teresa d'ìhìUa, Ed. Ancora, Milano 1968 pp.
141-187.

1 Cfr. HOORNAERT, op. cit., pp. 306 e segg.: "... Nous énumérerons les divers ouvrages dans
l'ordre chronologique probable où la Sainte les a rencontrés au corse de sa vie". In questa par-
te del nostro studio ci siamo attenuti prevalentemente alle ricerche del suddetto autore, senza
però accoglierne le conclusioni: non consideriamo queste opere "fonti", ma semplicemente 'let-
ture", limirandoci a mostrare la somiglianza delle immagini e delle espressioni. Per uno studio
approfondito ed accurato sugli autori e le letture di S. Teresa si veda l'introduzione del P. Tomús
de-la Cruz alla magnifica edizione del Camtno de Perfecctón: t. I: Reproducción en facsímil del
autógrafo de Valladolid; t. n: Transcripción del autógrafo de Valladolid, Tipografia Poliglotta
Vaticana, 1965.

2 0p. ctt., p. 36.
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maginazione verso lo sforzo eroico. Sotto il nome di Víte di Sarìti bisogna
comprendere anche le famose Vitae Patrum, come si chiamavano comu-
nemente. Infine è necessario ricordare alcune biografie dei santi che Tere-
sa prediligeva, come La TAda de la bíertatìenturada Santa Catalírìa de
Sena trasladada de latín ert castellano, di Fra Antonio de la Pefia, Alcala,
1511; Historia de la benMta Magdalena, pubblicata a Toledo nel 1521 e
poi a Medina nel 1534; Bonaventurae Sartcti b'istoría o Legerìda mayor de
S. Franc'isco y S. Clara en esparzol, Toledo, 1526.

La Carmelitana ha certamente letto la vita di San Martino del quale è =muy
devot:==. In tre luoghi diversi dei suoi scritti ella ricorda le parole del Santo:
-Sìgnore, se al tuo popolo sono ancora necessario, non ricuso la fatica. Sia
fatta la tua volontà:,,3. E in un altro passo scrive: -Vì è forse da stupire se, col
favore di Dio, i santi han fatto degli elementi tutto quello che han voluto?
tºacqua e il fuoco obbedivano a san Mai'tinoì+!

In una lettera al P. Gracian, Teresa si riferisce alla storia di santa Marina
che si è travestìta da monaco e, dovendo abitare con la figlia del suo alber-
gatore, è accusata di essere il padre di un figlio illegittimo. La Carmelitana
ricorda questo esempio per provare come il giudizio della gente può essere
ingiusto nelle sue accuse.

Accenna puí'e alla storia di Cordulas, e a san Francesco =quando incontra-
tosì con i briganti, mentre girava per la campagna gridando, disse che era l'a-
raldo del gran Re-6. Teresa nel Cammino tesse le lodi della povertà ed esor-
ta le sue figlie ad ossenrarla -dovunque: nella casa, nelle vesti, nelle parole e
molto più nel pensiero-, e poi aggiunge: -Diceva S. Chiara che forti mura sono
quelle della povertà: e di povertà e umiltà voleva cinti i suoi monasteri-7.

Teresa ha certamente letto una vita della sua Santa preferita, Caterina da
Siena. Un legame invisibile ma profondo, nato nelle regioni metafisiche del-
la santità, sembra unire queste due sublimi figure di donne, come provano
anche alcuni eventi della loro vita: il dono dell'anello e del Crocifisso di pie-
tre preziose, la scelta offerta dal Cristo tra la corona di spine e quella di per-
le, la devozione al Preziosissimo Sangue e l'esperienza sensibile del sangue
del Redentore.

samente a tutti quelli che non sono -buenos libros-. Quando parla del male
c'he-Ìe hanno fatto gli altri libri, pensa soprattutto alla letteratura cavalleresca;
qual:che p;arola o immagine, specialmente nella Hta, che è l'opera più vicina
a'lle-sue ;ntiche letture,"ne 'ricordano lo stile. Per esempio, sentendosi inde-
gna di riéevere tanti favori dal suo Signore, gli dice: -Perché affidare i terra-
pºÌ;ni de-Ila cÌttà e le chiavi della fortezza a un governatore cos'ì vile che apre
Îe porte ai nemici al loro primo assalto? No, o mio eterno Re!-! A proposito
del rapìmento mistico ellaªscrive: =Vì assale con tale impeto che impro'vvisa-
mentervi-sentite-sollevati da quella Nuvola e trasportati sulle ali di quell'A-
quila possente-. L'idea dell'assalto le viene da quei libri.
'-S-appiamo che S. Teresa cercava di resistervi-, specialmente quando era in
pubbnco:-I-Ìalvolta un poco ci riuscivo, ma rimanevo cosi affranta che mi

?9. Così descrive l'effettopareva di aver combattuto con un podeíoso gigante-9.
'deÎl'orazio;e di raccoglimento: -L'anima, intendendo che tutte le cose del
mo'ndo- non-sono che un gioco, sembra che d'improvviso s'innalzi sopra tut-
't;-i-l-creato e se ne vada, ;imile a colui che per sottrarsi ai colpi di un nemi-
co -si rifugia in una foíezza. Infatti, i sensi si ritirano dalle cose esteriori e le
drsp;ezzano; gli occhi si chiudono spontaneamente per non vedere più nul-
la, ªmentre lo sguardo dell'anima si acuisce di più-'º.
"' So;ìigÙanze'con i-libri -dÌ- cavalleria si ritrovano nella Risposta ad una sfida
spírirual'oe Ì;viata ai Carmelitani Scalzi di Pastrana quando la Santa era priora al-
l"Incarnazione di Avila. =Vìsto il cartello di sfida, le nostre forze non ci parvero
sufficieJnti-;er entrare in campo con sì valorosi ed espeíi cavalieri: essi avreb-
bero-sicura vittoria, lasciando noi spogli di ogni nostro bene... Pet'ò ci accor-
dammo di mettere ªa prova le nostre forze, esercitandoci per qualche tempo in
coàeste cortesie, nell:i speranza di poter firmare il cartello fra qualche giorno,
con l'aiuto e il favore dei valorosi che vogliono partecipare al torneo="
---Tere;a-si serve di parole in uso nel mondo dei cavalieri, come: "firmar el
desafio", i "mantenedor", "el venturero", "el maestre de campo". Ed anche
questi versÌ:

"Quién os trajo aca, doncella,
Del valle de la tristura?

Dios y mi buena ventura"'
II. LEffURE PROFANE

Le letture profane della Santa prima della sua conversione hanno lasciato
- poche tr'acce. Dopo il primo anno della sua vita religiosa, ella rinuncia deci-

ci ricordano lo stile cavalleresco, come le sue poesie di Natale sembrano una
eco delle pastorali.

3 Esdamaztoni, 15; CasteLlo, 6, 6, 6; Lettera 345.
4 Cammíno, 19, 4.
5 -Quella delle undicimila vergini che si nascose non fu per questo meno santa e martire: che

anzi, presentandosi al maìirio da sola, dovette forse soffrìre più delle altre=, Fondazioni, 18, 9.
6 CasteLlo, 6, 6, 11.
7 Cammtno, 11, 8.

8Víta, 18, 4.

9 Vita, 20, 4.
1º Cammtno, 18, 6.
11 Scritti tìari, in op. ctt, p. 1490.
12 Poesías, in op. cit, p. 968.
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III. LE LETTERE DI S. GIROLAMO

È noto che nel periodo in cui ella era indecisa sulla via da seguire,, le
avvenne di leggere presso lo zio Pedro, le lettere di S. Gìrolamo"-.

L'Hoornaert'4 riporta questo infiammato passo della lettera ad Eliodoro,
che si trovava nella stessa situazione fluttuante di Teresa.-JAscolta ir-d-ec;eto
del tuo re: chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie-con=m;
spreca. Ricorda il giorno in cui entrasti nelle file del Signore, quanao,-sepol2
to nel battesimo con il C)risto, tu giurasti con voto solenne di Aon-risparmTa-
re per lui né tuo padre né tua madre. Ed ora il nemico cerca ài togii"ertì-cri-
sto dal cuore... Ma dovesse il tuo piccolo nipote attaccartÌsi -al-co""?lo-e tu-a
madre, con i capelli scarmigliati e le vesti strappate, mostraìi-iÌ SenO che-ti
allattò, e tuo padre giacere dietro la porta, calpestalo :e avanza:-e-con-gli occhi
asciutti corri verso lo stendardo della croce. L'unica pietà in questo cºaso :À-àÎ
essere crudele-.

Nella inquieta ed ansiosa ricerca di un ideale, alimentato da una volontà
generosa ma sentito ancora confusamente, le parole di S. Girolamo la decif
sero. Ella non dimenticherà il santo Dottore: per esempio, nel--ca;. -II dellªa
Víta, riguardo alle prove che l'anima incontra nel suo desiderio dÌ'Dio, dice:
=Non faccia conto-dei cattivi pensieri, e pensi che-il d;monro-li-sWc;Wa
anche a S. Girolamo nel deserto-'5.

m I "MOMLL4" DI S. GREGORIO

l

l
I

l

I
per una comunità religiosa: ma non dev'essere applicata ciecamente o insen-
satamente. =Un buon criterio è utile in ogni cosa-, ella scrive in un altro pas-
so"'. Nelle Forìdaztoni la Santa dice alle Priore: -Non vogliate mai, sotto pre-
testo di provare l'obbedienza delle sorelle, comandar loro una cosa che pos-
sa essere peccato, sia pì?u'e veniale... Sappiano le suddite che non devono mai
fare una cosa, benché comandata, quando essa, indipendentemente dal
comando, costituisca peccato mortale. Escludo il caso che vi si comandi di
lasciar la Messa, i digiuni della santa Chiesa od altre cose consimili, per le
quali la Priora potrebbe avere le sue buone ragioni-'9. Questo stesso princi-
pio si trova nei Moralù;t: -ìl male per obbedìenza non si deve mai commette-
re, ma il bene talvolta si deve omettere-"º.

Una delle frasi scritturali che Teresa predilige ed a cui S. Gregorio ha dedi-
cato un commento è: -L'obbedienza vale più del sacrifício-. Sul modo di com-
portarsi di fronte alle suggestioni e alle tentazioni che il maligno suscita, la
Santa sembra riferirsi al libro 5, 20 dei Moralia quando scrive: I veri cristiani
-sappiano che ogni qualvolta le disprezzano, l'anima aumenta di forza ed esse
perdono di vìgore, per cui i loro assalti finiscono con esserci molto utili-'.

Amore e timore sono due fortissimi castelli, dall'alto dei quali l'anima
muove vittoriosa contro il mondo e le forze del male. Nella selva oscura di

questa esistenza terrena, intricata di ostacoli e disseminata di pericoli, l'unico
sentiero da seguìre è l'amore e il timore di Dio: -Mentre l'amore ci fa accele-
rare il passo, il timore c'induce a guardare dove mettiamo i piedi per non
cadere-"". Questo è anche il pensiero che S. Gregorio esprime nella sua ope-

l3
raª

Durante la sua seconda malattia trovò un grande aiuto nel leggere la sto-
ría di Giobbe nei Moralía di S. Gregorio"', opera molto diffusa-in'oquell'epo-
ca. Nel Cammino, alla fine del cap. -12, raccomanda alle sue-relimioÍse-d'es"ser
risolute a soffrire con pazienza, e di non seguire l'esempio- deÎla-moglie-e
deglí amici di Giobbe. -Neì prologo dei »ora7Ìa, cap. 6,-g'li-amici-dÎ=c"io'bbe
sono paragonati agli eretici: -Sub specie consulendi, agunt negotium -se"dul
cendi... et quasi pro Domino loquuntur et tamen a Deo""non -a;prob'antur':':

L'obbedienza è per Teresa uno dei principi fondament;li"'specialJmente
1 3 Vtta, 3, 7. Las Epístolas de san Jeróramo con una narractón de la guerra de las Germanias,
irìttaìrì;'r.ìonrslrsA-ìrn-ìnrì...xrr,ì;..sr.ì.-.îc-ìr»-ì..---ì?---- -----=tradoita in spagnolo da Juan de Molina, Valenza, 1520; aítre- eJdizion'Í-, "'Varenzaªl52"2,"'1526,"'S'i"vi":

glia IS"ì2 Ig.íl íEàqglia 1532, 1541, 1548.
14 0p. cit., p. 321.
15 Vtta, 11, 10: Ad Eustocbíum, Epistola 22.
1(ì Vita, 5, 8. Le Carmelitane del monastero' di S. Giuseppe ad Avila COnSel'vanO l'esemplare

usato dalla Santa; è ìn due volumi, editi a Siviglia nel 1527. Secondo Moi'el-Fatio l'opera latina
eí'a già stata tì'adotta in castigliano da Alfonso-Mv;arez fin daÌ 1-514.

17 =Conosco per esperienza il gran bene-c-he'-deriva'a'Ì'l:-ani;a 'dal non dipartirsi mai dal-
l'obbedienza. Prescindendo pure dal molto che ne ho letto in vari libri, so che da ciò dipende
l'avanzamento nella virtù, l'acquisto dell'umiltà, la sicurezza COntrO il timore di smarrir la stra-
da del cielo, tìmore che in questa vita è sempre 'b;rìe coltìvare:e=a:uel'laa"';ace"'tan't'oagì:ataaa"'c'hal
desidera di piacere a Dio-. Fondazíoni, prologo, -op. -cít-.,-Ú.' -1087.

l

l

IL "TERZO ABECEDARIO" DI FRANCISCO DE OSUNA

II Terzo Abecedario, pubblicato per la prima volta a Toledo nel 1527, è sta-
to gíudícato dal Mír -uno de los libros de mística mas ímportantes que tiene
la literatura espafiolai-'. Secondo il P. Silverio, è l'opera che ha avuto la piùP'

Ègrande influenza sul misticismo di Santa Teresa"'5. È un manuale sulla con-
templazione, un trattato più pratico che teorico sull'arte del raccoglimento
interiore: -En sólo este Abecedario, sin glosa, se abrevia la doctrina del reco-
gimiento-'. .,Mi mosse a scrìvere questo libro, dice l'Osuna, il desiderio di far

1.8 Fondazioni, 31, 39.
19 18, 11.
20 "Malum numquam fieì'i debet per obedientiam, sed bonum aliquando intermitti". 35, 14.
21 'Ata, 31, 10.
22 Cammíno, 40, 1.
23 Momlía, 6, 37.
24 Discurso prelimtnar Escritores Místícos Espartoles, tomo I, p. XXXI.
25 P. SILVERIO DE SANTA TERESA, Obras de S. Tl de Jesús, Burgos, 1915-1924, vol. I, p. XXV.
26 Tercera Parte del libro Ilamado Abecedario espírituaL, Nueua BtbLioteca de Autores Espano-

les, Madrid, 1911, vol. 16, tomo I, prologo, p. 323.

136
137

?



III. LE LETTERE DI S. GIROLAMO

È noto che nel periodo in cui ella era indecisa sulla via da seguire,, le
avvenne di leggere presso lo zio Pedro, le lettere di S. Gìrolamo"-.

L'Hoornaert'4 riporta questo infiammato passo della lettera ad Eliodoro,
che si trovava nella stessa situazione fluttuante di Teresa.-JAscolta ir-d-ec;eto
del tuo re: chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie-con=m;
spreca. Ricorda il giorno in cui entrasti nelle file del Signore, quanao,-sepol2
to nel battesimo con il C)risto, tu giurasti con voto solenne di Aon-risparmTa-
re per lui né tuo padre né tua madre. Ed ora il nemico cerca ài togii"ertì-cri-
sto dal cuore... Ma dovesse il tuo piccolo nipote attaccartÌsi -al-co""?lo-e tu-a
madre, con i capelli scarmigliati e le vesti strappate, mostraìi-iÌ SenO che-ti
allattò, e tuo padre giacere dietro la porta, calpestalo :e avanza:-e-con-gli occhi
asciutti corri verso lo stendardo della croce. L'unica pietà in questo cºaso :À-àÎ
essere crudele-.

Nella inquieta ed ansiosa ricerca di un ideale, alimentato da una volontà
generosa ma sentito ancora confusamente, le parole di S. Girolamo la decif
sero. Ella non dimenticherà il santo Dottore: per esempio, nel--ca;. -II dellªa
Víta, riguardo alle prove che l'anima incontra nel suo desiderio dÌ'Dio, dice:
=Non faccia conto-dei cattivi pensieri, e pensi che-il d;monro-li-sWc;Wa
anche a S. Girolamo nel deserto-'5.

m I "MOMLL4" DI S. GREGORIO

l

l
I

l

I
per una comunità religiosa: ma non dev'essere applicata ciecamente o insen-
satamente. =Un buon criterio è utile in ogni cosa-, ella scrive in un altro pas-
so"'. Nelle Forìdaztoni la Santa dice alle Priore: -Non vogliate mai, sotto pre-
testo di provare l'obbedienza delle sorelle, comandar loro una cosa che pos-
sa essere peccato, sia pì?u'e veniale... Sappiano le suddite che non devono mai
fare una cosa, benché comandata, quando essa, indipendentemente dal
comando, costituisca peccato mortale. Escludo il caso che vi si comandi di
lasciar la Messa, i digiuni della santa Chiesa od altre cose consimili, per le
quali la Priora potrebbe avere le sue buone ragioni-'9. Questo stesso princi-
pio si trova nei Moralù;t: -ìl male per obbedìenza non si deve mai commette-
re, ma il bene talvolta si deve omettere-"º.

Una delle frasi scritturali che Teresa predilige ed a cui S. Gregorio ha dedi-
cato un commento è: -L'obbedienza vale più del sacrifício-. Sul modo di com-
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rare il passo, il timore c'induce a guardare dove mettiamo i piedi per non
cadere-"". Questo è anche il pensiero che S. Gregorio esprime nella sua ope-

l3raª

Durante la sua seconda malattia trovò un grande aiuto nel leggere la sto-
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L'obbedienza è per Teresa uno dei principi fondament;li"'specialJmente
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irìttaìrì;'r.ìonrslrsA-ìrn-ìnrì...xrr,ì;..sr.ì.-.îc-ìr»-ì..---ì?---- -----=tradoita in spagnolo da Juan de Molina, Valenza, 1520; aítre- eJdizion'Í-, "'Varenzaªl52"2,"'1526,"'S'i"vi":

glia IS"ì2 Ig.íl íEàqglia 1532, 1541, 1548.
14 0p. cit., p. 321.
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desidera di piacere a Dio-. Fondazíoni, prologo, -op. -cít-.,-Ú.' -1087.

l

l

IL "TERZO ABECEDARIO" DI FRANCISCO DE OSUNA

II Terzo Abecedario, pubblicato per la prima volta a Toledo nel 1527, è sta-
to gíudícato dal Mír -uno de los libros de mística mas ímportantes que tiene
la literatura espafiolai-'. Secondo il P. Silverio, è l'opera che ha avuto la piùP'

Ègrande influenza sul misticismo di Santa Teresa"'5. È un manuale sulla con-
templazione, un trattato più pratico che teorico sull'arte del raccoglimento
interiore: -En sólo este Abecedario, sin glosa, se abrevia la doctrina del reco-
gimiento-'. .,Mi mosse a scrìvere questo libro, dice l'Osuna, il desiderio di far

1.8 Fondazioni, 31, 39.
19 18, 11.
20 "Malum numquam fieì'i debet per obedientiam, sed bonum aliquando intermitti". 35, 14.
21 'Ata, 31, 10.
22 Cammíno, 40, 1.
23 Momlía, 6, 37.
24 Discurso prelimtnar Escritores Místícos Espartoles, tomo I, p. XXXI.
25 P. SILVERIO DE SANTA TERESA, Obras de S. Tl de Jesús, Burgos, 1915-1924, vol. I, p. XXV.
26 Tercera Parte del libro Ilamado Abecedario espírituaL, Nueua BtbLioteca de Autores Espano-

les, Madrid, 1911, vol. 16, tomo I, prologo, p. 323.
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conoscere l'esercizio del raccoglimento... e mostrare come tutti possano rag-
giungere il Signore dell'universo, che vuole essere servito da tutti ed avere
amicizia con tutti"'-. L'amicizia con Dio è possibile in questo esilio terreno,
asserisce l'autore, ed =è più intima e certa di qualunque legame o vincolo
affettivo che sia mai esistito tra fratelli o tra madre e figlio-ª8.

L'Osuna espone i principi della mistica francescana con una grande cono-
scenza teologica unita ad una ispirazione e sensibilità poetiche. La natì?ía è
il riflesso di Dio e rivela la bellezza e l'onnipotenza del suo ù'eatore. Tutta
la vita, dal filo d'erba al sole, dal colore dei fiori al cielo stellato, appare come
il linguaggio dell'amore. Seguendo le orme del suo serafico padre, insegna
ad amare la creazione, ritrovando nelle cose che passano il segno dell'Asso-
luto: =Guardando il cielo disseminato di stelle, la terra di fiori, l'acqua di pesci
e l'aí'ia di uccelli, si può contemplare il Creatore di queste cose in varie
maniere-29. Amore è la terra che ci sostiene e ci nutre con i suoi fmtti, amo-
re è l'acqua che appaga la sete dei santi desideri, amore è l'aria che ci dà il
respiro e ci fa volare a Dio, amore è il fuoco da cui nasce l'ardente carità=o.
Descrive i sospiri di nostalgia verso la patria celeste, le lacrime, il desiderio
iíesistibile dell'anima, il culto della gioia, la vittoria sulla sofferenza, l'unione
con Dio nel silenzio dell'amore.

Con l'esercizio continuo della preghiera, libeí'andosi dalla tristezza e
dall'inquietudine, il sentimento porta la volontà ad agire unicamente per
amore e con amore: -Referìr y sacar deves de toda cosa el amor-".

Nell'autorevole giudizio di Fray Luis de León, Osuna continua la grande
tradizione dei mistici cristiani, ed è il diretto discendente di S. Bonaventura,
Riccardo di S. Vittore e Gerson?"'. Ma nonostante la vastità e profondit;a della
cultuí'a del suo autore e l'abbondanza delle citazioni, il Terzo Abecedario non
è un libro di erudizione, bensì di esperienza intima e personale33.

L'esemplare di cui si è servita la Carmelitana è stato descritto dalla Cunnin-
ghame Graham" e dal P. Michelangelo35. Anche l'Etchegoyen ha studiato que-

27 0p. ctt., 8, 1, p. 400.
28 0p. ctt., 1, 1, p. 323.
29 0p. cit., 9, 6, p. 427.
3º Op. cit., 16, 5, p. 498.
31 0p. cit., 16, 1, p. 492.
32 0bras, Madrid, -1806, vol. V, p. 356, cit dal Peers, il quale sulle fonti dell'Osuna scrive: =A

complete list of the authorities whom he cites would be formidable: it would include, to take
the most noteworthy only. SS. Augustine and Bernard (to both of whom he is specially indeb-
ted), SS. Cyprian, Gregory, Chì'ysostom, Jerome, Dominic, Ambrose, Anselm and F+'ancìs=. Stu-
dies of tbe Spanisb Mystícs, London, 1951, vol. I, p. 101.

33 Scrìve il Mir: =Hay muchos escritores que hablan de cosas místicas de referencia, ó de
oídas como quien dice, copiando lo que dicen otros y dando reg,las y í'efiriendo experiencias
de cosas que en sí no han sentido. Son como quien ha oído campanas y no sabe dónde, co-
me dice el proverbio... Fray Francisco de Osuna no es así. Escribe lo que siente y como lo sìen-
t6,., Op. ctt., p. XXX.

34 Saint Teresa. Betng some account of ber4e and Tímes..., London, 1894, vol. I, p. 116.
35 Si vedano le ricerche sull'Osuna in -La vie Franciscaine en Espagne entre les deux cou-

ronnementes de Charles-Quint ou le premier Commissaii'e Général des provìnces f+'anciscaines

e

sta preziosa reliquia conservata nella sacrestia di S. Giuseppe d'Avila: =Jl testo
ini, delle annotazioni manoscritte, la cui calligrafiagotico presenta, ai margini,

;on è di S. Teresa. Secondo la tradizione, la Carmelitana ha segnato con un
cuore, con una croce, con un dito simbolico o semplicemente con tíatti ver-
ticali ed orizzontali, i passi ch'ella rileggeva più volentieri. Dopo aver tra-
scritto nell'edizione moderna di M. Mir le sue interessanti indicazioni, abbia-
mo constatato che un gran numero di riferimenti di S. Teresa al testo france-
scano corrispondeva ai passi segnati"=".

La sorridente saggezza del Francescano andaluso avrà lenito ciò che la
passione mistica aveva di oscuro e di violento nella giovane castigliana. Tere-
sa conserverì il suo carattere coraggioso ed eroico, perché anche Osuna è
nemico della pusillanimità e dei vani timori, ma sotto la sua influenza ella
avrà appreso che l'anima si governa meglio con l'amore che con la durezza,
e cÌìe"bisogna temperare l'ansia logorante del desiderio, perché anche -un
orologio di ferro si può rompere-e -l'arco non è sempre teso-.
-- -Dalla 1;ttura del 'Terzo Abecedarío la Carmelitana deve aver riconosciuto la
necessiÌà della gioia, che diverrà una sua qualità peculiare come elemento di
santificazione. L'amore divino è per Osuna il balsamo della letizia con cui i
cristiani debbono ungersi per curare le loro ferite'. Egli esorta, con S. Paolo,
ad essere sempre allegri nello spirito del Signore: -Siempre... estar gozoso y
alegre-38. L'anima devota, che ama Dio e s'intrattiene spesso con lui nel rac-
coglimento dell'orazione, conosce la vera gioia contenuta nel fuoco dello Spi-
rito Santo. A differenza dei sentimenti umani, effimeri e mutevoli, questa gioia
è.completa e perfetta, possesso sicuro, che non viene mai a mancare perché
non dipende "da caus'eªesterne ma dalla fonte interioi'e dell'amore. Neanche
tutto -il'male del mondo potrebbe privare l'anima di questa divina gioia39. Il
Francescano, come S. Teresa, considera la malinconia un mortale nemico del-
l'anima; al contrario, la gioia fa compiere grandi progressi sul cammino del-
la perfezione"o.

'In varie questioni dottrìnali, come la ricerca dì Dio in se stessi, l'Umanità
di ùisto, il silenzio, le consolazioni spirituali, ecc. i due Autori sono vicini.
Se si confronta, per'esempio, il prologo di Osuna con il cap. 22 della 'Wta, si
osserverà una sorprendente somiglianza. A proposito dell'orazione di racco-
glimento, affinché il Cristo riveli la sua presenza e venga a prendere ,dimora
5n'e51:anima-, ªè=n;ces;ari;-p-repa;arla- a -riceverlo liberandola da ognì pensiero e
des Indes Occidentales., Revista de Arcbùìos, EHbliotecas y Museos, arìo XVI, XVII, XVIII, 1912-
r915.'-Cfr. anch;-P. FIDELE DE ROS, le père Franr;oís d'Osvma: sa íAe, son oewre, sa doctíine
spiritueLle, Paris 1936.

36 0p. cit., p. 40.
37 0p. cit., -16, 5, p. 499.
38 0p. ctt., 14, 5, p. 477.
39 Ù'. ctt'.', 14', 5', p'. 477'. =... este gozo es tan soberano, que todos los desìastres del mundo

no bastan para lo quitar-.
--- 4-O--Op-. cír.-,-l4-, 6', -p-.-478. =... en esta via del recogimiento... aprovechan poco en ella los hom-
bres qu'e 'son' naturarmente tristes; y los que de sr mismos son alegres y-ordenan su alegría a
Dios aprovechan mucho=.
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asserisce l'autore, ed =è più intima e certa di qualunque legame o vincolo
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il riflesso di Dio e rivela la bellezza e l'onnipotenza del suo ù'eatore. Tutta
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Riccardo di S. Vittore e Gerson?"'. Ma nonostante la vastità e profondit;a della
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Francescano, come S. Teresa, considera la malinconia un mortale nemico del-
l'anima; al contrario, la gioia fa compiere grandi progressi sul cammino del-
la perfezione"o.

'In varie questioni dottrìnali, come la ricerca dì Dio in se stessi, l'Umanità
di ùisto, il silenzio, le consolazioni spirituali, ecc. i due Autori sono vicini.
Se si confronta, per'esempio, il prologo di Osuna con il cap. 22 della 'Wta, si
osserverà una sorprendente somiglianza. A proposito dell'orazione di racco-
glimento, affinché il Cristo riveli la sua presenza e venga a prendere ,dimora
5n'e51:anima-, ªè=n;ces;ari;-p-repa;arla- a -riceverlo liberandola da ognì pensiero e
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r915.'-Cfr. anch;-P. FIDELE DE ROS, le père Franr;oís d'Osvma: sa íAe, son oewre, sa doctíine
spiritueLle, Paris 1936.

36 0p. cit., p. 40.
37 0p. cit., -16, 5, p. 499.
38 0p. ctt., 14, 5, p. 477.
39 Ù'. ctt'.', 14', 5', p'. 477'. =... este gozo es tan soberano, que todos los desìastres del mundo

no bastan para lo quitar-.
--- 4-O--Op-. cír.-,-l4-, 6', -p-.-478. =... en esta via del recogimiento... aprovechan poco en ella los hom-
bres qu'e 'son' naturarmente tristes; y los que de sr mismos son alegres y-ordenan su alegría a
Dios aprovechan mucho=.
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desiderio vano e impì?u'o. Come potrebbe il re con la sua corte stabilirsi in un
luogo sudicio, in disordine, pieno di cose inutili, abitato da gente rozza e vol-
gaî-e?" Bisogna servìre il Signore -gratuitamente.. non come mercenari-, dice
Osuna'; ma =come buoni cavalieri che vogliono servire il loí'o Re senza sol-
do-, dice Teresa'3. Il Francescano si riferisce spesso all'essenza dell'anima
come -morada de Dìos-. La Carmelitana scrive, quasi con le stesse parole del
suo autore, che bisogna cercare Dio prima di tutto -en su corazón, dentro de
si,,4! Però su questo principio, comune a tutti i mistici, ella ha in mente in spe-
cial modo S. Agostino.

Giova rìpetere che vano ci sembra il tentativo di stabilire le-fonti-dell'e-
spressione teresiana'5. Benché il linguaggio e lo stile di ciascun mistico possa-
no rivelare una fisionomia ed un tono personali, nondimeno essi attingono ad
una fontc comune e fmiscono della stessa realtà spirituale. Non dè da meravi-
gliarsi, dunque, nel ritrovare una somiglianza fondamentale anche tra autori
che non hanno mai avuto nessun contatto letterario o relazione tra di loro. Il
linguaggio è limitato, ed il mistico, per esprimere le sue ineffabili esperienze
interiori, deve inevitabilmente servirsi di immagini ed espressioni che posso-
no essere state usate da altri. Specialmente trattando di una personalità ecce-
zionale come S. Teresa, bisogna andare molto cauti, e si rimane più nel vero
limitandosi a mostr;are l'affinità di idee e comparazioni che formano la sua
atmosfera culturale, senza concludere ad una derivazione letteraria.

Quale immagine più familiare ai mistici del fuoco? Esso esprime l'espe-
rienza dell'amore divino. Francisco de Osuna scrive: -Tu sei fuoco disceso dal

cielo per infiammare i cuori dedicati a Dio-M'. -Che dire della grazia che si suo-
le riceveí'e in questo profondo esercizio? La volontà vi s'infiamma talmente
che dentro il petto si sente un fuoco così soave da non potersi descrivere, un
fuoco come quello di quaggiù ma che non dà alcuna pena: anzi, piace tanto
che il cuore e l'anima vorí'ebbero bmciarvi sempre-". =Jl fuoco ha il potere di
separare le cose differenti e di unire quelle simili. Cos't l'amore infiammato

l

verso Dio riceve e accoglie il bene, ma respinge e allontana il male e il nemi-
co della santità-"'. -O amore felice! Tu sei la morte preziosa dei santi. Fai mori-
re nel Signore che è la vita eterna per far risuscitare, trasformati, come la feni-
ce che per rinascere muore nel fuoco-49.

Il Francescano espi'ime così l'unione dell'anima con Dio: -L'a luce divina
s'infonde nell'anima -come in un cristallo o pietra preziosa, emanando come
il sole i íaggi del suo amore e della sua grazia che, dopo essere en'o"ati nella
parte sì?ìper;ore dello spirito, penetrano fin nel cuore-5º. Il cuore del giusto è
un giardino o paradiso-terrestre in cui il Signore ama venire a deliziarsi". L'a-
nima è uno specchio in cui risplende e si riflette la luce del Cristo, più o
meno intensamente a seconda della pì?u'ezza interiore52.

L'anima fedele è anche paragonata alla innocente colomba, prediletta dal
Signore perché ricca di devota affezione; infatti nel raccoglimento non è ne-
cessario -altro che il silenzio d'amore53.

Mutevole e instabile è il cuore che non ama Dio: seguendo i propri deside-
ri che si susseguono mai soddisfatti e che variano senza posa, il cuore uma-
no è come una foglia in balìa del vento delle passioni. Se l'orazione di
raccoglimento è la porta aperta a beni illimitati, al contrario la dissipazione e
le distrazioni sono causa dÎ ogni male; lontano da Dio l'individuo è come una
nave senza ancora nelle tempeste della esistenza teí'í'ena.

h'ancisco de Osuna dice che il cuore è sempre in agitazione, non conosce
riposo: sia che dorma o che vegli, sogna o pensa qualunque cosa le capita.
Esso è come un mulino che gìra velocemente e macina tutto ciò che vi si get-
ta dentro, senza rifìutare niente, causando perciò danno a se stesso. Come ìl
mulino siª rovina con la sabbia, s'insudicia con la pece, s'intrica con la paglia,
allo stesso modo il cuore s'inquieta con i pensìerì tristi, si macchia con le
immagini impure e si logora ed affatica con le idee vane".

Co'; le sole nostre forze non è possibile dominare l'attività mentale: secon-
do S. Teresa, -come non possiamo fermare il movimento del cielo che conti-

no

Op. cit., 4, 5, p. 364; Cammíno, 28, 12-13.
"Nuestro Senor quiere que lo siìyamos graciosamente y de balde; y esto no es por no

pagarnos, sino por tornarnos a dar cosas mayores; ca el que vende solamente es digno del pre-
cio tasado que vale lo que da; mas el que graciosamente concede todo lo que tiene, hàcese
digno de todo lo que tiene el que recibe; y esto es lo que Dios quiere por dArsenos todo..."
op. ctt., ìo, 6, p. 437.

43 Vita 15.11.

44 0p. cít., 18, 1, p. 527; Vita, 40, 6.
45 L'opera dell'Etchegoyen, pregevole sotto molti aspetti, non può considerarsi valida in

sede critica. Scrive giustamente il Peers: "There was never a writer whose "sources" it was less
profitable to study, except, perhaps, in the interests of the sources themselves. So far beyond
Osuna, Laredo, St. Peter of Alcantara and the rest did St. Teresa travel that the fact that she stu-
died and to some extent used their writings only invests them with the rellection of hei' glo+y".
Studíes, vol. 1, p. 179.

46 0p. cit., 16, 5, p. 499. I riferimenti al fuoco sono così numerosi nelle opere teresiane che
è inutile indicarli.

47 0p. cit., 18, 3, p. 530.
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48 0p. cit., 25, 3, p. 362.
49 0p. cit., 16, 5, p. 499; Cfr. Hta, 39, 23.
50 0p. cít., 6, 4, p. 384; Cfr. CasteLlo, 1, 1, 1.
5'l Op. cít., 4, 3, p. 360; Cfr. Vita, 11, 6.
52 0p. cit:, 19, 3: p. 54Ò; Cfr. Víta, 40, 5, =... sea tu anima como espejio de acero, que tanto

mejor i'ecibe ªel -sªoÌ ªcuanto en sí està'màs acicalado, y conoce que si eres diligente parecerà en
ti aªquel resplandor y gracia que obra en los humildes el Senor,-.
-- --53- Op. cít. 7, 5. p. 394; Cfr. Castello, 6, 2.1. ==T'sta paloma sin hiel de malicia es la única pa-
lo+'na del Sefiioªr,- que en los canticos se dice ser el ànima fiel, y ha de ser muda, porque para
c-on el Serìo+J no s'on menester palab+'as, sino amor, del cual tiene la paloma mucha abundan-
cia y es cosa muy necesaì'ia para el recogimiento=.
----5"4 0p. cit., 9, 2, p. 419. "...ª.así como un molino se vuelve de presto é ninguna cosa desecha,
mas cualquiera cosa que le echan muele, é si le echan algo g;ìstase à sí mesmo, ansi mi corazón
siempi'e esta en movimiento é nunca huelga; ó duerma ó vele, suerìa é piensa cualquieì' cosa
que le OCCurre; y así como ci molino, si le-echan arena desMcelo, la pez lo ensucia, la paja lo
ocupa, -así a +'ni "corazón el amargo pensamiento lo turba, el no limpio lo ensucia, ci vano lo
inquieta é fatiga..."
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desiderio vano e impì?u'o. Come potrebbe il re con la sua corte stabilirsi in un
luogo sudicio, in disordine, pieno di cose inutili, abitato da gente rozza e vol-
gaî-e?" Bisogna servìre il Signore -gratuitamente.. non come mercenari-, dice
Osuna'; ma =come buoni cavalieri che vogliono servire il loí'o Re senza sol-
do-, dice Teresa'3. Il Francescano si riferisce spesso all'essenza dell'anima
come -morada de Dìos-. La Carmelitana scrive, quasi con le stesse parole del
suo autore, che bisogna cercare Dio prima di tutto -en su corazón, dentro de
si,,4! Però su questo principio, comune a tutti i mistici, ella ha in mente in spe-
cial modo S. Agostino.

Giova rìpetere che vano ci sembra il tentativo di stabilire le-fonti-dell'e-
spressione teresiana'5. Benché il linguaggio e lo stile di ciascun mistico possa-
no rivelare una fisionomia ed un tono personali, nondimeno essi attingono ad
una fontc comune e fmiscono della stessa realtà spirituale. Non dè da meravi-
gliarsi, dunque, nel ritrovare una somiglianza fondamentale anche tra autori
che non hanno mai avuto nessun contatto letterario o relazione tra di loro. Il
linguaggio è limitato, ed il mistico, per esprimere le sue ineffabili esperienze
interiori, deve inevitabilmente servirsi di immagini ed espressioni che posso-
no essere state usate da altri. Specialmente trattando di una personalità ecce-
zionale come S. Teresa, bisogna andare molto cauti, e si rimane più nel vero
limitandosi a mostr;are l'affinità di idee e comparazioni che formano la sua
atmosfera culturale, senza concludere ad una derivazione letteraria.

Quale immagine più familiare ai mistici del fuoco? Esso esprime l'espe-
rienza dell'amore divino. Francisco de Osuna scrive: -Tu sei fuoco disceso dal
cielo per infiammare i cuori dedicati a Dio-M'. -Che dire della grazia che si suo-
le riceveí'e in questo profondo esercizio? La volontà vi s'infiamma talmente
che dentro il petto si sente un fuoco così soave da non potersi descrivere, un
fuoco come quello di quaggiù ma che non dà alcuna pena: anzi, piace tanto
che il cuore e l'anima vorí'ebbero bmciarvi sempre-". =Jl fuoco ha il potere di
separare le cose differenti e di unire quelle simili. Cos't l'amore infiammato

l

verso Dio riceve e accoglie il bene, ma respinge e allontana il male e il nemi-
co della santità-"'. -O amore felice! Tu sei la morte preziosa dei santi. Fai mori-
re nel Signore che è la vita eterna per far risuscitare, trasformati, come la feni-
ce che per rinascere muore nel fuoco-49.

Il Francescano espi'ime così l'unione dell'anima con Dio: -L'a luce divina
s'infonde nell'anima -come in un cristallo o pietra preziosa, emanando come
il sole i íaggi del suo amore e della sua grazia che, dopo essere en'o"ati nella
parte sì?ìper;ore dello spirito, penetrano fin nel cuore-5º. Il cuore del giusto è
un giardino o paradiso-terrestre in cui il Signore ama venire a deliziarsi". L'a-
nima è uno specchio in cui risplende e si riflette la luce del Cristo, più o
meno intensamente a seconda della pì?u'ezza interiore52.

L'anima fedele è anche paragonata alla innocente colomba, prediletta dal
Signore perché ricca di devota affezione; infatti nel raccoglimento non è ne-
cessario -altro che il silenzio d'amore53.

Mutevole e instabile è il cuore che non ama Dio: seguendo i propri deside-
ri che si susseguono mai soddisfatti e che variano senza posa, il cuore uma-
no è come una foglia in balìa del vento delle passioni. Se l'orazione di
raccoglimento è la porta aperta a beni illimitati, al contrario la dissipazione e
le distrazioni sono causa dÎ ogni male; lontano da Dio l'individuo è come una
nave senza ancora nelle tempeste della esistenza teí'í'ena.

h'ancisco de Osuna dice che il cuore è sempre in agitazione, non conosce
riposo: sia che dorma o che vegli, sogna o pensa qualunque cosa le capita.
Esso è come un mulino che gìra velocemente e macina tutto ciò che vi si get-
ta dentro, senza rifìutare niente, causando perciò danno a se stesso. Come ìl
mulino siª rovina con la sabbia, s'insudicia con la pece, s'intrica con la paglia,
allo stesso modo il cuore s'inquieta con i pensìerì tristi, si macchia con le
immagini impure e si logora ed affatica con le idee vane".

Co'; le sole nostre forze non è possibile dominare l'attività mentale: secon-
do S. Teresa, -come non possiamo fermare il movimento del cielo che conti-

no

Op. cit., 4, 5, p. 364; Cammíno, 28, 12-13.
"Nuestro Senor quiere que lo siìyamos graciosamente y de balde; y esto no es por no

pagarnos, sino por tornarnos a dar cosas mayores; ca el que vende solamente es digno del pre-
cio tasado que vale lo que da; mas el que graciosamente concede todo lo que tiene, hàcese
digno de todo lo que tiene el que recibe; y esto es lo que Dios quiere por dArsenos todo..."
op. ctt., ìo, 6, p. 437.

43 Vita 15.11.

44 0p. cít., 18, 1, p. 527; Vita, 40, 6.
45 L'opera dell'Etchegoyen, pregevole sotto molti aspetti, non può considerarsi valida in

sede critica. Scrive giustamente il Peers: "There was never a writer whose "sources" it was less
profitable to study, except, perhaps, in the interests of the sources themselves. So far beyond
Osuna, Laredo, St. Peter of Alcantara and the rest did St. Teresa travel that the fact that she stu-
died and to some extent used their writings only invests them with the rellection of hei' glo+y".
Studíes, vol. 1, p. 179.

46 0p. cit., 16, 5, p. 499. I riferimenti al fuoco sono così numerosi nelle opere teresiane che
è inutile indicarli.

47 0p. cit., 18, 3, p. 530.

41

42

l

l

48 0p. cit., 25, 3, p. 362.
49 0p. cit., 16, 5, p. 499; Cfr. Hta, 39, 23.
50 0p. cít., 6, 4, p. 384; Cfr. CasteLlo, 1, 1, 1.
5'l Op. cít., 4, 3, p. 360; Cfr. Vita, 11, 6.
52 0p. cit:, 19, 3: p. 54Ò; Cfr. Víta, 40, 5, =... sea tu anima como espejio de acero, que tanto

mejor i'ecibe ªel -sªoÌ ªcuanto en sí està'màs acicalado, y conoce que si eres diligente parecerà en
ti aªquel resplandor y gracia que obra en los humildes el Senor,-.
-- --53- Op. cít. 7, 5. p. 394; Cfr. Castello, 6, 2.1. ==T'sta paloma sin hiel de malicia es la única pa-
lo+'na del Sefiioªr,- que en los canticos se dice ser el ànima fiel, y ha de ser muda, porque para
c-on el Serìo+J no s'on menester palab+'as, sino amor, del cual tiene la paloma mucha abundan-
cia y es cosa muy necesaì'ia para el recogimiento=.
----5"4 0p. cit., 9, 2, p. 419. "...ª.así como un molino se vuelve de presto é ninguna cosa desecha,
mas cualquiera cosa que le echan muele, é si le echan algo g;ìstase à sí mesmo, ansi mi corazón
siempi'e esta en movimiento é nunca huelga; ó duerma ó vele, suerìa é piensa cualquieì' cosa
que le OCCurre; y así como ci molino, si le-echan arena desMcelo, la pez lo ensucia, la paja lo
ocupa, -así a +'ni "corazón el amargo pensamiento lo turba, el no limpio lo ensucia, ci vano lo
inquieta é fatiga..."
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nua sempre nella sua corsa veíiginosa, così non possiamo fermare il pen-
sìero-55. Ma ella esorta a perseverare nella preghiera senza lasciarsi inquieta-
re o affliggere dalle distrazioni: -Se provengono dal demonio, il maligno
vedendo che non ce ne curiamo, ci lascerà in pace; ma se, come spesso
awiene, procedono dalla debolezza lasciata in noi con molti altri inconve-
nienti dal peccato di Adamo, sopportiamole con pazienza per amor di Dio-5('.

Le altre facoltà possono raccogliersi nonostante la molestia dei pensieri
vaganti. Anche la Carmelitana si serve dell'immagine del mulino: -Maciniamo
la nostra farina senza curarci di questa battola di mulino, facendo agire la
nostra volontà e il nostro intelletto-'. Solo Dio può fermare il pensiero; verr;a
il momento in cui l'amore divino sar;a così forte ed intenso nell'anima, da
attrarre irrestibilmente ed assorbire anche i pensieri vani nella contempla-
zione del Bene infinito.

Il tema preferito di Francisco de Osuna, come anche di S. Teresa, è l'amo-
re divino; è questo il principio fondamentale e l'essenza della sua dottrina. I
suoi trattati nascono da un unico motivo, ma un motivo universale ed inesau-
ribile. Le sue spiegazioni sono variazioni su uno stesso tema in cui il France-
scano riversa la piena della sua ispirata sapienza.

Tutto gli parla dell'amore divino, e di tutto sa servirsi, dalla scienza alle
cose più comuni, per spiegarne le meraviglie. Ed è forse nell'amore materno
che egli trova le analogie e le immagini più delicate per mostrarci l'amore
misericordioso e provvidente di Dio verso l'umanità eíante. La madre, egli
scrive, apre le ìxaccia al figlioletto, e non solo lo abbraccia, ma gli offre il
seno e lo nutre, ed avvicina il suo viso a quello di lui, per cui i lamenti e le
lacrime del bambino cessano e la paura se ne va58. Il bimbo che continua a
piangere mentre viene allattato rappresenta quello stato complesso dell'ani-
ma nell'orazione in cui s'intrecciano insieme la mancanza di devozione, il
godimento dell'amore divino e il tormento di poter perdere un tale bene:
-Così tu mescolerai il tuo cibo con le lacrime come il bambino che dopo
esseî-si afflitto riceve piangendo il latte dal seno materno; ed egli ne gode
ancora di più perché la madre oltre ad allattarlo gli parla amorevolmente e lo
stringe a sé per rallegrarlo-59.

Dio abita nel silenzio, e l'anima amante per incontrarlo deve entrare nel
silenzio. Alla preSenZa dell'amore nOn è necessario parlare. Quando si trova
fra le braccia delta mamma, i lamenti, singhiozzi, le parole del bambino

-'5 Castello, 4, 1, 9.
56 Caste41o, 4, 1, 11.
57 CasteLLo, 4, 1, 13.
58 0p. cit., 1, 1, p. 323. "Abi'e la madre sus brazos al nino, y allerìde de lo abrazar, abrele

sus pechos é matale su hambre, é junta su rostro con el de su hi)o, y cesa el gemir é làgrimas,
perdido el miedo".

59 0p. rAt., 20, 44, p. 549. =Y así mezclaras tu bever con Iloro, a la maneí'a de nifio, que
después de afligido, Ilorando recibe la leche de los pechos de su madí'e; de lo qual se le s?gue
+'nàs gozo, poi'que A leche arìade su inadre palabras de halago y lo aprieta consigo por lo ale-
g,rari?.
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scompaiono: anche lei tace nel suo amOre"o.
L'amore è l'essenza della vita, causa e fine della creazione. La Santa affer-

ma categoricamente: =Sin amor todo es nada-. Per il filosofo pagano la perfe-
zione consisteva nell'esercizio delle virtù, che gli davano il dominio sulle pas-
sioni e lo rendevano libero. Per il cristiano le vinù non costituiscono il fine,
ma soltanto il mezzo per arrivare al possesso dell'amore divino. Secondo
Osuna, l'amore è come l'ape, che da ogni fiore trae il miele per il suo alvea-
re. L'uomo giusto deve saper ricavare dalla pratica delle virtù il nettare del-
l'amore: e quando l'alveare del cuore è colmo di devozione, si vive dello Spi-
rito di Dio, =como la palomica que sale del gusano de la seda al fin de su
obra, la qual se mantiene de solo amor, no se curando de otra cosa alguna-6'.

Dalle umili immagini dell'ape e del baco da seta si passa a quella maestosa
dell'aquila, il cui volo potente rappresenta l'elevazione dell'anima a Dio sul-
le due ali dell'-entendimiento-e della -voluntad-: -Estas al..... sola de aguila,
cuyo vuelo é conversación es en el cielo-('ª.

VI: "IMITAZIONE DI CRISTO" DEL KEMPIS

Secondo l'Etchegoyen, non è il Cartus'iano che ha iniziato Teresa ad ama-
re Dio nella perfezione delle virtù, ma piuttosto ì'lmitazione dj Ct'sto, che la
riformatrice indica con il nome, allora comune, di Contemptus mund'i. Fra le
grandi opere ascetiche e mistiche introdotte in Spagna dai Paesi Bassi, è
senz'altro la più conosciuta: i primi traduttori spagnoli la attribuirono a Ger-
son. L'edizione più antica è del 1490, ma Teresa ha letto la traduzione ad ope-
ra di Luigi di Granada, pubblicata a Siviglia nel 1536: nel prologo viene rico-
nosciuto come autore non più Gerson, ma Tomînaso da Kempis.

La M. Maria di S. Francesco attesta che }'Imítazíone è stato uno dei libri

preferiti della Santa, la quale nelle Costítuziont ne raccomanda la lettura
anche alle priore ed alle figlie. Sarebbe fittizio fare un confronto tra le Sette
Mansioni e i quattro gradi esposti nell'lmitazíone dj Cristo: si osserverà però
che la Carmelitana, come l'asceta medievale, esalta l'umilt:a al disopra di tut-
te le virtù e la considera il vero criterio dell'amore divino. La familiarità con

quest'opera può aver coadiuvato in Teresa la capacità di esprimere i suoi
insegnamenti sulle virtù morali in forma breve e diretta, arricchendo così il
suo stile, incline alla conversazione, con frasi sentenziose.

NeM'lmitazíorte si possono rilevare un gran numero di fî-asi e di precetti
che hanno somiglianza con le espressioni di S. Teresa; però si avvertono
anche profonde differenze. Tommaso da Kempis, benché sappia esprimersi

60 0p. ctt., 21, 3, p. 564. =Todas las ansias del nirìo cesan cuando lo abraza su madre: ya no
cura màs de hablar, y ella también calla en su amoc. Per le comparazioni derivate dall'amore
materno nelle opere di S. Teresa, cfr. CasteLLo, 4, 3, 10; Pensierí, 4, 4; Cammíno, 31, 9.

61 0p. ctt., 16, 5, p. 501; CasteLlo, 5, 2, 7.
G2 0p. cit., 12, 1, pag. 451; Hta, 20, 28.
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nua sempre nella sua corsa veíiginosa, così non possiamo fermare il pen-
sìero-55. Ma ella esorta a perseverare nella preghiera senza lasciarsi inquieta-
re o affliggere dalle distrazioni: -Se provengono dal demonio, il maligno
vedendo che non ce ne curiamo, ci lascerà in pace; ma se, come spesso
awiene, procedono dalla debolezza lasciata in noi con molti altri inconve-
nienti dal peccato di Adamo, sopportiamole con pazienza per amor di Dio-5('.

Le altre facoltà possono raccogliersi nonostante la molestia dei pensieri
vaganti. Anche la Carmelitana si serve dell'immagine del mulino: -Maciniamo
la nostra farina senza curarci di questa battola di mulino, facendo agire la
nostra volontà e il nostro intelletto-'. Solo Dio può fermare il pensiero; verr;a
il momento in cui l'amore divino sar;a così forte ed intenso nell'anima, da
attrarre irrestibilmente ed assorbire anche i pensieri vani nella contempla-
zione del Bene infinito.

Il tema preferito di Francisco de Osuna, come anche di S. Teresa, è l'amo-
re divino; è questo il principio fondamentale e l'essenza della sua dottrina. I
suoi trattati nascono da un unico motivo, ma un motivo universale ed inesau-
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Tutto gli parla dell'amore divino, e di tutto sa servirsi, dalla scienza alle
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stringe a sé per rallegrarlo-59.

Dio abita nel silenzio, e l'anima amante per incontrarlo deve entrare nel
silenzio. Alla preSenZa dell'amore nOn è necessario parlare. Quando si trova
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-'5 Castello, 4, 1, 9.
56 Caste41o, 4, 1, 11.
57 CasteLLo, 4, 1, 13.
58 0p. cit., 1, 1, p. 323. "Abi'e la madre sus brazos al nino, y allerìde de lo abrazar, abrele

sus pechos é matale su hambre, é junta su rostro con el de su hi)o, y cesa el gemir é làgrimas,
perdido el miedo".

59 0p. rAt., 20, 44, p. 549. =Y así mezclaras tu bever con Iloro, a la maneí'a de nifio, que
después de afligido, Ilorando recibe la leche de los pechos de su madí'e; de lo qual se le s?gue
+'nàs gozo, poi'que A leche arìade su inadre palabras de halago y lo aprieta consigo por lo ale-
g,rari?.
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scompaiono: anche lei tace nel suo amOre"o.
L'amore è l'essenza della vita, causa e fine della creazione. La Santa affer-

ma categoricamente: =Sin amor todo es nada-. Per il filosofo pagano la perfe-
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ma soltanto il mezzo per arrivare al possesso dell'amore divino. Secondo
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le due ali dell'-entendimiento-e della -voluntad-: -Estas al..... sola de aguila,
cuyo vuelo é conversación es en el cielo-('ª.
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preferiti della Santa, la quale nelle Costítuziont ne raccomanda la lettura
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quest'opera può aver coadiuvato in Teresa la capacità di esprimere i suoi
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NeM'lmitazíorte si possono rilevare un gran numero di fî-asi e di precetti
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60 0p. ctt., 21, 3, p. 564. =Todas las ansias del nirìo cesan cuando lo abraza su madre: ya no
cura màs de hablar, y ella también calla en su amoc. Per le comparazioni derivate dall'amore
materno nelle opere di S. Teresa, cfr. CasteLLo, 4, 3, 10; Pensierí, 4, 4; Cammíno, 31, 9.

61 0p. ctt., 16, 5, p. 501; CasteLlo, 5, 2, 7.
G2 0p. cit., 12, 1, pag. 451; Hta, 20, 28.
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poeticamente, preferisce il tono sentenzioso e si senze raramente delle com-
parazioni('3; è riservatissimo sul culto dei santi; il suo ideale è soprattutto il
perfezionamento della vita interiore. La Carmelitana, al contrario, oppone tal-
volta l'azione alla contemplazione, ama la Leggerìda Aurea, è di una incante-
vole prolissità, ed il suo stile è ricco d'immagini e di metafore.

VII. GLI "ESERCIZI" DI S. IGNAZIO

Nell'esaminare i vari commenti sulle parole del Cristo: =Cercati in me-, Te-
resa critica l'interpretazione di S. Giovanni della ù'oce, scrivendo tra l'altro:
-Lzì sua risposta contiene una dottrina così eccellente che servirebbe a mera-
viglia per chi volesse fare gli Esercizi della Compagnia di Gesù, ma qui è fuo-
r'i di luogo. Saremmo ben da compiangere se non potessimo cercar Dio che
dopo d'esser morti al mondo! La Maddalena, la Samaritana, la Cananea era-
no forse morte al mondo quando trovarono il Signore?-("

Ella mostra, dunque, di conoscere gli Esercizi: li ha anche praticati? A que-
sto proposito la questione è più complessa e fra i teresianisti vi è disaccordo.
Iì P. Silverio e ii P. Efrén SOnO propensi per il sì: altri, COme il Mir e il Lépée,
lo escludono('5. L'Hoornaert non prende una posizione decisa e si limita a
mostrare l'affinit:a di alcune idee fondamentali dei due Santi: -Íl 'Vanitas yani-

tatum" all'inizio degli Eserciz'i corrisponde perfettamente al "Todo es rìada";
base del misticismo teresiano-66. Ma questo principio non è la ragion d'esse-
re del misticismo stesso? L'esistenza terrena ha realtà e valore solo se illumi-

nata dall'alto: altrimenti non occorre essere mistici per sentirne la vanit;a.
Quanti hanno ripetuto che la vita è un sogno! Ed è tale fino a che non si è
desti ad una realtà superiore. Quando la luce di Dio sveglia la coscienza asso-
pita, allora si comincia a vivere, ed acquista significato la vita attiva, la quale
senza un fondamento metafisico è meno di nulla. Ed ecco perciò il grande
insegnamento dei mistici cristiani, per cui l'azione umana si realizza nel com-
pimento della volontà divina. =Preg,are-, dice S. Ignazio, -come se tutto dipen-
desse da Dio: agire, come se tutto dipendesse da noi=. -Che Dio ci aiuti-, ripe-
te S. Teresa, -e sono sicura ch'egli lo farà, ma vuole che ci aiutiamo anche da
noi stessÌ-f".

VIII. A1,ONSO DE MADRID

L'Arte de sert.ìír a Dios del francescano Alonso de Madrid, pubblicato a Si-
viglia nel 1521, era una delle opere più lette del sec. XVI. Menéndez y Pelayo
la definisce -una verdadera joya literana-f"', giudizio confermato dal Mir: -Y lo
es, en verdad, como obra literaria, moral y aun filosófica-"".

Teresa amò questo libro: suor Maria di S. Francesco lo nomina tra quelli
preferiti dalla Santa. L'Arte, che è un vero trattato ascetico di carattere prati-
co, doveva piacere ad una personalità ardente, positiva, desiderosa di regole
brevi e chiare per raggìungere la perfezione in poco tempo. Ella ne parla
nell'autobiografia a proposito del primo grado di orazione: -Qui l'anima può
fare molti atti per risolversi a senxire molto il Signore, ad amarlo con più fer-
vore, a rassodare e a far crescere le virtù, secondo un certo libro intitolato
Arte di serììire Iddio, molto buono e utile per coloro che si trovano in questo
stato in cui l'intelletto può agire-'º.

Oltre all'insegnamento sugli atti da compiere al servizio di Dio, come
amarlo più efficacemente e fortificare le virtù, il libro contribuì ad arricchire
in Teresa il talento dell'intuizione e dell'indagine psicologica. Le fece acqui-
stare l'abitudine all'ossenrazione introspettiva, educando in lei la capacità di
analizzare i moti dell'anima e le sue operazioni, i motivi e gli effetti di tali atti.
Come si sa, la Santa diverrà maestra insuperata non solo nella conoscenza del
nostro mondo interiore, ma anche nell'esprimere con chiarezza e precisione
le più complesse e profonde esperienze della vita spirituale.

Riguardo alle tracce lasciate dall',4ng negli scritti teresiani, benché la somi-
glianza delle idee e delle espressioni sia a volte grande, sarebbe difficile par-
lare d'influenza diretta, dato che si tratta di motivi comuni a tutta la lettera-
tura ascetica e mistica. Fra le concordanze citate dall'Hoornaert, ricordiamo
che Alonso concepisce la vita perfetta come un cammino, e le parole "cami-
no", "encam'inar"; tornano spesso nelle sue pagine. Parimenti il Francescano
è per l'impetuosità degli sforzi iniziali da parte di chi intraprende la via spiri-
tuale, ed esorta a -lavorare con gran forza-, a compiere =atti decisi e veemen-
ti per frenare gli impulsi improvvisi e per svellere ed estirpare i vizi dalle radi-
ci-. Sia Alonso che Teresa considerano il Cristo come il vero libro della vita:

ma non si può escludere la coincidenza, oppure la derivazione da una fonte
comune, per esempio ì'lmítaz'ione d;í Cristo.

63 Anche lui pe+' rappresentare l'amore divino si seì've dell'immagine del fuoco: =Nessuna
fatica lo stanca, non ci sono catene che lo possono opprimere, nessun timore lo inquieta; CO-
me una fiamma viva e penetrante, si slancia verso il cielo e si apre un varco sicuro -attraverso
tutti gli ostacoli= (111, 5). -Come il ferro nel fuoco perde la mggine e diviene splendente, così
chi si dà completamente a Dio, si libera delle scorie e si trasforma in uomo nuovo-(2, 4). Cfr.
Vtta, 18, 7.

64 0pere, p. 1501.
65 Cfi'. C. DE DALMASES, S.I., HHizo santa Teresa los Ejercicios de san Ignacio? in "Santa

Teresa y los lesuitas", Arcbiììum Mst. S.I., 35, (1966) 357-358.
GG Sainte Tbèrèse écriuaín, p. 350.
67 Lettera del 17 aprile 1578 al P. Gracian, cit. dall'HOORNAERT, p. 350.

8ANT'AGO8TIN0

"Mi dettero in quel tempo le Confessíoní di S. Agostino, e credo per un
tratto di Divina Provvidenza, perché non solo non le avevo cercate, ma nean-

68 H'tstoria de las ideas estétícas ;rt Espana, P.I. t. II, p. 125.
69 Discurso prelíminar, Escritores ]WstÌcos Espartoles, p. XXXI.
70 Vita 12, 2.
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perfezionamento della vita interiore. La Carmelitana, al contrario, oppone tal-
volta l'azione alla contemplazione, ama la Leggerìda Aurea, è di una incante-
vole prolissità, ed il suo stile è ricco d'immagini e di metafore.
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r'i di luogo. Saremmo ben da compiangere se non potessimo cercar Dio che
dopo d'esser morti al mondo! La Maddalena, la Samaritana, la Cananea era-
no forse morte al mondo quando trovarono il Signore?-("

Ella mostra, dunque, di conoscere gli Esercizi: li ha anche praticati? A que-
sto proposito la questione è più complessa e fra i teresianisti vi è disaccordo.
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base del misticismo teresiano-66. Ma questo principio non è la ragion d'esse-
re del misticismo stesso? L'esistenza terrena ha realtà e valore solo se illumi-

nata dall'alto: altrimenti non occorre essere mistici per sentirne la vanit;a.
Quanti hanno ripetuto che la vita è un sogno! Ed è tale fino a che non si è
desti ad una realtà superiore. Quando la luce di Dio sveglia la coscienza asso-
pita, allora si comincia a vivere, ed acquista significato la vita attiva, la quale
senza un fondamento metafisico è meno di nulla. Ed ecco perciò il grande
insegnamento dei mistici cristiani, per cui l'azione umana si realizza nel com-
pimento della volontà divina. =Preg,are-, dice S. Ignazio, -come se tutto dipen-
desse da Dio: agire, come se tutto dipendesse da noi=. -Che Dio ci aiuti-, ripe-
te S. Teresa, -e sono sicura ch'egli lo farà, ma vuole che ci aiutiamo anche da
noi stessÌ-f".
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L'Arte de sert.ìír a Dios del francescano Alonso de Madrid, pubblicato a Si-
viglia nel 1521, era una delle opere più lette del sec. XVI. Menéndez y Pelayo
la definisce -una verdadera joya literana-f"', giudizio confermato dal Mir: -Y lo
es, en verdad, como obra literaria, moral y aun filosófica-"".

Teresa amò questo libro: suor Maria di S. Francesco lo nomina tra quelli
preferiti dalla Santa. L'Arte, che è un vero trattato ascetico di carattere prati-
co, doveva piacere ad una personalità ardente, positiva, desiderosa di regole
brevi e chiare per raggìungere la perfezione in poco tempo. Ella ne parla
nell'autobiografia a proposito del primo grado di orazione: -Qui l'anima può
fare molti atti per risolversi a senxire molto il Signore, ad amarlo con più fer-
vore, a rassodare e a far crescere le virtù, secondo un certo libro intitolato
Arte di serììire Iddio, molto buono e utile per coloro che si trovano in questo
stato in cui l'intelletto può agire-'º.

Oltre all'insegnamento sugli atti da compiere al servizio di Dio, come
amarlo più efficacemente e fortificare le virtù, il libro contribuì ad arricchire
in Teresa il talento dell'intuizione e dell'indagine psicologica. Le fece acqui-
stare l'abitudine all'ossenrazione introspettiva, educando in lei la capacità di
analizzare i moti dell'anima e le sue operazioni, i motivi e gli effetti di tali atti.
Come si sa, la Santa diverrà maestra insuperata non solo nella conoscenza del
nostro mondo interiore, ma anche nell'esprimere con chiarezza e precisione
le più complesse e profonde esperienze della vita spirituale.

Riguardo alle tracce lasciate dall',4ng negli scritti teresiani, benché la somi-
glianza delle idee e delle espressioni sia a volte grande, sarebbe difficile par-
lare d'influenza diretta, dato che si tratta di motivi comuni a tutta la lettera-
tura ascetica e mistica. Fra le concordanze citate dall'Hoornaert, ricordiamo
che Alonso concepisce la vita perfetta come un cammino, e le parole "cami-
no", "encam'inar"; tornano spesso nelle sue pagine. Parimenti il Francescano
è per l'impetuosità degli sforzi iniziali da parte di chi intraprende la via spiri-
tuale, ed esorta a -lavorare con gran forza-, a compiere =atti decisi e veemen-
ti per frenare gli impulsi improvvisi e per svellere ed estirpare i vizi dalle radi-
ci-. Sia Alonso che Teresa considerano il Cristo come il vero libro della vita:

ma non si può escludere la coincidenza, oppure la derivazione da una fonte
comune, per esempio ì'lmítaz'ione d;í Cristo.

63 Anche lui pe+' rappresentare l'amore divino si seì've dell'immagine del fuoco: =Nessuna
fatica lo stanca, non ci sono catene che lo possono opprimere, nessun timore lo inquieta; CO-
me una fiamma viva e penetrante, si slancia verso il cielo e si apre un varco sicuro -attraverso
tutti gli ostacoli= (111, 5). -Come il ferro nel fuoco perde la mggine e diviene splendente, così
chi si dà completamente a Dio, si libera delle scorie e si trasforma in uomo nuovo-(2, 4). Cfr.
Vtta, 18, 7.
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che sapevo che esistessero. Io sono molto devota di S. Agostino, primo per-
ché il monastero nel quale sono stata da secolare era del suo Ordine, e poi
perché era stato peccatore-".

Ragioni più profonde di quelle che la Santa ci presenta l'avvicinano al
grande Padre della Chiesa. Agostino si può considerare l'autore preferito dei
mistici cristiani. Ha espresso con sublime efficacia il concetto d'interiorità,
fondamento di tutta la mistica. Quando spiega la sua ardente esperienza reli-
giosa in termini speculativi, compenetra l'intelligenza con la fede, per cui il
trascendente non è soltanto intelligibilità, oggetto d'interpretazione teorica,
ma è Persona, presente nell'uomo, nell'intimo della coscienza, come princi-
pio di vita, di luce e di amore. -Tardi t'ho amato, beltà sempre antica, e sem-
pre nuova! Tardi t'ho amato. Tu eri dentro di me, ed io fuori di me, e fuori
ti cercavo. In queste cose belle che hai fatto di fuori mi lanciavo io sozzissi-
mo. Tu eri con me, ed io non ero con te. E chi mi teneva lontano da te? Quel-
le cose, che se non fossero in te, non avrebbero l'essere! Tu mi chiamasti; e
gridasti forte e sfondasti la mia sordità e vibrasti un raggio, un lampo della
tua luce, e dissipasti le mie tenebre. Mi hai gettato un tuo profumo, ed io lo
aspiro, e sospiro a te. Ti ho gustato e ancora ho di te fame e sete. Tu mi hai
toccato, e vado in fiamme bramoso della tua pace="'.

Teresa non poteva non essere impressionata da pagine come queste, scrit-
te nel fuoco di una passione che ella riconosceva immediatamente identica
alla sua. -L'ineffabilità di Dio si trasforma, mediatore il ù'isto, in senso paoli-
no, in amore e confidenza reciproca. Gesù e S. Paolo sorpassano in S. Ago-
stino l'intellettualismo antico: la vita dev'essere attività, volontà, lotta inces-
sante del bene contro il male, non sterile ascetismo contemplativo-'3. La con-
templazione agostiniana, come quella teresiana, non dissolve la personalit;a
umana come nel buddismo o nel neoplatonismo, al contrario la potenzia infi-
nitamente riversandosi nell'azione apostolica per la salvezza dell'umanilà.

Il libro delle Confessíoni che Teresa ebbe tra le mani in quel decisivo
momento della sua vita, nel 1555, era nella versione castigliana di Sebastian
Toscano, apparsa a Salamanca poco tempo prima, nel 1554. La frase da lei
citata, -dame, Senor, lo que me mandas y manda lo que quisieres,,'4, è l'iden-
tica traduzione del frate agostiniano. Nelle Esdamazíoni ella prega con le
parole del Santo: -Vì dirò con S. Agostino: Datemi, o mio Dio, di che darvi,
onde soddisfi almeno in parte al molto che vi devo-".

È certo che Teresa conobbe anche i Solíloquí, le Meditazioni e il Manua-
le, pubblicati in una raccolta apocrifa, largamente diffusi nel sec. XVI. Quan-
do la volont;a non arde nel fuoco dell'amore, scrive ella, non stiamocene iner-
ti, senza far nulla, ad aspettare che esso discenda dal Cielo, è necessario
andarlo a cercare, aiutandosi con ogni meZZO: -Domandiamo alle creature,

J1 V'ta, 9, 7
72 Confessíoní, 10, 27 (trad. Bindi).
73 I mistict medieuaLi, a cura di G.M. Beitini, Milano, 1944, p. 22.
74 -Da quod jubes, et jube quod vìs=, Con.fessioní, 10, 29; Vtta, 13, 3; Penstet', 4, 8.
75 Confesstoni, 11, 2; Esclamaztorìí, 5, 2.
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come insegna S. Agostino, credo nelle Medita:Aonj o nelle Confessioni, da chi
siano fatte e guardiamoci dallo star là come alberi secchi, perdendo il tempo
nell'attendere quello che ci è stato dato una volta-76.

Teresa, come S. Agostino, scopre il senso più vero dell'esistenza nel pro-
fondo della personalità stessa dell'individuo, nella sua più intima coscienza,
dove dimora la Presenza divina. Ella ripete tre volte nelle sue opere il prin-
cipio agostiniano di cercare Dio in se stessi7'. Dato il profondo influsso della
dottî-ina del vescovo d'Ippona sulle varie correnti del misticismo cristiano, la
Carmelitana può avenzi attinto indirettamente, tramite altri autori. Per esem-
pio, le frasi: -Noverim te, Domine, noverim me-, o -Tu intimior intimo meo-,
s'incontrano anche nel TercerAbecedario di Osuna. Ma le affinità di pensie-
ro sono a volte così forti che Teresa ripete concetti agostiniani senza nem-
meno accorgersene. Al cap. 38 del Camm'i'no si trova scritto in margine all'au-
tografo (ma non per mano del P. Banez, come ritiene l'Hoornaert): -Esta es
doctrina de san Agustin-.

X. BERNARDINO DE LAREDO

Bernardino de Laredo, autore dell'Ascensíone del mome Síon, prima di di-
ventare fratello converso tra i francescani, era stato medico78. Dopo Osuna, è
il secondo degli scrittori mistici che ebbe notevole influsso su S. Teresa.

Il suo trattato Subída del monte Síón venne pubblicato nel 1535 a Siviglia
e godette immensa popolarità. L'autore rivela, oltre alla conoscenza scientifi-
ca, una profonda cultura ascetica e mistica. Le sue fonti sono specialmente S.
Girolamo, S. Agostino, S. Gregorio (Moralia), S. Bonaventura, Riccardo di S.
Vìttore (Arca m9stica), Enrico di Balma (Sol de corìtemplatùìos) ed Harphius
(Directorio m9stíco).

L'opera presenta una sintesi di dottrina spirituale in forma di meditazioni
settimanali, ed ha per fine di condurre all'orazione di unione. La prima setti-
mana tratta del -conocimiento nuestro-ed è di carattere ascetico. Oltre all'a-

nalisi della conoscenza di sé, insegna la disciplina della rinuncia e la pratica
della virtù, specialmente l'obbedienza alla volontà divina e la carità: -La pre-
ghiera deve farci conoscere queste due ancelle del soavissimo Cristo, altri-
menti non è una preghiera, ma una burla-'9. La seconda settimana è dedicata
al -seguimiento de Christo-; descrive i misteri della vita del Salvatore ed i prin-
cipi per diventare suoi discepoli. Mediante la meditazione assidua e fervida

76 Confessioni, 10, 6; Solíloqui, 31; Castello, 6, 7, 9.
77 Vtta, 40, 6; Cammino, 38, 2; Castello, 4, 3, 2. Cfr. Confesstoni, 10, 27; SoLiloqui, 31: =Mi

sono tanto affaticato nel cercarti fuori, mentre tu eri in me. Ti 110 cercato nelle piazze pubbli-
che delle città della terra e non ti ho ti'ovato. Ti cercavo fuori, mentre tu eri dentro di me=.

78 Ha scritto in spagnolo "Metàfora de medicít'ta y ctrugía" (1522), e in latino "Modus fa-
ciendi cum ordine medicandi" (1527?). Anche le sue opere mediche hanno un'impronta reli-
giosa: sia la medicina che la religione sono considerate mezzi di guarigione.

79 Subtda, 1, 23.
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che sapevo che esistessero. Io sono molto devota di S. Agostino, primo per-
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J1 V'ta, 9, 7
72 Confessíoní, 10, 27 (trad. Bindi).
73 I mistict medieuaLi, a cura di G.M. Beitini, Milano, 1944, p. 22.
74 -Da quod jubes, et jube quod vìs=, Con.fessioní, 10, 29; Vtta, 13, 3; Penstet', 4, 8.
75 Confesstoni, 11, 2; Esclamaztorìí, 5, 2.
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su Gesù, l'anima raggiunge la contemplazione. Infatti, soggetto della terza set-
timana, la parte più importante per Teresa, è -la contemplación quieta-, cioè
la -contemplación pura y perfecta-, in cui nel silenzio delle altre facoltà ("no
pensar nada"), solo la volont'à è fissa sul Sommo Bene.

Queste tre settimane corrispondono alla via purgativa, illuminativa e uni-
tiva che il Francescano paragona pittorescamente a tre letti, di polvere, di spi-
ne e di rose, in cui l'anima deve giacere prima di riposare nella quiete con
Dio"º. La Subída, dice l'Etchegoyen, è uno dei capolavori della Spagna reli-
giosa. Il romanzo dell'amore divino è illustrato con immagini vive e animato
da quel fecondo entusiasmo che è il segreto dell'ispirazione francescana.
Come S. Francesco, il Laredo ama la natura e la rappresenta poeticamente:
un torrente che ride tra le rocce, un usignuolo vestito di saio, un raggio di
sole che filtí'a fra le foglie bagnate si trasformano in linguaggio metaforico.
Sarebbe difficile trovare nella letteratura spagnola del sec. XVI un lirismo più
sincero8'. Il Peers esprime lo stesso giudizio: -E una delle opere più belle di
tutta la storia del misticismo spagnolo-"".

Però anche il Laredo, a differenza di Teresa, sacrifica al gusto dell'epoca,
ed il suo stile non è senza pecche: egli rivela una certa pedanteria scientifi-
ca, indugia sui particolari realistici, ama il colore locale, e le sue irnmagini
sono a volte ricercate e preziose. Ritroveremo negli scritti di Teresa83 motivi
ed espressioni del Laredo, che però sono comuni anche ad altri autori. Anche
il Francescano si serve del fuoco per esprimere il concetto che l'amore del
prossimo proviene dall'amore divino: -Chi possiede Dio, quando vede le sof-
ferenze degli altri ne risente come se le provasse lui stesso: perché dal fuo-
co che il Cristo accende nel cuore emanano scintille verso il prossimo perse-
guitato dal male-(I, 20). Alla fine del libro egli descrive liricamente le fiam-
me dell'amore che discendono dalla sommità del monte a purificare la valle
sottostante: =Mio Dio, immensa è la montagna del fuoco onnipotente: la val-
le è l'anima razionale, la scintilla è l'ispirazione divina, il vento che la porta
nell'intimo dell'anima è lo Spirito Santo, il fuoco che divampa è l'incendio
dell'amore-(III, Epistola 13)

-Dio è luce-, ha scritto S. Giovanni; -Sia fatta la luce!= è il primo comando
della creazione; il Laredo innalza il suo canto di gloria al Creatore di tutta la
luce dell'universo. -Tu sei, mio Dio, luce inestinguibile, luce increata e inac-
cessibile, luce che è fonte di ogni luce e tutto ciò che è luminoso riceve luce
da te, luce che, essendo "ab aeterno" luce, ha creato e crea in sé la luce-(III,
29). L'anima è creata per riflettere la luce di Dio: -Essa è come un cristallo

80 =... In Laredo we find, fo+' all its vagueness, a scheme of mystical progress which only an
advance upon Cisneros' but comes nearer than any which had yet been produced in Spain nea-
rer even than Osuna's - to St. Teresa earliest system, based on the similitude of the Waters, which
she herself was to recognize as imperfect and to expand into that of the Mansions,. E. A. PEERS,
Studies of tbe Sparasb Mysttcs, London, 1930, vol. 11, p. 57.

81 Cfr. ETCHEGOYEN, p. 42.
82 Studies of tbe Spanísb Mystics, p. 43.
83 Si veda la pa+'te del presente lavoro dedicata alle comparazioni teresiane.

chiarissimo e trasparente in cui i raggi del sole vivente, che sono le grazie
divine, vi penetrano in tal modo da colmarla tutta, e il riflesso del suo vivo
splendore illumina quelli che le si avvicinano-(Subida, epistola 12).

Il vero maestro è Dio da cui proviene la luce della verità che illumina ogni
uomo che viene al mondo. -Jl mio Dio è un'aquila che insegna ai suoi aqui-
lotti a volare ed a fissare il chiaro sole di giustizia che è il Cristo, nostro
modello; i piccoli di quest'aquila sono le anime contemplative ed i loro cor-
pi sono i nidi-(I, 22). -O mio dolcissimo Cristo, maestro di dottrina vivente,
sulla terribile cattedra elevata della croce-(II, 24). -Che la mente devota cer-
chi quel che può trovare qui, e l'amore sia il suo maestro e la compassione
la sua scuola, le lacrime la sua lezione, i sospiri il suo riposo. Che la volontà
goda e l'affetto si abbandoni al Cristo, nostra salvezza-(II, 28).

Anche in Bernardino di Laredo troviamo la delicata immagine dell'amore
materno per spiegare il legame che unisce l'anima a Dio nella preghiera.
-Come il bimbo viene allevato ed il suo corpicino cresce continuando a pop-
pare, così la nostra anima, se persevera ad essere allattata nell'orazione men-
tale, cresce allo stesso modo del bambino che di anno in anno si sviluppa
senza che si possa comprendere la maniera della sua crescita. Similmente l'a-
nima si nutre, si fortifica, diviene grande e ricca senza sapere come-(I, 2). La
disciplina ascetica non sarebbe sufficiente a raggiungere la contemplazione:
ma Dio ricompensa e corona gli sforzi della buona volontà dell'individuo.
-Non potrebbe riuscirci nonostante ogni fatica, ma la madre, mossa unica-
mente dall'amore, lo prende, lo solleva da terra, lo pone sul proprio seno,
trasformando così le fatiche in riposo, il pianto in gioia e le grida in silenzio-
(III, 35).

Bernardino de Laredo è con Francisco de Osuna l'instauratore e l'espo-
nente dell'-orazione di quiete-nella letteratura mistica spagnola. È strano che
Teresa, dopo aver parlato nella sua ìîta del Terzo Abecedario e dellAscen-
sione, non li raccomandi alle sue figlie. Eppure queste due opere non ven-
nero proibite dall'?ndice del 1551; piuttosto che attribuire l'omissione ad una
dimenticanza, ella forse pensava che quelle dottrine, mal comprese, potesse-
ro recar danno alla vita della comunità.

Si è visto che la Carmelitana, nel periodo in cui aveva appena superato i
quarant'anni, cominciò a provare l'orazione di quiete ed anche di unione, con
effetti che la riempivano d'intensa dolcezza. Ma le nacque il dubbio che si
trattasse d'illusione e d'inganno, perché proprio in quel tempo si erano veri-
ficati dei casi di falso misticismo. Ella decise di consultarsi con persone spiri-
tuali e per poter spiegare le sue esperienze interiori scelse il libro del Lare-
do. Nella terza parte, specialmente nel cap. 27, trovò ciò che la riguardava:
-Nella contemplazione -l'anima deve occuparsi soltanto di amare84i E se l'a-
more è di una quiete perfetta, non si devé pensare a nulla. L'amore di Dio
da cui l'anima è- tutta presa, non è pensabile, né può essere compreso dal-

84 =Non si tratta di pensar molto, ma di amare molto=, dirà più tardi Teresa (Castello, 4, 1,7).
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82 Studies of tbe Spanísb Mystics, p. 43.
83 Si veda la pa+'te del presente lavoro dedicata alle comparazioni teresiane.
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l'intelletto; ma è desiderabile e amabile. Perciò qui non è importante I'inten-
dimento, ma l'affetto, il desiderio e la volontà,,.

Sfortunatamente per la Carmelitana, i suoi due maestri non fì?ìrono con-
vinti: ma Laredo stesso le aveva dato un avveíimento: -Bisogna notare una
cosa possibile e anche certa: per mancanza di esperienza molti lettori non
comprenderanno i principi qui esposti, che sono tuttavia chiari per chi ivi è
esercitato. Tuttavia la loro incomprensione non è una ragione per dubitare
dell'eccellente utilità di questo divino esercizio-.

Oltre a questi precetti fondamentali, Teresa avrà appreso a familiarizzare
con i teí'mini, all'inizio così poco chiari per lei, di anima, spirito, potenze,
intelletto, sostanza, ecc., che il Francescano spiega con nozioni, concetti e
distinzioni, presentate spesso in modo pittoresco.

XI. LUIS DE GRANADA

Lo stile del domenicano Luis de Granada, il più grande apologeta e
predicatore spagnolo della sua epoca, è più ornato ed elegante di quello dei
francescani. Per la forma si modella sul numero e l'armonia del periodare cice-
roniano; la sua espressione si fa poetica quando tratta degli affetti, e special-
mente nella descrizione delle bellezze naturali. Questo autore avrà contribui-
to a rendere più delicato ed agile lo stile di Teresa.

Ella ammira le opere di fra Luis"5, e in una lettera inviatagli a Lisbona espri-
me il desiderio e la speranza di conoscerlo personalmente. -Sono anch'io di
quei molti che l'amano nel Sìgnore per la santa e utilissima dottrina dei suoi
scritti e ringraziano Dio per averlo destinato a far tanto bene in favore delle
anime. Se il mio stato di religiosa e di donna me lo permettesse, nessuna diffì-
colt;a n'ìi tratterrebbe dal venire a far la conoscenza di un Padre, le cui parole
mi danno tanta consolazione. Pur prescindendo da questo, ho sempre cerca-
to di aver persone come lei per liberarmi da certi timori nei quali l'anima mia
si è dibattuta per vari anni. Ma, non essendone mai stata degna, sono ora feli-
ce che il signor Don Teutonio" mi ha ingiunto di scriverle, cosa che da me
non mi sarei mai permessa. Forte dell'obbedienza che me l'ha ordinato, spe-
ro in Nostro Signore che questo solo mi sarà di profitto, giacché in tal modo
V. P. si ricorderà qualche volta di me nelle sue preghiere, delle quali ho mol-
to bisogno per essere obbligata a vivere sotto gli occhi del mondo, senza fon-
do di virtù e senza alcuno che mi dica chiaramente cosa si pensa di me. Se V.
P. mi conoscesse, non chiederebbe altro per farmi la grazia e l'elemosina che
le domando, perché conoscendo lei cosa sia il mondo, intuisce pure la pena

che vi soffre un anima la cui vita è stata tanto infedele. Ciò nonostante ho osa-
:o'spesso=supplica're-il-Signore di concederle lunga vita. Voglia eglì esaudìre
le m"ie"pregh'ie"re-e-accordarle di crescere in santità e in amore di Dio. Amen=87.
-- -NegÍi- s'oc;Ìtti di fra Luis ha un'importanza caí'atteristica la parte assegnata
alla 'nabtura,-l-a- qual:e ci può condur;e, come una scala mistica, alla contem-
plazione della bellezza e sapienza di Dio.

Nell'innumerevole varietà delle forme, dal tenue filo d'erba al cielo cl-ìe
tutto""a;bracYia,- ;'iente sembra sfuggire allo sguardo innamorato del Domeni-
c"i'n'; ch;-'c;;c'a di-scop-rire nella c;eazione l'orma del suo Fattore. -Nella not-
te'chi;a e-serena,-il-cuore umile è acceso di devozione alla presenza della
bel'Ì'ez-z-a-dello splendore lunare, oppure delle stelle che, silenziose ma scin-
till":n;,-procÎ;ma'n-o-Ía bellezza del loro Creatore e, nella diversità della loro
;l;ia'a,' rYivelano-la -va;ietà meravigliosa e la bellezza dei ností'i corpi gloriosi
nella resurrezione-ss.

Non"meno-m;raviglioso, esclama il frate con ingenuo entusiasmo, è lo
spetªt;;olo-dopo-che ; stelÌe svanìscono e viene l'alba: =I campi indossano
u'n; -nuova ';este, gli alberi mostrano foglie e fiori, e gli uccelli che prima era-
n;-silenziosi cominciano a cinguettare e cantare; la vite e il roseto emettono
We"rmogli'e"boccÎu;li--e -si preparano a manifestare la bellezza che racchiudo-

;"'.-L'abThudine-'non ha velato la sensibilità di Luis de Granada:no in se stessi-"'.
Îa n"atura Ì -per lui un continuo miracolo: -Oh, meravigliosa sapienza del ù'ea-
to;e5"C-ome'sono- grandÌ Ìe tue opere, o Signore: Tutte sono modellate con::e,"mabanch'e -iì mare -è-pieno delle tuesuprema arte e non la teía solamente,
meraviglie!-9º.

'Ma""il"mÌstico amante della natura, pì?u' mentre ne loda la bellezza, sa che
essW-; so-?ta;to-il-riflesso della perfetta-bellezza divina e di quella vera vita in
cu": la luce ;on tramonta mai e i fiori non appassiscono. -E se in questa ter-
;a,' dov;-tutti-mu-oÌono, ci sono cose così belÎe e straordinarie, che sar:a mai
;el 'mondo-dove ;i-vive per sempre?-9'. Come gli occhi del corpo non posso-
:o' V"ed'6e ì;-purezza dellia volta celeste quando le nuvole la coprono, così
gli occhi dell'anima non possono contemplare la luce eterna se sono oscura-
ti dalle passioni teríene.

'Fra le'Tmmaginì-éhe hanno somiglianza con quelle della Carmelitana ricoí'-
dia;o Ì; ::e-g-ue"'nti.- Dio -è fonte di luce e di calore; chi si accosta al fuoco rice-
Ve-e-Se-nte in sé il tepore e la gioia del fuoco, ma allontanandosene a poco a
poco";i'va';affredda"ndo, -e -dopo ore si trova del tutto freddo perché non è
PpW ';icÎnªo alla -caus'a del' calore-9". Occorre custodire nel silenzio e nel segre
t"o"del"proprroTc'Jì':ore -ìe grazìe divine, perché parlandone si disperdono:
SOprattuttO bisogna essere pmdenti a non gettare le perle ai cani. =Come il

i

85 La Santa ha letto soprattutto la famosa Guía de pecadores, e il Líbro de la orac'ù:ìn y me-
dítación.

86 Don Teutonio de Braganza, dell'illustre famiglia che diede regnanti al Portogallo, ebbe
per Teresa e la sua Riforma la più sincera simpatia, anche dopo che venne eletto all'arcive-
scovado di Evora. l

87 Siviglia, dicembre 1575: le[tera 91.
88 Introduccíón de[ SímboLo de (a Fe, Obras, vol. V, p. 71.
89 0bras, vol. V, p. 65.
90 0bras, vol. V, p. 88.
91 Guia de pecadores, Obras, vol. II, p. 196-7.
92 Libro de la Oración, III, 1.
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l'intelletto; ma è desiderabile e amabile. Perciò qui non è importante I'inten-
dimento, ma l'affetto, il desiderio e la volontà,,.

Sfortunatamente per la Carmelitana, i suoi due maestri non fì?ìrono con-
vinti: ma Laredo stesso le aveva dato un avveíimento: -Bisogna notare una
cosa possibile e anche certa: per mancanza di esperienza molti lettori non
comprenderanno i principi qui esposti, che sono tuttavia chiari per chi ivi è
esercitato. Tuttavia la loro incomprensione non è una ragione per dubitare
dell'eccellente utilità di questo divino esercizio-.

Oltre a questi precetti fondamentali, Teresa avrà appreso a familiarizzare
con i teí'mini, all'inizio così poco chiari per lei, di anima, spirito, potenze,
intelletto, sostanza, ecc., che il Francescano spiega con nozioni, concetti e
distinzioni, presentate spesso in modo pittoresco.

XI. LUIS DE GRANADA

Lo stile del domenicano Luis de Granada, il più grande apologeta e
predicatore spagnolo della sua epoca, è più ornato ed elegante di quello dei
francescani. Per la forma si modella sul numero e l'armonia del periodare cice-
roniano; la sua espressione si fa poetica quando tratta degli affetti, e special-
mente nella descrizione delle bellezze naturali. Questo autore avrà contribui-
to a rendere più delicato ed agile lo stile di Teresa.

Ella ammira le opere di fra Luis"5, e in una lettera inviatagli a Lisbona espri-
me il desiderio e la speranza di conoscerlo personalmente. -Sono anch'io di
quei molti che l'amano nel Sìgnore per la santa e utilissima dottrina dei suoi
scritti e ringraziano Dio per averlo destinato a far tanto bene in favore delle
anime. Se il mio stato di religiosa e di donna me lo permettesse, nessuna diffì-
colt;a n'ìi tratterrebbe dal venire a far la conoscenza di un Padre, le cui parole
mi danno tanta consolazione. Pur prescindendo da questo, ho sempre cerca-
to di aver persone come lei per liberarmi da certi timori nei quali l'anima mia
si è dibattuta per vari anni. Ma, non essendone mai stata degna, sono ora feli-
ce che il signor Don Teutonio" mi ha ingiunto di scriverle, cosa che da me
non mi sarei mai permessa. Forte dell'obbedienza che me l'ha ordinato, spe-
ro in Nostro Signore che questo solo mi sarà di profitto, giacché in tal modo
V. P. si ricorderà qualche volta di me nelle sue preghiere, delle quali ho mol-
to bisogno per essere obbligata a vivere sotto gli occhi del mondo, senza fon-
do di virtù e senza alcuno che mi dica chiaramente cosa si pensa di me. Se V.
P. mi conoscesse, non chiederebbe altro per farmi la grazia e l'elemosina che
le domando, perché conoscendo lei cosa sia il mondo, intuisce pure la pena

che vi soffre un anima la cui vita è stata tanto infedele. Ciò nonostante ho osa-:o'spesso=supplica're-il-Signore di concederle lunga vita. Voglia eglì esaudìrele m"ie"pregh'ie"re-e-accordarle di crescere in santità e in amore di Dio. Amen=87.-- -NegÍi- s'oc;Ìtti di fra Luis ha un'importanza caí'atteristica la parte assegnataalla 'nabtura,-l-a- qual:e ci può condur;e, come una scala mistica, alla contem-
plazione della bellezza e sapienza di Dio.Nell'innumerevole varietà delle forme, dal tenue filo d'erba al cielo cl-ìetutto""a;bracYia,- ;'iente sembra sfuggire allo sguardo innamorato del Domeni-c"i'n'; ch;-'c;;c'a di-scop-rire nella c;eazione l'orma del suo Fattore. -Nella not-te'chi;a e-serena,-il-cuore umile è acceso di devozione alla presenza dellabel'Ì'ez-z-a-dello splendore lunare, oppure delle stelle che, silenziose ma scin-till":n;,-procÎ;ma'n-o-Ía bellezza del loro Creatore e, nella diversità della loro;l;ia'a,' rYivelano-la -va;ietà meravigliosa e la bellezza dei ností'i corpi gloriosi
nella resurrezione-ss.

Non"meno-m;raviglioso, esclama il frate con ingenuo entusiasmo, è lospetªt;;olo-dopo-che ; stelÌe svanìscono e viene l'alba: =I campi indossanou'n; -nuova ';este, gli alberi mostrano foglie e fiori, e gli uccelli che prima era-n;-silenziosi cominciano a cinguettare e cantare; la vite e il roseto emettonoWe"rmogli'e"boccÎu;li--e -si preparano a manifestare la bellezza che racchiudo-;"'.-L'abThudine-'non ha velato la sensibilità di Luis de Granada:no in se stessi-"'.
Îa n"atura Ì -per lui un continuo miracolo: -Oh, meravigliosa sapienza del ù'ea-to;e5"C-ome'sono- grandÌ Ìe tue opere, o Signore: Tutte sono modellate con::e,"mabanch'e -iì mare -è-pieno delle tuesuprema arte e non la teía solamente,
meraviglie!-9º.

'Ma""il"mÌstico amante della natura, pì?u' mentre ne loda la bellezza, sa cheessW-; so-?ta;to-il-riflesso della perfetta-bellezza divina e di quella vera vita incu": la luce ;on tramonta mai e i fiori non appassiscono. -E se in questa ter-;a,' dov;-tutti-mu-oÌono, ci sono cose così belÎe e straordinarie, che sar:a mai;el 'mondo-dove ;i-vive per sempre?-9'. Come gli occhi del corpo non posso-:o' V"ed'6e ì;-purezza dellia volta celeste quando le nuvole la coprono, così
gli occhi dell'anima non possono contemplare la luce eterna se sono oscura-
ti dalle passioni teríene.'Fra le'Tmmaginì-éhe hanno somiglianza con quelle della Carmelitana ricoí'-dia;o Ì; ::e-g-ue"'nti.- Dio -è fonte di luce e di calore; chi si accosta al fuoco rice-Ve-e-Se-nte in sé il tepore e la gioia del fuoco, ma allontanandosene a poco apoco";i'va';affredda"ndo, -e -dopo ore si trova del tutto freddo perché non èPpW ';icÎnªo alla -caus'a del' calore-9". Occorre custodire nel silenzio e nel segret"o"del"proprroTc'Jì':ore -ìe grazìe divine, perché parlandone si disperdono:SOprattuttO bisogna essere pmdenti a non gettare le perle ai cani. =Come il
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85 La Santa ha letto soprattutto la famosa Guía de pecadores, e il Líbro de la orac'ù:ìn y me-dítación.

86 Don Teutonio de Braganza, dell'illustre famiglia che diede regnanti al Portogallo, ebbe
per Teresa e la sua Riforma la più sincera simpatia, anche dopo che venne eletto all'arcive-scovado di Evora.
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fuoco e le cose profumate conservano di più il calore e il profumo se sono
in un luogo chiuso, così avviene con la devozione e l'amore di Dioº-93.

Uno degli effetti della conoscenza di Dio e della sua infinita pei'fezione è
la consapevolezza dell'indegnit;a e degli errori dell'individuo. -Come un rag-
gio di sole entrando in una casa la illumina completamente e fa vedere tutto
ciò che si trova in essa, perfino la polvere che sta nell'aria, così il timor di
Dio che penetra nell'anima ne rivela le minime colpe-94. È l'esercizio chiama-
to dai mistici -conoscenza di sé-. -La devozione fa vedere tutto chiaramente

in noi, come la luce sull'acqua limpida rivela i più piccoli granelli di sabbia
che stanno sul fondo-95.

Non mancano, naturalmente, comparazioni guerresche. -Se un castello è
circondato dai nemici e si trova nell'estremo pericolo di arrendersi, e un sol-
dato va precipitosamente ad avvertire il re, per cui il castello riceve soccor-
so, si può certamente dire che questo soldato ha fatto più di tutti gli altri, per-
ché l'aiuto che ha poíato è valso alla difesa del castello più delle armi degli
altri soldati. E che cos'è l'orazione se non un mess;ìggero che inviamo dalla
terra al cielo per chiedere soccorso a Dio durante le tentazioni,,96. La preghiera
muove il cielo e la terra; soprattutto se proviene dal cuore ed è accompagnata
da un intenso sentimento. -Quando la madre vede il suo bimbo piangere per-
ché vuole il latte, l'affetto non le permette di farlo gridare a lungo, e gli dà
quello che vuole perché lo chiede con le lacrime-97.

Nel Libro de la Oración è scritto: =Ciascuno lavori per compiere prima di
tutto i doveri della sua condizione-; -non bisogna desiderare visioni-né rive-
lazioni-; -l'orazione è mezzo per acquistare le vit'tù: l'essenziale non sono le
consolazioni ma le opere-9". Come si sa, sono le tesi del Cammíno di perfe-
zione; ed è forse nel comporre quest'opera che Teresa ha potuto pensare a
Luis de Granada.

XII. S. PIETRO DI ALCÀNTAXA

Se l'Osuna, il Laredo ed altri mistici aiutarono Teresa nell'insegnamento e
nella pratica della preghiera, Pietro di Alcàntara viene ricordato come suo
consigliere sia in cose spirituali che materiali. Ad eccezione forse di S. Gio-
vanni della Croce e del p. Gerolamo Gracian, neSSunO ha infinito così viva-
mente sulla personalità teresiana come il vecchio asceta francescano. Mossi
dallo stesso spirito d'amore per il Cristo e animati dagli Stessi ideali di perfe-
zione religiosa, esisteva inoltre tra i due Santi un legame che nemmeno la
morte poté rompere, perché formato della sostanza eterna dello spirito.

I

I

l

La Carmelitana nelle sue opere parla del frate sempre con un tono di amo-
revole rispetto ed ammirazione. -ìl Signore si degnò di rimediare in gran par-
te alle mie pene: anzi, per allora me le tolse del tutto facendo venire in que-
sto luogo il benedetto Fr. Pietro d'Alcantara... Scrisse in volgare alcuni tratta-
telli di orazione che oggi sono molto diffusi-99. -Abituato com'era a praticarla,
poté parlarne in modo da essere assai utile a COlOî'O che vi si dedicano.
Osservò con gr;ìn rigore la Regola del glorioso S. Francesco... Era la prima
volta che veniva qui, ed ebbi agio di parlargli assai spesso, tanto in casa del-
la mia amica come in alcune chiese. In seguito lo potei fare molte volte, ben-
ché in tempi diversi... Gli svelai tutti i segreti della mia anima senza dop-
piezza ed artificio. Mi accorsi subito che mi capiva per esperienza... M'illu-
minò moltissimo... Questo sant'uomo mi spiegò e delucidò ogni cosa... Si
congratulò molto con me, attestandomi grande bontà e deferenza. Mi trattò
con molto riguardo anche dopo, mettendomi a parte dei suoi pensieri e dei
suoi progetti. Vedendo che il Signore m'infondeva desideri tanto coraggiosi
di fare anch'io come lui, s'intratteneva con me con visibile soddisfazione, per-
ché quando si è elevati allo stato a cui egli era, non vi è maggior gaudio e
consolazione che incontrarsi con anime che, aiutate da Dio, sembra comin-
cino a battere la medesima via... Ebbe per me la più viva compassione, per-
ché quello che io avevo sofferto, cioè la conp'addizione dei buoni, era, secon-
do lui, la prova più grande della vita... Restammo intesi che d'allora in poi gli
avrei notificato quello che mi sarebbe avvenuto e che ci saremmo molto rac-
comandati al Signore... Mi lasciò pienamente riconfortata-'ºº.

A proposito dell'orazione di raccoglimento: -Su questo argomento hanno
molto discusso alcune persone spirituali, ma io, confesso la mia poca umiltà,
non ho mai trovato nelle lOî'O ragioni tanta forza da farmi arrendere a quello
che dicevano. Una di loro mi allegò un certo libro del santo come credo che
sia fra Pietro d'Alcàntara, a cui mi sarei sottomessa volentieri perché se n'in-
tendeva. Orbene, leggendo insieme quel libro, lo trovammo del mio stesso
parere. Non si esprime con le medesime parole, ma da ciò che dice si capi-
sce benissimo che l'amore dev'essere già acceso-'º'.

La Santa si riferisce al seguente passo del Trattato dell'orazione e deLla
medítaz'ione: -Quando, con il lavoro della meditazione, l'anima è arrivata alla
pace e ai gusti della contemplazione, deve tralasciare, per il momento, que-
sta pia e laboriosa ricerca, contentandosi soltanto di volgere lo sguardo a Dio
e pensare a lui... La ragione di questo consiglio è la seguente: siccome il fine
dell'orazione è più nell'amore e negli affetti della volontà che nelle specula-
zioni intellettuali, quando la volontà è presa e posseduta da quegli affetti,
dobbiamo fare il possibile per evitare qualsiasi discorso e speculazione del-

93 Libro de la Oración. II, 4.
94 Escala EspirttuaL, Obras, ed. Cuervo, p. 331.
95 De la Oracù5n, II, 3.
96 De la Oracíón, IIÌ,2.
97 De la Oracion III, 2.
98 De la Oración, II, 5.

99 Sono cinque scritti, che vennero pubblicati a Lisbona nel 1560: Trattato delL'orazíone e
delLa meditaztone, PíccoLo opuscolo per cM comíncia a sertìire Dio, Tre cose cbe st deíìono fare
per saLuarsi, Orazione molto deíìota, Una domanda efficace per ottertere !amore di rMo.

100 Vtta, 30, 2-3-4-5-6-7.
1ºI CastelLo, 4, 3, 4.
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fuoco e le cose profumate conservano di più il calore e il profumo se sono
in un luogo chiuso, così avviene con la devozione e l'amore di Dioº-93.

Uno degli effetti della conoscenza di Dio e della sua infinita pei'fezione è
la consapevolezza dell'indegnit;a e degli errori dell'individuo. -Come un rag-
gio di sole entrando in una casa la illumina completamente e fa vedere tutto
ciò che si trova in essa, perfino la polvere che sta nell'aria, così il timor di
Dio che penetra nell'anima ne rivela le minime colpe-94. È l'esercizio chiama-
to dai mistici -conoscenza di sé-. -La devozione fa vedere tutto chiaramente

in noi, come la luce sull'acqua limpida rivela i più piccoli granelli di sabbia
che stanno sul fondo-95.

Non mancano, naturalmente, comparazioni guerresche. -Se un castello è
circondato dai nemici e si trova nell'estremo pericolo di arrendersi, e un sol-
dato va precipitosamente ad avvertire il re, per cui il castello riceve soccor-
so, si può certamente dire che questo soldato ha fatto più di tutti gli altri, per-
ché l'aiuto che ha poíato è valso alla difesa del castello più delle armi degli
altri soldati. E che cos'è l'orazione se non un mess;ìggero che inviamo dalla
terra al cielo per chiedere soccorso a Dio durante le tentazioni,,96. La preghiera
muove il cielo e la terra; soprattutto se proviene dal cuore ed è accompagnata
da un intenso sentimento. -Quando la madre vede il suo bimbo piangere per-
ché vuole il latte, l'affetto non le permette di farlo gridare a lungo, e gli dà
quello che vuole perché lo chiede con le lacrime-97.

Nel Libro de la Oración è scritto: =Ciascuno lavori per compiere prima di
tutto i doveri della sua condizione-; -non bisogna desiderare visioni-né rive-
lazioni-; -l'orazione è mezzo per acquistare le vit'tù: l'essenziale non sono le
consolazioni ma le opere-9". Come si sa, sono le tesi del Cammíno di perfe-
zione; ed è forse nel comporre quest'opera che Teresa ha potuto pensare a
Luis de Granada.

XII. S. PIETRO DI ALCÀNTAXA

Se l'Osuna, il Laredo ed altri mistici aiutarono Teresa nell'insegnamento e
nella pratica della preghiera, Pietro di Alcàntara viene ricordato come suo
consigliere sia in cose spirituali che materiali. Ad eccezione forse di S. Gio-
vanni della Croce e del p. Gerolamo Gracian, neSSunO ha infinito così viva-
mente sulla personalità teresiana come il vecchio asceta francescano. Mossi
dallo stesso spirito d'amore per il Cristo e animati dagli Stessi ideali di perfe-
zione religiosa, esisteva inoltre tra i due Santi un legame che nemmeno la
morte poté rompere, perché formato della sostanza eterna dello spirito.
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La Carmelitana nelle sue opere parla del frate sempre con un tono di amo-
revole rispetto ed ammirazione. -ìl Signore si degnò di rimediare in gran par-
te alle mie pene: anzi, per allora me le tolse del tutto facendo venire in que-
sto luogo il benedetto Fr. Pietro d'Alcantara... Scrisse in volgare alcuni tratta-
telli di orazione che oggi sono molto diffusi-99. -Abituato com'era a praticarla,
poté parlarne in modo da essere assai utile a COlOî'O che vi si dedicano.
Osservò con gr;ìn rigore la Regola del glorioso S. Francesco... Era la prima
volta che veniva qui, ed ebbi agio di parlargli assai spesso, tanto in casa del-
la mia amica come in alcune chiese. In seguito lo potei fare molte volte, ben-
ché in tempi diversi... Gli svelai tutti i segreti della mia anima senza dop-
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93 Libro de la Oración. II, 4.
94 Escala EspirttuaL, Obras, ed. Cuervo, p. 331.
95 De la Oracù5n, II, 3.
96 De la Oracíón, IIÌ,2.
97 De la Oracion III, 2.
98 De la Oración, II, 5.

99 Sono cinque scritti, che vennero pubblicati a Lisbona nel 1560: Trattato delL'orazíone e
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l'intelletto-(Avviso ottavo).
Uno degli effetti dell'unione dell'anima con Dio è una gioia intensa ed irre-

sistibile: Teresa prende come esempi di questa divina esperienza S. France-
sco e S. Pietro d'Alcantara. -L'anima sente una gioia così grande che, non
volendo esser sola a goderne, brama di farla conoscere a tutti, affinché l'aiu-
tino a lodare il Signore... Oh! che feste e che dimostrazioni farebbe per mani-
festare a tutti il suo gaudio!... Sotto l'impeto di tanta gioia, è molto se riesce
a dissimulare, e non poco penoso a tacere. In questo stato doveva essere S.
Francesco quando, incontratosi con i briganti mentre gìrava per la campagna
gridando, disse che era l'araldo del gran Re. E quanti santi si son rifugiati nei
deserti per potere, come S. Francesco, gridar alto le lodi di Dio: Io ne conob-
bi uno, chiamato fra Pietro d'Alcantara, che credo di ritenere per santo, essen-
do stata tale la sua vita: anch'egli faceva così; e coloro che l'udivano, lo rite-
nevano pazzo. Oh, santa pazzia, sorelle! Oh, se il Sìgnore la concedesse pure
a noi!iì'oz.

Teresa ci presenta la magnifica figura dell'asceta in pagine indimenticabi-
li: -Oh, se avessimo qualcuno che ritraesse in sé la vita di Cristo e dei suoi
Apostoli: Ne abbiamo bisogno o(,g,ì più che mai: Uno di questi fu il benedet-
to Fr. Pietro d'Alcantara, che ora Dio ci ha tolto. Si va dicendo che il mondo

non è più capace di tanta perfezione, che i fisici moderni sono troppo debo-
li e che i tempi sono cambiati. Eppure questo santo uomo era del nostro tem-
po. Ma se teneva il mondo sotto i piedi, era perché aveva il fervore dei tem-
pi antichi. Certo che non è necessario andare scalzi, né fare così aspra peni-
tenza come lui per calpestare il mondo; come ho già detto altre volte, vi sono
molti altri modi che il Signore è sempre pronto a insegnarci qualora ci veda
con coraggio. Quanto ne dovette dare a questo santo se per quarantasette
anni poté durare in quella così aspra penitenza che tutti sanno! ... Mi disse
che da quarant'anni, mi pare, dormiva, fra notte e giorno, solo un'ora e mez-
za e che la sua più dura penitenza da principio era stata questa di vincere il
sonno, al quale scopo si teneva sempre in piedi o in ginocchio. Per dormìre
si metteva a sedere e appoggiava la testa a un piolo impiantato nel muro. Del
resto, non poteva coricarsi neppure volendolo, perché la sua cella, com'è
noto, non era più lunga di quattro piedi e mezzo. Per tutto quel tempo non
si coprì mai con il cappuccio, per quanto ardente fosse il sole e abbondante
la pioggia. Non usò calzature né biancheria di sorta, ma solo un abito di roz-
zo bigello direttamente sulla carne, strettissimo, più un mantello della mede-
sima stoffa che recava sulle spalle. Mi diceva che nei grandi freddi se lo
toglieva, apriva la porta e il finestrino della cella, poi contentava il corpo col
rimettersi il mantello, chiudere la porta e starsene un po' riparato. Di solito
non mangiava che ogni tre giorni. e siccome io ne stupivo, mi dìsse che una
volta pres;ì l'abitudine, lo si fa facilmente. Seppi da un suo compagno che
alle volte stava senza mangiare per otto giorni. Ciò doveva essere quando sta-
va in orazione, perché so che andava soggetto a rapimenti e a grandi trasporti

102 CasteLlo, 7, 6, 10-11.
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di amore di Dio, ai quali una volta ebbi la fortuna di essere anch'io presente...
...Mortificatissimo fin da giovane, mi raccontò che non alzava mai gli

occhi, tanto che, essendo stato tre anni in una casa del suo Ordine, non cono-
sceva i religiosi che per la voce. Quando doveva recarsi in qualche luogo, lo
faceva seguendo gli altri. E cos'ì quando doveva fare un viaggio. Erano mol-
ti anni che non guardava mai donne. Anzi, mi diceva che per lui vedere o
non vedere era lo stesso. Quando io lo conobbi, era molto vecchio e così
estenuato che sembrava fatto di radiconi d'albero. Ciò nonostante era molto

affabile. Parlava pOCO e solo per rispondere a chi l'interrogava. Ma le sue
parole erano molto assennate, peî-ché d'ingegno acutissimo... Mori come vis-
se, esortando e ammonendo i suoi religiosi. Quando si accorse di essere agli
estremi, recitò il salmo: "Laetatus sum in his quae dicta sunt mihi"'º3; poi, mes-
sosi in ginocchio, spìrò-'º4.

Anche dopo aver lasciato la terra, il Francescano continua ad aiutarla non
solo con le preghiere ma con la sua presenza e le sue parole. -Dopo morto,
piacque a Dio che mi fosse più utile di quando era in vita. Perché mi consi-
gliò in molte cose e l'ho visto varie volte circondato di grandissima gloria. La
prima volta che mi apparve, mi disse con molte altre cose: "O felice peni-
tenza, che mi ha meritato tanta gloria!..." Ora mi sembra che mi consoli assai
di più di quando stava sulla terraiiºsi

Alvaro Bizziccari

1º3 =Mi allietai quando mi dissero: andremo nella casa del Signorei?: Sal. 121, 1.
104 Vita, 27, 15-16-17-18.
105 Hta, 27, 19.
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SCRITTRICE PER OBBEDIENZA*

Teresa non prende mai la penna in mano per iniziativa personale, per
impulso di una 'vocazione che sÌ mostri irresistibiÎe, o perché-si"cre-da-p-ortartril
ce di una parola interessante. Almeno per quanto riguarda-le sua -gran'di-op-e-
re dottrinali. Basta leggere i prologbí della sue opere. In tutti la prima confes-
sione è sempre la stessa: -m-;í ordínano=, -mí ímportunano=. In tutti-'6-costante
la sua ripugnanza a scrìvere e deve farsi violenza per soddÌsFar'e quant:;-le
coînandano. La ripugnanza, almeno iniziale, di atteggiar.si a scrittrice,'è gra;de
e re?ale, non un espediente 'letterario che nasconde ';;umiltà ai -du-bbía nºatura.

Lei è una donna -non letterata e senza vma tAta regolare (V 10,8)-.'Scrivei
re è una cosa da letterati.

E inoltre nei suoi affari quotidiani vi sono prìorità e urgenze a cui coscien-
temente si sottomette: =rubando il tempo, poícbé mi starìco di filare, dato cbe
mi trotìo ín una casa potìera== (Ib.).

E lei si rifiuta di essere scrittrice anche per il tema di cui deve trattare: -cose
di spírito, -cose di orazione=; -tutte queste cose di oraziorìe-sono-d'pcnli-. .a. mol-
to difficilj da capire (V 13,'13; cfr.ªJ M 2,7). Talvolta interrompe"il-suo'lav"o-
ro di esposizione del tema per rivelarci il suo stato interior';-di -scritt;ce.7 :j';H
sembrava dijficile saper traÌtare queste cose, píù cbe se parlass'i-'i-n-Írece -(V
18,7). -Alcune volte prertdo in rr;ano la .carì;a, ma no'r:so -cbe- cosaº'd;re r;é
come inízíare- (1 M 2,7; cfr. M prol. 2). È presente anche un delicato-pudoH
re nel rivelare le grazie che Dio le ha dato. Descrive con più gusto e libertà
i suoi peccati. Per lei è un =tormento terribile= e -un penoso castige rìc'eavere
queste grazie (V 7,17-18), e molto di più quando deve raccontarle.

Un'ultima cosa, la meno important"e, ma che tuttavÌa infl'ffi'sce-e spiega la
sua resistenza allo scrivere è la situazione ambientale: le sottigliezzerd':l'o-r-
todossia che bisogna tener presenti nel parlare di orazione ';--«ffl-Icose soprart-
naturah-. Teres;ì ha paura =dí mettere"una paroÌa per un'altra=:I-TeWe=Àì
confondere e di contrÍbuire in questo modo aÎla confusione -concettuale -alloS
ra regnante. Per tutte queste ragioni, meglio starsene zitta, filare e andare in
coro. -Cbe síano í letteratí a scrí'uere=.

1. SCRITTRICE DI COSE MISTICHE

La strenua difesa teresiana finisce quando le insistenze di amici, confesso-
ri e dello stesso Sígnore le mostrano íl desíderio che lei scriva. E 'allora scri-

" Cfr. P. MAXIMILIANO HERRAIZ, Santa Teresa, maestra de espit'tuales, Madìid 1984,pp. 59-70.
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ve. Se ne trova traccia in tutti i prologbi e, incidentalmente, in vari pass;ìgg,i
delle sue opere. =Deììo scrivere íl metodo di oraz'ione e le grazie cbe il Signore
mi ba fatto (V prol. 1). Il P. Banez le ha dato il permesso -per scrivere alcu-
ne cose di orazione= e le sorelle la =]anno importunata percbé parlf joro dj
orazioru> (C prol. 1). -Pocbe cose cbe mj sono state ímposte per obbedienza mj
banno creato tante difficoltà come scrívere cose di orazíom> (M prol. 1; ib. 5)
Anche nelle Fondazíont entra il tema della preghìera: èH dícono ancbe, qua-
lora se ne presenti l'occasíone, díf parlare dt cose di oraz'ione= (prol. 5).

a) "Cose dí orazione"

Parlare di orazione per Teresa - non sappiamo se sia lo stesso per quelli
che la spingono a scrivere - è parlare di vita, vita spirituale in tutta ?a sua
estensione. L'orazione è un tutt'uno con la vita: nella 'Wta e nel Cammino dj
perfezione è quasi il respiro dell'uomo e l'orazione è una lettì?ìra in filigrana
della vita. Le Martsion'i sono un trattato di vita spirituale visto attraverso l'o-
razione. L'orazione è una lettura della vita nella sua totalità; l'orazione dà ori-
gìne e potenza alla vita, mostra la presenza divina nella storia. È storia e ritor-
no alla storia. L'orazione non è una piccola parte, un particolare di una mac-
china complessa, qualcosa che abbia una vita indipendente e che si poss'ì
studìare - e prima vìvere - separatamente in sé e per sé. L'orazione è l'uomo
nel suo vivere storico, come progetto e processo nella realizzazione di se
stesso.

In br'eve, parlaí'e di orazione - e così Teresa soddisfa alle sue personali
convinzioni, più che alle domande che le vengono rivolte - è parlare della
storia come vita, e come cammino per compierla. Contenuto e causa della
storia. In questo modo Teresa riesce a captare l'uníversalità e la particolarità
dell'orazione.

b) "Orazione mística"

In questo modo si arriva al campo -mist'icù dell'orazione od -orazione
mistíca». E questo per coerenza alla sua storia. E per coerenza alla stessa pre-
ghiera cristiana. Vi è una prima approssimazione chiarificatrice, quando mani-
festa i suoi propositi di scrittrice, all'apice della sua matì?u'ita. Scrive nelle
Marìsíoni: "Capisco bene cbe è ímportante per'ììoi cbe cMarísca, come posso,
alcune cose ínterio'r'; percbé sentiamo sempre díre quanto sia buona l'ora-
zione. . . però non si díce quanto noí possiamo fare. . . e si pada poco dí cbe cosa
fa il S'ignore nell'aníma-(1 M 2,7). È un -mezzo celestiale poco compreso dagli
uomíní, ancbe se molti tìí passano, scrive Teresa riferendosi inequivocabil-
mente alla mentalità corrente, - scritta nei lihri e nelle vite - che fa dell'ora-
zione una -quest'ione riguardante l'uome, quindi un'attivit;a nostra.

Quando poi parla del -=tratto dí amt«Az'ia», i capitoli più densi e più lunghi
saranno dedícatí a quanto Dío -opera ín urt'aníma cose soprannaturaj'i- (M
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ne cose di orazione= e le sorelle la =]anno importunata percbé parlf joro dj
orazioru> (C prol. 1). -Pocbe cose cbe mj sono state ímposte per obbedienza mj
banno creato tante difficoltà come scrívere cose di orazíom> (M prol. 1; ib. 5)
Anche nelle Fondazíont entra il tema della preghìera: èH dícono ancbe, qua-
lora se ne presenti l'occasíone, díf parlare dt cose di oraz'ione= (prol. 5).

a) "Cose dí orazione"

Parlare di orazione per Teresa - non sappiamo se sia lo stesso per quelli
che la spingono a scrivere - è parlare di vita, vita spirituale in tutta ?a sua
estensione. L'orazione è un tutt'uno con la vita: nella 'Wta e nel Cammino dj
perfezione è quasi il respiro dell'uomo e l'orazione è una lettì?ìra in filigrana
della vita. Le Martsion'i sono un trattato di vita spirituale visto attraverso l'o-
razione. L'orazione è una lettura della vita nella sua totalità; l'orazione dà ori-
gìne e potenza alla vita, mostra la presenza divina nella storia. È storia e ritor-
no alla storia. L'orazione non è una piccola parte, un particolare di una mac-
china complessa, qualcosa che abbia una vita indipendente e che si poss'ì
studìare - e prima vìvere - separatamente in sé e per sé. L'orazione è l'uomo
nel suo vivere storico, come progetto e processo nella realizzazione di se
stesso.

In br'eve, parlaí'e di orazione - e così Teresa soddisfa alle sue personali
convinzioni, più che alle domande che le vengono rivolte - è parlare della
storia come vita, e come cammino per compierla. Contenuto e causa della
storia. In questo modo Teresa riesce a captare l'uníversalità e la particolarità
dell'orazione.

b) "Orazione mística"

In questo modo si arriva al campo -mist'icù dell'orazione od -orazione
mistíca». E questo per coerenza alla sua storia. E per coerenza alla stessa pre-
ghiera cristiana. Vi è una prima approssimazione chiarificatrice, quando mani-
festa i suoi propositi di scrittrice, all'apice della sua matì?u'ita. Scrive nelle
Marìsíoni: "Capisco bene cbe è ímportante per'ììoi cbe cMarísca, come posso,
alcune cose ínterio'r'; percbé sentiamo sempre díre quanto sia buona l'ora-
zione. . . però non si díce quanto noí possiamo fare. . . e si pada poco dí cbe cosa
fa il S'ignore nell'aníma-(1 M 2,7). È un -mezzo celestiale poco compreso dagli
uomíní, ancbe se molti tìí passano, scrive Teresa riferendosi inequivocabil-
mente alla mentalità corrente, - scritta nei lihri e nelle vite - che fa dell'ora-
zione una -quest'ione riguardante l'uome, quindi un'attivit;a nostra.

Quando poi parla del -=tratto dí amt«Az'ia», i capitoli più densi e più lunghi
saranno dedícatí a quanto Dío -opera ín urt'aníma cose soprannaturaj'i- (M
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IV-VII). Nella I7ita, aiutandosi con il paragone delle quattro forme per irriga-
re il giardino, applica le tre ultime a particolari forme di orazione mistica. E
nel Cammino, pui' proponendosi di non fermarsi su =cose inutílj-(21,4), non
può trattenersi di ?parlare un po' del pr'incipio di pu.ra contemplazíom> (ora-
zione di quiete) (30,7) che secondo l'orazione domenicale corrisponde al
reg,no che noi chiediamo ci venga dal Padre. -Jnízía a darc'i il suo regno quí,
percbé ueramente lo lodtamo e santficbiamo il suo nome e procuriamo cbe
tuttí lo faccianù (31,1). Il regno non è quello che raggiungiamo noi, ma quel-
lo che Lui ci dà. Non è quello che noi facciamo, ma quello che Lui opera in
noi. Il regno non è l'orazione ascetica, ma l'orazione mistica.

c) 9uello che"Dio opera nell'anima"

La sua esperienza l'aveva inserita nel fìlone più ricco del "fatto" cristiano:
l'orazione-amicizia-con Dio è sempre grazía. Per questo parlare di orazio-
ne - ed è quello che le chiedono - è parlare innanzitutto di quello che -IMo
opera nell'anima», -raccontare le grazie cbe fa==. E, per conseguenza, parlare
della risposta umana che viene resa possibile e viene definita-opera-di Dio
e fa sì che l'orazione dell'uomo sia cristiana.

Vi toí'neremo sopra. Quello che abbiamo detto aveva il solo obiettivo di
presentare il contenuto degli scritti teresiani e chiarire, fin da principio, la
prospettiva di Teresa: Dio è sempre il protagonista ed è-sperimentabile-nel-
la lunga stí'ada del -cammino di perfezione-.

2. SCRITI'RICE MISTICA

Vogliamo dìre scrittrice per grazia mistica: scrittrice di mistica e scrittrice in
forza d'i urìa grazia mistica, ispirata in modo soprannaturale.

a) Tre tappe

Con la precisione che sempre dimostra, il-Dottore-mistico segnala tre gra-
di nel racconto della sua esperienza mistica. Scrive: -Una graz'ia è dare al
Sigrtore la graz'ia e un'altra è capirla; un'altra ancora è come esprimerla e
farla capíre= (V 17,5). Ricevere, intendere, comunicare. In altri termini: il fat-
to, la comprensione e la traduzione letteraria dell'esperienza mistica.

Nella concessione di queste grazie vi è una precisa distinzione e una suc-
cessione cronologica. Lo aveva già detto poco prima: = Vi è stato molto tempo
cbe ancbe se Dío mi da'ììa una grazia, non a'ì»euo parole per farm'i cap'ire.
Continua dicendo che invano amici spirituali si sforzavano di farle capire
quello =cbe il Signore mj concedeva-. Finché esperimenta che -Dío improììví-
samente fa capíre tutto con cMarezza ed ancbe il modo dj dMo=. E termina
con una -datazione approssimativa: -È da poce.
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Questa grazia d'ispirazione che le dà la capacità di-esprìmere-la sua espe-
rienza e di "dare un nome" alle grazie che Dio le concede, è la chiave di inter-
pretazione dell'opera teresiana. È una grazia che ha ricevuto un bel giorno e
che pone termine al suo forzato silenzio, per molti versi doloroso. È la capa-
cità ai saper parlare e descrivere la sua effiperienza. È la grazia che sta all'o-
rigine di tutta la sua produzione letteraria mistica. Una grazia stabile e per-
manente.

b) Il dono dell'ispírazione attuale

Però assieme a questa grazia di sapersi esprimere che è al di sopra di essa,
Teresa ci parla più volte di un'altra grazia ispirativa attuale, sotto la cui spin-
ta - e se ne rende conto - sono state scritte alcune pagine.

Raccogliamo al volo alcune affermazioni abbastanza generiche per quan-
to riguarda il tempo e la materia a cui si riferiscono, ma per questo non meno
preziose, per addentrarci nel mondo di luce divina nella quale si sente avvol-
ta nella sua qualità di scrittrice. -Molte delle cose cbe scrùìo non pro'uengorto
dalla mia testa, ma me le diceva questo mio Maestro celestiale=. Nel prologo
delle Mansíoni dice con un'immagine stí'aordinaria: "Come gli uccell'i, a cuj sí
insegrza a parlare e, non sapendo p'iù in là di quello cbe loro si mostra e sen-
tono, non farìno altro cbe ripetere le stesse cose, così sorto ío quando inizio a
scrùìere. Se íl Signore vuole cbe díca qualcosa di nuovo, sua Maestà me ne
darà la capacítà" (Pî'Ol. 2).

In questa direzione vanno le ripetute affermazioni fatte una volta termi-
nata l'opera: il -laììoro= l'ha =stancata poco-. Iì penSare è dire. =»i sono a'rri-
scbiata a mettere ínsieme questa mia tAta disord'inata, pur non mettendovi
molta attenzione e perderìdo solo il tempo cbe é stato necessario per scriverla"
(V 40,24). Un'identica confessione chiude il Cammino: -Mi ritengo ben paga-
ta del lavoro fatto per scritìere, non certo di quello fatto per pensare quanto bo
scrítto-(42,7). Stessa conclusione nelle Mansioní: -Dopo cbe è finíto, sono
molto contenta e dò per ben ímpíegato íl latìoro, ancbe se confesso cbe mj è
costato poco= (VII M 4,20). La resistenza allo scrivere dell'inizio, si trasforma
in compiacimento alla fine.

c) La capacità di parlare in momenti particolarí

Questa grazia originale di ispirazione, in cui l'insieme di esperienza intima
inizia a prender corpo in idee e concetti e a tradursi in imìnagini e parole,
viene posta in essere in deteí'minati momenti da un'-altra-grazia di ispirazio-
ne che toglie a Teresa la sua incapacità di dire o la tentazione del silenzio.
La necessità di questa grazia la percepisce sempre più fortemente man mano
che avanza nel racconto delle =grazie dMne=. Così, disponendosi a superare
la soglia verso le Mans'ionj mistiche, ci confessa: =Per cominciare a parlare
delle quarte Marìsíonj é necessario, come ded resto bo fatto, raccomandarsi
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IV-VII). Nella I7ita, aiutandosi con il paragone delle quattro forme per irriga-
re il giardino, applica le tre ultime a particolari forme di orazione mistica. E
nel Cammino, pui' proponendosi di non fermarsi su =cose inutílj-(21,4), non
può trattenersi di ?parlare un po' del pr'incipio di pu.ra contemplazíom> (ora-
zione di quiete) (30,7) che secondo l'orazione domenicale corrisponde al
reg,no che noi chiediamo ci venga dal Padre. -Jnízía a darc'i il suo regno quí,
percbé ueramente lo lodtamo e santficbiamo il suo nome e procuriamo cbe
tuttí lo faccianù (31,1). Il regno non è quello che raggiungiamo noi, ma quel-
lo che Lui ci dà. Non è quello che noi facciamo, ma quello che Lui opera in
noi. Il regno non è l'orazione ascetica, ma l'orazione mistica.

c) 9uello che"Dio opera nell'anima"

La sua esperienza l'aveva inserita nel fìlone più ricco del "fatto" cristiano:
l'orazione-amicizia-con Dio è sempre grazía. Per questo parlare di orazio-
ne - ed è quello che le chiedono - è parlare innanzitutto di quello che -IMo
opera nell'anima», -raccontare le grazie cbe fa==. E, per conseguenza, parlare
della risposta umana che viene resa possibile e viene definita-opera-di Dio
e fa sì che l'orazione dell'uomo sia cristiana.

Vi toí'neremo sopra. Quello che abbiamo detto aveva il solo obiettivo di
presentare il contenuto degli scritti teresiani e chiarire, fin da principio, la
prospettiva di Teresa: Dio è sempre il protagonista ed è-sperimentabile-nel-
la lunga stí'ada del -cammino di perfezione-.

2. SCRITI'RICE MISTICA

Vogliamo dìre scrittrice per grazia mistica: scrittrice di mistica e scrittrice in
forza d'i urìa grazia mistica, ispirata in modo soprannaturale.

a) Tre tappe

Con la precisione che sempre dimostra, il-Dottore-mistico segnala tre gra-
di nel racconto della sua esperienza mistica. Scrive: -Una graz'ia è dare al
Sigrtore la graz'ia e un'altra è capirla; un'altra ancora è come esprimerla e
farla capíre= (V 17,5). Ricevere, intendere, comunicare. In altri termini: il fat-
to, la comprensione e la traduzione letteraria dell'esperienza mistica.

Nella concessione di queste grazie vi è una precisa distinzione e una suc-
cessione cronologica. Lo aveva già detto poco prima: = Vi è stato molto tempo
cbe ancbe se Dío mi da'ììa una grazia, non a'ì»euo parole per farm'i cap'ire.
Continua dicendo che invano amici spirituali si sforzavano di farle capire
quello =cbe il Signore mj concedeva-. Finché esperimenta che -Dío improììví-
samente fa capíre tutto con cMarezza ed ancbe il modo dj dMo=. E termina
con una -datazione approssimativa: -È da poce.
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Questa grazia d'ispirazione che le dà la capacità di-esprìmere-la sua espe-
rienza e di "dare un nome" alle grazie che Dio le concede, è la chiave di inter-
pretazione dell'opera teresiana. È una grazia che ha ricevuto un bel giorno e
che pone termine al suo forzato silenzio, per molti versi doloroso. È la capa-
cità ai saper parlare e descrivere la sua effiperienza. È la grazia che sta all'o-
rigine di tutta la sua produzione letteraria mistica. Una grazia stabile e per-
manente.

b) Il dono dell'ispírazione attuale

Però assieme a questa grazia di sapersi esprimere che è al di sopra di essa,
Teresa ci parla più volte di un'altra grazia ispirativa attuale, sotto la cui spin-
ta - e se ne rende conto - sono state scritte alcune pagine.

Raccogliamo al volo alcune affermazioni abbastanza generiche per quan-
to riguarda il tempo e la materia a cui si riferiscono, ma per questo non meno
preziose, per addentrarci nel mondo di luce divina nella quale si sente avvol-
ta nella sua qualità di scrittrice. -Molte delle cose cbe scrùìo non pro'uengorto
dalla mia testa, ma me le diceva questo mio Maestro celestiale=. Nel prologo
delle Mansíoni dice con un'immagine stí'aordinaria: "Come gli uccell'i, a cuj sí
insegrza a parlare e, non sapendo p'iù in là di quello cbe loro si mostra e sen-
tono, non farìno altro cbe ripetere le stesse cose, così sorto ío quando inizio a
scrùìere. Se íl Signore vuole cbe díca qualcosa di nuovo, sua Maestà me ne
darà la capacítà" (Pî'Ol. 2).

In questa direzione vanno le ripetute affermazioni fatte una volta termi-
nata l'opera: il -laììoro= l'ha =stancata poco-. Iì penSare è dire. =»i sono a'rri-
scbiata a mettere ínsieme questa mia tAta disord'inata, pur non mettendovi
molta attenzione e perderìdo solo il tempo cbe é stato necessario per scriverla"
(V 40,24). Un'identica confessione chiude il Cammino: -Mi ritengo ben paga-
ta del lavoro fatto per scritìere, non certo di quello fatto per pensare quanto bo
scrítto-(42,7). Stessa conclusione nelle Mansioní: -Dopo cbe è finíto, sono
molto contenta e dò per ben ímpíegato íl latìoro, ancbe se confesso cbe mj è
costato poco= (VII M 4,20). La resistenza allo scrivere dell'inizio, si trasforma
in compiacimento alla fine.

c) La capacità di parlare in momenti particolarí

Questa grazia originale di ispirazione, in cui l'insieme di esperienza intima
inizia a prender corpo in idee e concetti e a tradursi in imìnagini e parole,
viene posta in essere in deteí'minati momenti da un'-altra-grazia di ispirazio-
ne che toglie a Teresa la sua incapacità di dire o la tentazione del silenzio.
La necessità di questa grazia la percepisce sempre più fortemente man mano
che avanza nel racconto delle =grazie dMne=. Così, disponendosi a superare
la soglia verso le Mans'ionj mistiche, ci confessa: =Per cominciare a parlare
delle quarte Marìsíonj é necessario, come ded resto bo fatto, raccomandarsi
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allo Spirito Santo e supplícarlo cbe da qu't ín avantí parli al posto rmo= (IV M 1,1).
Entrando nelle seste Mansioni scrive: -Prego IJMo cbe se sua Maestà e lo Spi-

rito Santo 72072 mj reggono la penna, sarà ímpossíbtle cbe sí possano cbiat're
cose tanto Qcíli» (5 M 4,12). E iniziando le ultime Mansioni: =Prego sua Mae-
stà cbe dírjga [a penrìa e mi faccía capíre come de'ììo dire il molto cbe detìo
esprimere- (VII M 1,1). Questo non è un piangere miseria dinanzi a Dio, ma
una necessità profondamente sentita perché Lui colmi il dislivello che vi è
davanti all'ineffabile. Dev'essere Lui a condurre la penna con il fluire della sua
grazia come è stato Lui a dare quella grazia che ora è oggetto di comunica-
zione. E Dio-conduce-la sua penna facendosi presenza attiva, acutamente
sentita in alcuni momenti quando sente la sua incapacità di scrittrice. Ecco tre
testi di valore eccezionale. Uno per ognuna delle forme mistiche di orazione
di cui parla nella Víta. Dell'orazione di quiete dice: -Quando il Signore dona
íl suo Spir'ito, ci sj mette a pregare con facilità e megl'to. È come cbi ba una dfe-
sa datìantí, ma se lo spirtto manca, non si capùce questo linguaggío, é come se
fosse algebra, bencbé abbía passato molti arìtì;í ín orazíone. E così mj sembra
di essere molto avììantaggíata quando scrùìo con quello spírito, percbé vedo
cbiaro cbe non sono io cbe parlo, non lo seguo con il pensiero, e alla fine rìon
so come sono óuscíta a dirlo. Questo mi accade molto spesso= (V 14,9).

Quando inizia l'esposizione della seconda orazione mistica, quella del
-sonno delle potenze-, esperimenta la stessa cosa: restò in questa orazione cin-
que o sei anni però -né la comprende'ììo, ne la sapetìo sp'iegarù. Di qui la ten-
tazione di =dire mojto poco o rì'iente addiríttura-. Ma ecco l'intervento di Dio.
-Andando a comunicarmí, il Signore mi díede questa oraz'ione, senza poter
andare aììanti, e mj ínsegnò questí paragoní, e mi insegnò la martiera di
esprimermi; io m'i sono spatìentata e bo compreso tutto in una volta» (V 16,2).

Un passo ancora e siamo all'orazione di unione. Passa per la stessa espe-
rienza, le stesse sequenze e con lo stesso risultato finale: -Quando cominciai
a parlare d'i quest'ultíma acqua m;í sembratìa impossíbíle poterne trattare,
come se a'ììessj dovuto parlare ín greco, così lasciai perdere e andaf a comu-
nícarmí. Allora Dio ríscb'iarò'il mío perìsiero qualcbe tìolta con paro(e, altre
volte sul modo come dovevo esprimermi; così, éome nell'oraz'ione;passata, sua
Maestà sembra cbe dica quello cbe notz posso e non so d'ire- (V 18,7).

Forti confessioni della situazione interiore di Teresa scrittrice; tre espe-
rienze successive che convergono nel suo lavoro di scrittrice. Primo: un'a'cu-
ta sensazione di impotenza, di radicale nullità di fronte al mistero che cerca
di avvicinare con le parole: -Non c'è altro potere cbe ti faccia capire questo
Ixnguaggù>; -mi sembra'ììa impossíbíle saper trattare djqueste cose, co-me se
dovessi parlare ín greco-. Di qui la tentazione del silenzio. Secondo: a questa
sensazione se ne aggiunge un'altra che la vince: Dio si fa presente, rompen-
do il velo del suo silenzio. Questo - ed è la terza sequenza - ha due mani-
festazioni: la grazia attuale di colei che si appresta a scrivere. Dio dà il dono
della orazione, oggí, ora. Però l'azione di Dio procede oltre e copre ulteriori
campi conoscitivi ed espressivi: -M't míse (in mente) questi paragoní e mi 'inse-
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grìò'il modo dj spíegadí. Dío riscMarò la mia mente alcune volte con parole,
altre volte dícendomi come dotìevo esprimerle=.

Teresa non poteva lasciare di testimoniare il risultato di questa ispirazione
di Dio: =Sua Maestà dice quedlo cbe io non so díre=, =vedo cbiaro cbe non sono
ío a dirlo-; -molte delle cose cbe scrí'ììo rìon sono della mía testa, ma le dice
questo mío Maestro celeste- (V 39,s).

d) Fíume che trabocca

Il lettore non si lasci prendere dalla chiusura di orizzonte che mostra Tere-
sa: queste grazie di ispirazione non si riducono ai tre casi che evoca Teresa.
-Questo mi accade molte volte-.

Questo è il caso di Teresa e viene dall'esperienza che lei ha. Non possia-
mo dubitare della verità della sua testimonianza. Sperimentò la difficoltà di
dire l'indicibile e il tracimare di acque ferme che si tramutano in ripida cor-
rente, travolgendola con tante parole luminose: -?o a'ììreí potuto scrí'ììere cort
molte martj percbé una non «Hmenticasse quello cbe díceva L'altra.l,- (C 34,4).

È cosciente dell'illuminazione che sta alla radice della sua scmpolosità nel-
lo scrivere. -NeLlo cose ín cui «Hco espressamente 'bo inteso questo' o 'mj ba
detto il Sígnore' mj faccío scrupolo di mettere o toglíere una sillaba; quando
poj non mí ricordo bene tutto, lo dico con le míe parole, dato cbe alcune cer-
tamente lo saranno-(V 39,s).

Però questa esperienza di ineffabilità e conseguentemente di illuminazio-
ne capace di dare un nome all'indicibile non far;a paíe della stessa esperien-
za mistica? Non vi è dubbio in quale direzione vada la risposta. Se si tratta di
parlare di Dio in movimento, di Lui che si sta attualizzando nell'uomo, non
ci si allontana dal modo di parlare del mistico. Poiché la realtà è trascenden-
te - la realtà che si percepisce e si esperimenta - è impossibile portarla da
questa parte. E sempre impossibile. Dio non è dicibile dall'uomo, dato che
non è sperimentabile nel profondo del suo essere: -M'i aiutj Dio percbé qui
abbia tutta l'eloquenza dei mortalj e la sapierìza per conoscere, percbé in que-
sto caso bísogna sapere cbe la nostra scíenza è ignorarìza, le molte cose cbe
dobbíamo considerare per conoscere qualcosa dj questo Signore e Bene
nostro.A- (C 22,6)

Questa è la sequenza dall'alto al basso: Dio è più grande dell'espeî-ienza
che l'uomo può avere di Lui. E la parola che traduce questa esperienza è a
sua volta piccola per travasarla. Così la tendenza al silenzio è il riconoscere
e confessare che-si tratta di un Dio -sempre píù grande=, inaccessibile. È
meglio lasciarlo dov'è. E la sua parola che sboccia dal suo silenzio gravido,
è anche un riconoscere e un confessare che questo Dio -sempre ptù grande-
si è fatto parola umana, storia e tempo, limite. Nessuna parola come quella
del mistico si allontana di più dalle strade della definizione e si addentra nei
sentieri dell'invocazione e della narrazione. Da qui, da questo approfondi-
mento dovuto alla sua esperienza, si comprende il malessere e l'invettiva con-
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allo Spirito Santo e supplícarlo cbe da qu't ín avantí parli al posto rmo= (IV M 1,1).
Entrando nelle seste Mansioni scrive: -Prego IJMo cbe se sua Maestà e lo Spi-

rito Santo 72072 mj reggono la penna, sarà ímpossíbtle cbe sí possano cbiat're
cose tanto Qcíli» (5 M 4,12). E iniziando le ultime Mansioni: =Prego sua Mae-
stà cbe dírjga [a penrìa e mi faccía capíre come de'ììo dire il molto cbe detìo
esprimere- (VII M 1,1). Questo non è un piangere miseria dinanzi a Dio, ma
una necessità profondamente sentita perché Lui colmi il dislivello che vi è
davanti all'ineffabile. Dev'essere Lui a condurre la penna con il fluire della sua
grazia come è stato Lui a dare quella grazia che ora è oggetto di comunica-
zione. E Dio-conduce-la sua penna facendosi presenza attiva, acutamente
sentita in alcuni momenti quando sente la sua incapacità di scrittrice. Ecco tre
testi di valore eccezionale. Uno per ognuna delle forme mistiche di orazione
di cui parla nella Víta. Dell'orazione di quiete dice: -Quando il Signore dona
íl suo Spir'ito, ci sj mette a pregare con facilità e megl'to. È come cbi ba una dfe-
sa datìantí, ma se lo spirtto manca, non si capùce questo linguaggío, é come se
fosse algebra, bencbé abbía passato molti arìtì;í ín orazíone. E così mj sembra
di essere molto avììantaggíata quando scrùìo con quello spírito, percbé vedo
cbiaro cbe non sono io cbe parlo, non lo seguo con il pensiero, e alla fine rìon
so come sono óuscíta a dirlo. Questo mi accade molto spesso= (V 14,9).

Quando inizia l'esposizione della seconda orazione mistica, quella del
-sonno delle potenze-, esperimenta la stessa cosa: restò in questa orazione cin-
que o sei anni però -né la comprende'ììo, ne la sapetìo sp'iegarù. Di qui la ten-
tazione di =dire mojto poco o rì'iente addiríttura-. Ma ecco l'intervento di Dio.
-Andando a comunicarmí, il Signore mi díede questa oraz'ione, senza poter
andare aììanti, e mj ínsegnò questí paragoní, e mi insegnò la martiera di
esprimermi; io m'i sono spatìentata e bo compreso tutto in una volta» (V 16,2).

Un passo ancora e siamo all'orazione di unione. Passa per la stessa espe-
rienza, le stesse sequenze e con lo stesso risultato finale: -Quando cominciai
a parlare d'i quest'ultíma acqua m;í sembratìa impossíbíle poterne trattare,
come se a'ììessj dovuto parlare ín greco, così lasciai perdere e andaf a comu-
nícarmí. Allora Dio ríscb'iarò'il mío perìsiero qualcbe tìolta con paro(e, altre
volte sul modo come dovevo esprimermi; così, éome nell'oraz'ione;passata, sua
Maestà sembra cbe dica quello cbe notz posso e non so d'ire- (V 18,7).

Forti confessioni della situazione interiore di Teresa scrittrice; tre espe-
rienze successive che convergono nel suo lavoro di scrittrice. Primo: un'a'cu-
ta sensazione di impotenza, di radicale nullità di fronte al mistero che cerca
di avvicinare con le parole: -Non c'è altro potere cbe ti faccia capire questo
Ixnguaggù>; -mi sembra'ììa impossíbíle saper trattare djqueste cose, co-me se
dovessi parlare ín greco-. Di qui la tentazione del silenzio. Secondo: a questa
sensazione se ne aggiunge un'altra che la vince: Dio si fa presente, rompen-
do il velo del suo silenzio. Questo - ed è la terza sequenza - ha due mani-
festazioni: la grazia attuale di colei che si appresta a scrivere. Dio dà il dono
della orazione, oggí, ora. Però l'azione di Dio procede oltre e copre ulteriori
campi conoscitivi ed espressivi: -M't míse (in mente) questi paragoní e mi 'inse-
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grìò'il modo dj spíegadí. Dío riscMarò la mia mente alcune volte con parole,
altre volte dícendomi come dotìevo esprimerle=.

Teresa non poteva lasciare di testimoniare il risultato di questa ispirazione
di Dio: =Sua Maestà dice quedlo cbe io non so díre=, =vedo cbiaro cbe non sono
ío a dirlo-; -molte delle cose cbe scrí'ììo rìon sono della mía testa, ma le dice
questo mío Maestro celeste- (V 39,s).

d) Fíume che trabocca

Il lettore non si lasci prendere dalla chiusura di orizzonte che mostra Tere-
sa: queste grazie di ispirazione non si riducono ai tre casi che evoca Teresa.
-Questo mi accade molte volte-.

Questo è il caso di Teresa e viene dall'esperienza che lei ha. Non possia-
mo dubitare della verità della sua testimonianza. Sperimentò la difficoltà di
dire l'indicibile e il tracimare di acque ferme che si tramutano in ripida cor-
rente, travolgendola con tante parole luminose: -?o a'ììreí potuto scrí'ììere cort
molte martj percbé una non «Hmenticasse quello cbe díceva L'altra.l,- (C 34,4).

È cosciente dell'illuminazione che sta alla radice della sua scmpolosità nel-
lo scrivere. -NeLlo cose ín cui «Hco espressamente 'bo inteso questo' o 'mj ba
detto il Sígnore' mj faccío scrupolo di mettere o toglíere una sillaba; quando
poj non mí ricordo bene tutto, lo dico con le míe parole, dato cbe alcune cer-
tamente lo saranno-(V 39,s).

Però questa esperienza di ineffabilità e conseguentemente di illuminazio-
ne capace di dare un nome all'indicibile non far;a paíe della stessa esperien-
za mistica? Non vi è dubbio in quale direzione vada la risposta. Se si tratta di
parlare di Dio in movimento, di Lui che si sta attualizzando nell'uomo, non
ci si allontana dal modo di parlare del mistico. Poiché la realtà è trascenden-
te - la realtà che si percepisce e si esperimenta - è impossibile portarla da
questa parte. E sempre impossibile. Dio non è dicibile dall'uomo, dato che
non è sperimentabile nel profondo del suo essere: -M'i aiutj Dio percbé qui
abbia tutta l'eloquenza dei mortalj e la sapierìza per conoscere, percbé in que-
sto caso bísogna sapere cbe la nostra scíenza è ignorarìza, le molte cose cbe
dobbíamo considerare per conoscere qualcosa dj questo Signore e Bene
nostro.A- (C 22,6)

Questa è la sequenza dall'alto al basso: Dio è più grande dell'espeî-ienza
che l'uomo può avere di Lui. E la parola che traduce questa esperienza è a
sua volta piccola per travasarla. Così la tendenza al silenzio è il riconoscere
e confessare che-si tratta di un Dio -sempre píù grande=, inaccessibile. È
meglio lasciarlo dov'è. E la sua parola che sboccia dal suo silenzio gravido,
è anche un riconoscere e un confessare che questo Dio -sempre ptù grande-
si è fatto parola umana, storia e tempo, limite. Nessuna parola come quella
del mistico si allontana di più dalle strade della definizione e si addentra nei
sentieri dell'invocazione e della narrazione. Da qui, da questo approfondi-
mento dovuto alla sua esperienza, si comprende il malessere e l'invettiva con-
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tro i letterati che pensano -dí capire tutte le grandezze di Dio con la loro let-
teratura-(MC 6,7).-Misurarsi-con Dio è cercare di chiuderlo nei ceppi della
ragione: =Perìsano dí arrítìare alje cose dí IMo con la ragiorìù. Non si rendo-
no conto invece che -non tìalgorto nulLa e non sertìono a capíre le grarìdezze
d;i Dio= (Ib.; cfr. V 34, 12)

Teresa la mistica usa le sue parole non per dimostrare, ma per mostrare
questo Dio -desíderoso di comunicarsi a noí=. E pone queste parole nelle
mani dell'uomo per aiutarlo a dire che -è possib'ile- che Dio si comunichi in
questa maniera. Confessione necessaria perché questa possibilità si trasformi
in fatto- =lo vedo per esperienza-(1 M 1,4)-. Quella parola che mostî-a e invo-
ca, dimostra tutte le sue possibilità di contenuto trascendente.

3. PAROLA DI E8PERIF,NZA

Quella del mistico è una parola che provoca e spinge. È diretta più all'uo-
mo che alla sua intelligenza. Una parola che provoca ed è diretta all'uomo.

Non riguarda Dio, -chiuso in se stesso-, che tuttavia aspetta e desidera
incontrarsi appena si producono nell'uomo le condizioni richieste, cl'ìe si attui
l'esperienza, la conoscenza di quanto il mistico narra che si è prodotto in lui.

Non è però di questo che vogliamo parlare ora, ma piuttosto dell'espe-
rienza del lettore come presupposto e condizione per comprendere l'espe-
rienza che gli viene narrata. Non è la penetrazione intellettuale, fredda -dei
dati quella che il mistico offre, ma la sua esperienza. Il lettore =sente= quello
che il mistico dice e quello che, piì:ì che dire, vuole dire. Intende l'invoca-
zione teresiana leggendo attraverso la storia della sua esperienza: -JX Signore
apm glí occbi dj coloro cbe leggeranno e con l'esperíenza, per poca cbe sia,
essi comprenderanno= (V 12,5).

Per Teresa la storia è stata ben prodiga in un senso come nell'altro. Dopo
i primi tentativi infmttuosi per farsi capire, essa afferma che mentre i suoi
confessori non la capiscono perché mancano di esperienza, al primo dialogo
con Francesco Borgia e Pietro di Alcantara subito im lei si fa luce e subentra
la tranquillità di sentirsi capita. Ricordando il giudizio favorevole del primo
î-iguardo alle sue esperienze mistiche, scrive: =Come cM era molto progredito
egli mi diede la med'icina e il consiglio, percbé in questo campo fa molto l'e-
speríenza-(v 24,4). Dell'austero francescano ci dice COme leggesse il suo
stesso silenzio e riempisse di contenuto le sue mezze parole: -Quasi subito
capii cbe mj intendeììa per espet'enza ed era propr'io d'i questo cbe io aveììo
necess'ità; allora infatti non riuscitìo a farmt capíre come adesso in modo da
saper[o esprimere; era infattí necessarío cbe fosse passato per quella strada
colui cbe mi potetìa capíre e spiegasse quanto succedetia-(V 30,4).

Questa esperienza viene poi espressa con forza e sicurezza come dottrina:
la parola del mistico rimane oscura e indecifrabile quando chi ascolta non ha
esperienza. Succede lo stesso con le parole della Bibbia - parole di amore -.

Perché Dio cerca nuove forme per dimostrarci il suo amore; e noi, =con
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poca esper'ienza nell'amarlo-, restiamo prigionieri della sua Parola, imper-
meabili al suo mistero di vicinanza e comunione (MC 1,3-5). AnChe quando
raggiunge il punto più alto nella Parola di Dio, Cristo nell'Eucarestia, -non
d'ice níente percbé notì meritíamo di udírlo-(Ib. 12).

Anche la parola del mistico non si capisce se non c'è esperienza: non
può esserci possibilità di dialogo. Senza considerare la grazia mistica in con-
creto, a cui le espressioni teresiani si riferiscono, fermandoci solo al nudo fat-
to, possiamo citare alcuni testi teresiani dove risuona con forza questa sete di
assoluto che la Maestra mistica vuole trasmettere. -Queste non sono cose cbe
si possono descrívere o d'ire percbé è'impossibile capíre se non si sono speri-
mentaù> (CC 54,14). E anche: -Per cbf rìon ne ba espet'enza non mj merav'i-
glio cbe sembrj oscuro, ma bo g'ià detto cbe, con poca cbe se ne abbía, si
potranno capire= (C 31,10; cfr. VI M 6,6; IV M 1,2).

D'altro canto essa non è meno chiara e precisa: solo l'esperienza apre alla
comprensione della parola del mistico. =CM ba esperienza jo capirà-, rìtor-
nello che rìcorre spesso sotto la penna di Teresa. -Questo è così e cbi ne ba
esperíenza tìedrà cbe è tutto tìero per filo e per segno= (V 25,9). -Credo cbe cbj
ne atìrà atìuto esperíenza, lo capirà e vedrà cbe è pronto a d'ire qualcosa=
(26,7; cfr, l 0,9; 12,5). Si tratta di una parola che, partendo dall'esperienza,
viene formata nel più profondo dell'essere e porta a comunicare con la per-
sona divina e chi ne =soffre-entra in risonanza e questa risonanza raggiunge
progressivamente tutta la persona. Parola che, provenendo solo dall'espe-
rienza, svelerà il suo contenuto illuminando il mondo interiore di chi la rice-
ve e sarà punto di partenza per il dialogo e la comunione.

Il mistico non è colpevole dell'=oscurità-delle sue parole, come non lo è
Dio che si comunica nella fede all'uomo. Bisogna cerca;ìre in un'altra direzio-
ne la spiegazione della testimonianza che il mistico vuole lasciare all'uomo
insensibile, che deve rivolgere la sua attenzione verso maestri più-realisti-e
più -vicini-, più-chiari-e meno -spirituali-.

Concludendo possiamo confermare quanto Luis de León, autore dell'edi-
zione principe delle opere della Santa, scrisse nella lettera-prologo diretta alle
Figlie di Teresa di Gesù, lodando le sue opere: -Non dubito che in molti luo-
ghi in lei parla lo Spirito Santo, il quale le regge la penna e la mano; solo cos'ì
si spiega la luce che rischiara le cose oscì?u"e e il fuoco che con le sue paro-
le accende nel cuore di chi la legge-. Queste non sono parole di un pio
ammiratore, ma quelle di un critico acuto e peneù'ante.

4. ARTE LETTERARIA

Sullo sfondo vi è un'esperienza mistica di prima mano, e le parole nasco-
no sotto la spinta della grazia dell'ispirazione. Questa esperienza attiva anche
le capacit;a interne dell'autore. Teresa confessa ad ogni passo la differenza
che c'è fra la sua parola e la sua esperienza in modo che la sua comunica-
zione sia il più fedele possibile. -Come des'idero sapermi spiegare.l (IV M 1,5).
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tro i letterati che pensano -dí capire tutte le grandezze di Dio con la loro let-
teratura-(MC 6,7).-Misurarsi-con Dio è cercare di chiuderlo nei ceppi della
ragione: =Perìsano dí arrítìare alje cose dí IMo con la ragiorìù. Non si rendo-
no conto invece che -non tìalgorto nulLa e non sertìono a capíre le grarìdezze
d;i Dio= (Ib.; cfr. V 34, 12)

Teresa la mistica usa le sue parole non per dimostrare, ma per mostrare
questo Dio -desíderoso di comunicarsi a noí=. E pone queste parole nelle
mani dell'uomo per aiutarlo a dire che -è possib'ile- che Dio si comunichi in
questa maniera. Confessione necessaria perché questa possibilità si trasformi
in fatto- =lo vedo per esperienza-(1 M 1,4)-. Quella parola che mostî-a e invo-
ca, dimostra tutte le sue possibilità di contenuto trascendente.

3. PAROLA DI E8PERIF,NZA

Quella del mistico è una parola che provoca e spinge. È diretta più all'uo-
mo che alla sua intelligenza. Una parola che provoca ed è diretta all'uomo.

Non riguarda Dio, -chiuso in se stesso-, che tuttavia aspetta e desidera
incontrarsi appena si producono nell'uomo le condizioni richieste, cl'ìe si attui
l'esperienza, la conoscenza di quanto il mistico narra che si è prodotto in lui.

Non è però di questo che vogliamo parlare ora, ma piuttosto dell'espe-
rienza del lettore come presupposto e condizione per comprendere l'espe-
rienza che gli viene narrata. Non è la penetrazione intellettuale, fredda -dei
dati quella che il mistico offre, ma la sua esperienza. Il lettore =sente= quello
che il mistico dice e quello che, piì:ì che dire, vuole dire. Intende l'invoca-
zione teresiana leggendo attraverso la storia della sua esperienza: -JX Signore
apm glí occbi dj coloro cbe leggeranno e con l'esperíenza, per poca cbe sia,
essi comprenderanno= (V 12,5).

Per Teresa la storia è stata ben prodiga in un senso come nell'altro. Dopo
i primi tentativi infmttuosi per farsi capire, essa afferma che mentre i suoi
confessori non la capiscono perché mancano di esperienza, al primo dialogo
con Francesco Borgia e Pietro di Alcantara subito im lei si fa luce e subentra
la tranquillità di sentirsi capita. Ricordando il giudizio favorevole del primo
î-iguardo alle sue esperienze mistiche, scrive: =Come cM era molto progredito
egli mi diede la med'icina e il consiglio, percbé in questo campo fa molto l'e-
speríenza-(v 24,4). Dell'austero francescano ci dice COme leggesse il suo
stesso silenzio e riempisse di contenuto le sue mezze parole: -Quasi subito
capii cbe mj intendeììa per espet'enza ed era propr'io d'i questo cbe io aveììo
necess'ità; allora infatti non riuscitìo a farmt capíre come adesso in modo da
saper[o esprimere; era infattí necessarío cbe fosse passato per quella strada
colui cbe mi potetìa capíre e spiegasse quanto succedetia-(V 30,4).

Questa esperienza viene poi espressa con forza e sicurezza come dottrina:
la parola del mistico rimane oscura e indecifrabile quando chi ascolta non ha
esperienza. Succede lo stesso con le parole della Bibbia - parole di amore -.

Perché Dio cerca nuove forme per dimostrarci il suo amore; e noi, =con
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poca esper'ienza nell'amarlo-, restiamo prigionieri della sua Parola, imper-
meabili al suo mistero di vicinanza e comunione (MC 1,3-5). AnChe quando
raggiunge il punto più alto nella Parola di Dio, Cristo nell'Eucarestia, -non
d'ice níente percbé notì meritíamo di udírlo-(Ib. 12).

Anche la parola del mistico non si capisce se non c'è esperienza: non
può esserci possibilità di dialogo. Senza considerare la grazia mistica in con-
creto, a cui le espressioni teresiani si riferiscono, fermandoci solo al nudo fat-
to, possiamo citare alcuni testi teresiani dove risuona con forza questa sete di
assoluto che la Maestra mistica vuole trasmettere. -Queste non sono cose cbe
si possono descrívere o d'ire percbé è'impossibile capíre se non si sono speri-
mentaù> (CC 54,14). E anche: -Per cbf rìon ne ba espet'enza non mj merav'i-
glio cbe sembrj oscuro, ma bo g'ià detto cbe, con poca cbe se ne abbía, si
potranno capire= (C 31,10; cfr. VI M 6,6; IV M 1,2).

D'altro canto essa non è meno chiara e precisa: solo l'esperienza apre alla
comprensione della parola del mistico. =CM ba esperienza jo capirà-, rìtor-
nello che rìcorre spesso sotto la penna di Teresa. -Questo è così e cbi ne ba
esperíenza tìedrà cbe è tutto tìero per filo e per segno= (V 25,9). -Credo cbe cbj
ne atìrà atìuto esperíenza, lo capirà e vedrà cbe è pronto a d'ire qualcosa=
(26,7; cfr, l 0,9; 12,5). Si tratta di una parola che, partendo dall'esperienza,
viene formata nel più profondo dell'essere e porta a comunicare con la per-
sona divina e chi ne =soffre-entra in risonanza e questa risonanza raggiunge
progressivamente tutta la persona. Parola che, provenendo solo dall'espe-
rienza, svelerà il suo contenuto illuminando il mondo interiore di chi la rice-
ve e sarà punto di partenza per il dialogo e la comunione.

Il mistico non è colpevole dell'=oscurità-delle sue parole, come non lo è
Dio che si comunica nella fede all'uomo. Bisogna cerca;ìre in un'altra direzio-
ne la spiegazione della testimonianza che il mistico vuole lasciare all'uomo
insensibile, che deve rivolgere la sua attenzione verso maestri più-realisti-e
più -vicini-, più-chiari-e meno -spirituali-.

Concludendo possiamo confermare quanto Luis de León, autore dell'edi-
zione principe delle opere della Santa, scrisse nella lettera-prologo diretta alle
Figlie di Teresa di Gesù, lodando le sue opere: -Non dubito che in molti luo-
ghi in lei parla lo Spirito Santo, il quale le regge la penna e la mano; solo cos'ì
si spiega la luce che rischiara le cose oscì?u"e e il fuoco che con le sue paro-
le accende nel cuore di chi la legge-. Queste non sono parole di un pio
ammiratore, ma quelle di un critico acuto e peneù'ante.

4. ARTE LETTERARIA

Sullo sfondo vi è un'esperienza mistica di prima mano, e le parole nasco-
no sotto la spinta della grazia dell'ispirazione. Questa esperienza attiva anche
le capacit;a interne dell'autore. Teresa confessa ad ogni passo la differenza
che c'è fra la sua parola e la sua esperienza in modo che la sua comunica-
zione sia il più fedele possibile. -Come des'idero sapermi spiegare.l (IV M 1,5).
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-W sto rotìírìando, sorelle, per fartìí capire questa operaztone dí amore (VI M
2,2). Questo indica chiaramente che l'ispirazione non esclude la ricerca del-
la pî-ecisione e la ricerca, a volte estenuante e sempre dolorosa, della parola
giusta. Possiamo dire che questa ricerca è tanto più grande quanto più- ricca,
';profondità e in estensione, è l'esperienza-di-Teres""a-, -ch';-h'a-poi la'coscien2
za di essere un'=ignorante-nello scrivere.

a) "Scrivo come parlo"

Il prìncìpìo rinascimentale - --scrivo come parlo- - ha in S. Teresa la sua pie-
na realizzazione. In lei il linguaggio è colloquiale, popolare, non cortigiano.
In più dè anche il fatto che è una donna che parla,- direttamente, ad altre
donne (cfr. C prol. 3; M prol. 5). È un lìnguaggìo concreto, ricco di immagi-
ni, che rifugge da ogni astrazione concettuale. Le parole sono inoltre trascrit-
te secondo il suono e non la grafia. Fu Menéndez Pidal quello che sostenne
la tesi della spontaneità dello stile teresíano. Egli dice che fondamentalmen-
te sono questi -i canoni-a cui Teresa ubbidisce: -La rinuncia all'esattezza orto-
grafica la si deve spiegare come un atto di umiltà-.

Teresa non vuole apparire colta e rompe le regole grammatícalí e la reto-
rica spirituale allora in uso. Il suo è un linguaggio mde, =uno stile da eremi-
ta-. Lei che ha definito genialmente che -l'umilt'Ì è verità-(VI M 10,8) e si pre-
senta in tutti i suoi scritti come una persona veritiera e appassionata della
verità, mai riuscirebbe a giocare, in maniera sistematica, con-una umiltà fatta
dissimulazione e nascondimento di un valore - se lo ha -, né potrebbe appro-
priarsene e tanto meno non porlo al servizio degli altri. Simile umiltà in nes-
sun modo s'accorda con la spiritualità teresiana.-

Alcuni anni più tardi la mdezza del linguaggio, -il desíderio dj apparire
ignorante ricevette una spiegazione -fantastica-: nascondere la sua discen-
denza ebraica. Qui starebbe ra spiegazione dello stile teresiano: la Santa si
sarebbe resa conto che la miglior-prova per dimostrare che il suo sangue era
=limpio-era mostrarsi ignorante. Ma può essere questa la ragione dei suoi vol-
garismi, delle sue costruzioni, di tutto il suo stile trasandato e che invece
sarebbe il risultato di una ricerca di forme rustiche letterarìe? Cercando o no
di mostrarsi ignorante, ella comunque riuscì un'eccellente scrittrice.

b) Ricerca dell'espressione precísa

-.La volontà dello stile-, questo titolo di Marechal sul saggismo spagnolo,
conviene in pieno anche a S. Teresa ed è infatti inserito nel-suo lib;o-con il
suo saggio: -S. Teresa nel saggismo ispanico-. Contro la spontaneità si pro-
nuncia apertamente V. García de la Concha. La tesi del suo libro è che S.
Teresa sí dà alla -rícerca spasmodíca dell'espressione-; -essa vuole avere íl suo
stile e ricerca l'esattezza linguistica-. Questo è più che evidente. Teresa ha Iot-
tato strenuamente contro l'inesprimibilità del mistero per poter dare ai letto-
ri una parola chiara ed educatÎva. Non é necessario cercare testi nell'opera
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teresiana. Basta ricordare l'intenzione e l'obiettivo che ricerca nello scrivere:
spiegare ed educare. O educare spiegando. Teresa lotta per trovare la paro-
la giusta. Confessa frequentemente la tentazione di abbandonare l'impresa
che la sommerge. Sbatte ogni momento contro il muro dell'inesprimibilità.
Divenuta grande nonostante la sua mancanza di istruzione, afferma: -Grarzde
cosa è la scienza e l'ístruzíone sopra tutte (IV M 1,5). E infine ci sono i let-
tori, in primo luogo le sue monache, che ella cerca di avvicinare alla com-
prensione della vita spirituale, allo-stile-che deve definirle nella Chiesa. Par-
tendo dalla fedeltà nella descrizione del fatto, deve affascinare i lettori per-
ché ,-entrino-.

c) Paragoni

-Facciamo conto...-(IV M 2,2; cfr. ib. 3,2). Incapace di astrazioni, Teresa
ha una capacità straordinaria di plasmare immagini, fare paragoni. Il lin-
guaggìo di Teresa è pìeno di immaginie di simboli. I paragoni le servono per
chiarire le sue idee, per rendere visibile e concreto il mondo spirito: sono
paragoni funzíonal'i. Non si cì?u'a del valore letterario, della bellezza, dell'ori-
ginalítà. Essa cerca solo di descriversì e di hrsi capire.

Uno o più paragoni senrono da supporto nella costmzione delle sue ope-
re: I?ta, Cammíno, Mansiont. Essa li usa con la massima flessibilità; ma non
si leì',ì troppo ad essi né li lascia perdere, ma li introduce con sobrietà. Lí
abbandona o li sostituisce con altri quando se ne presentano di più espressì-
vi per l'argomento che deve trattare. O lascia correí'e il discorso con solo un
accenno al paragone-base.

Comunque, associati o isolati, i suoi paragoni hanno sempre una conno-
tazione significativa. Si percepisce tuttavia che questi paragoni diventano
sempre più precari, man mano che avanza nell'esposizione dottrinale e par-
la di cose sempre più intime. -Neartcbe i paragorti se'nìono a cbiaridù (quel-
lo che vi è nelle quinte mansioni) (1,1). -Il matrimonío è un paragone gros-
solano per descrùìere l'uníone dj Dio con l'aníma (Ib. 4,3). -Sto cercando urz
paragone per poter fare tntendere qualcosa di quello cbe tìado d'icendo (visio-
ni intellettuali, ecc.), ma credo di rton atìerne uno cbe tìada bene- (VI M 4,8).
Dopo essersi data da fare per cercare paragoni per chiarire le settime man-
sioni ci sorprende dicendo: -Sto Sderìdo di questi paragonj cbe nort mi sod-
disfano, pensate quello cbe tìojete= (VII M 2,14).

Tuttavia, nonostante questa precarietà di significato dei paragoni, Teresa
vi ricorre come all'unica via espressiva e talvolta come al mezzo più adatto
per spìegare un mondo che resìste alla-definizione-e alla parola esatta. -O
segreti di D'io, cbe non mj stancberei di cercare d'i far capire se potesse servt-
re a qualcosa e direi mille sproposití se qualcbe volta sertÌsse> (V M 1,4).
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-W sto rotìírìando, sorelle, per fartìí capire questa operaztone dí amore (VI M
2,2). Questo indica chiaramente che l'ispirazione non esclude la ricerca del-
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conviene in pieno anche a S. Teresa ed è infatti inserito nel-suo lib;o-con il
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nuncia apertamente V. García de la Concha. La tesi del suo libro è che S.
Teresa sí dà alla -rícerca spasmodíca dell'espressione-; -essa vuole avere íl suo
stile e ricerca l'esattezza linguistica-. Questo è più che evidente. Teresa ha Iot-
tato strenuamente contro l'inesprimibilità del mistero per poter dare ai letto-
ri una parola chiara ed educatÎva. Non é necessario cercare testi nell'opera
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Dopo essersi data da fare per cercare paragoni per chiarire le settime man-
sioni ci sorprende dicendo: -Sto Sderìdo di questi paragonj cbe nort mi sod-
disfano, pensate quello cbe tìojete= (VII M 2,14).

Tuttavia, nonostante questa precarietà di significato dei paragoni, Teresa
vi ricorre come all'unica via espressiva e talvolta come al mezzo più adatto
per spìegare un mondo che resìste alla-definizione-e alla parola esatta. -O
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OPERE DI TERESA: LA "VITA" E LE "FONDAZIONI"*

I - LA "VITA"

Teresa di Gesù non pose alcun titolo sul frontespizio del grosso quader-
no in cui descrisse la sua vita dall'infanzia al cinquantesimo anno"di età
(1565). Tuttavia ella lo qualificò più volte con specificazioni che p;trebbero
costituire altrettante intestazioni dell'opera.

In una lettera a Don Pietro de Castro y Nero ella definì il suo racconto
"libro delle misericordie di Dio"'. Esso, anche dopo la stesura degli altri suoi
scritti, rimarrà per lei "il mio grande" libro".

Pensò l'editore-stampatore Guglielmo Foquel (Salamanca, 1588), sei anni
dopo la morte di Teresa a porre un lungo titolo alla prima edizione: "La vita
della Madre Teresa di Gesù e alcune grazie che Dio lªe accordò, scritte dÌ sua
propria mano per comando del suo confessore al quale le dedica e invia, e
dice così ("y dize ansí")". Invece sull'autografo di Teresa, dopo ì'uso per'la
stampa, fu apposto quest'altro titolo: "Vita della Madre Teresa di Gesù," scrit-
ta di sua propria mano, con ì'approvazione del padre Maestro fra Domenico
Barìez, suo confessoî-e e cattedratico di prima a-Salamanca"3.

Nella edìzìone moderna italiana delle Opere di S. Teresa, ti'adotte dal P.
Egidio Cereda, il titolo è: "Vita di S. Teresa di Gesù, scritta-da' lei st;s-sa"'.-Più
brevemente l'edizione spagnola íntitola: "Libro della víta".

Storia del libro

Veí'so i 40 anni (1555) Teresa de Ahumada si impegnava a una víta fer-
vorosa di orazione e di fedeltà alla regola, sotto la stimolazione dei luttuosi
fatti ecclesiali della riforma protestante. Le accaddero ben presto eccezjJon'a-li
esperienze mistiche. Molto sorpres;a di quanto le accadeva, chiese una veri-
fica del suo cammino spirituale a due suoi amici, il Maestro Gaspare Daza-'e
il "santo cavaliere" Francesco de Salcedo: sottopose a loro "una relazion-e L
come ella scrive - della mia vita e dei miei peccati, fatta nel modo miglière,
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non però come confessione perché uno era laico, ma dando ben a compren-
dere quale frana io ero" ("cuàn rutna era"). Ciò accadeva verso il 15585. Il
parere dei due amici fu che l'orazione di Teresa era opera del diavolo; però,
di comune accordo, la consigliarono di rivolgersi al gesuita P. Diego de Ceti-
na, più qualificato di lOî'O in questa inateria. La sentenza del gesuita fu più
che lusinghiera, perché l'orazione di Teresa era definita chiaramente "opera
dello spirito di Dio".

Le grazie mistiche si susseguirono. Nel frattempo Teresa ebbe occasione
d'incontrare altri dotti gesuiti e il francescano S. Pietro d'Alcantara, che l'as-
sicurarono dell'origine divina delle sue esperienze mistiche. Nel 1560-1561
ebbe alcuni colloqui con il domenicano P. Pietro Ibanez per trattare un pro-
getto di riforma del Carmelo femminile. In un primo tempo il domenicano le
fu contrarìo, ma poi si persuase e diventò il sostenitore dell'impresa e il teo-
logo di Teresa. Per il dotto domenicano Teresa scrisse un esposto di co-
scienza ("cuerìta de conciencia") in cui descrìsse "la maniei'a di fare orazio-
ne che era pratico" e concludeva: "Rimetto tutto al giudizio di Vostra Grazia,
poíché conosce Cutta la mia anima"".

Di questa relazione si avvalse il P. Ibarìez per difendere Teresa dalle ac-
cuse dí falsa mística. In quello Stesso tempo il domenicano le consìglìò di
stendere una relazione più dettagliata del suo cammino spirituale. Ed ella si
pose all'opera iniziando a raccontare le misericordie che Dio le aveva elar-
gìte fin dall'infanzia.

Verso i primi di gennaio del 1562, Teresa dovette portarsi a Toledo in casa
della giovane donna Luisa de la Cerda, duchessa di Medinaceli, rimasta vedo-
va da poco tempo. Ivi continuò a scrivere sul suo grosso quaderno. Nel frat-
tempo arrivò a Toledo il domenicano García de Toledo, "religioso di alto
lignaggio", che Teresa aveva già conosciuto e che stimava assai. Ella desiderò
reincontrarlo perché "bramava molto che fosse un gran servo di Dio"'. Nel
giugno del 1562, le parve di aver ultimata la sua relazione, e inviò al P. García
il manoscritto con una lettera accompagnatoria".

La copia del manoscritto consegnata al P. García aveva molte mende, era
senza titolo e dìvìsìone di capitoli, e si arrestava ai fatti del 1561. Perciò i padri
domenicani (P. Pietro Ibanez e P. García de Toledo) e gli altri suoi amici insi-
stettero peí'ché ella facesse una trascrìzAone corretta, più ampia e ben distin-
ta in capitoli, con relativi numeri e titoli.

Nell'anno 1564 Teresa trattò dei suoi problemi con l'amico don Francesco
de Soto Salazar, inquisitore e poi vescovo di Salamanca; egli la consigliò di
scrivere "tutto e tutta la sua vita, senza omettere nulla" al maestí'o Giovanni
de Avila, che era ritenuto competentissimo in fatto di orazione e il più quali-
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" Cfr. AA. vv., Teresa di Gesù, Teresianum, Roma 1981, pp. 142 - 163.
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ficato teologo del tempo9. Teresa seguì il consiglio e presentò un'accurata tra-
scrizione del manoscritto, diviso in 40 capitoli con relativi numeri e titoli,
includendovi fatti accaduti dopo il 1562. Il P. Domenico Banez, pì?u'e dome-
nicano, era del parere che il benestare del maestro Giovanni de Avila non
fosse necessario, perché il contenuto era stato largamente approvato. Tutta-
via nel maggio del 1568 il manoscritto era nelle mani di donna Luisa de la
Cerda, che veniva sollecitata da Teresa ad inviarlo a quel santo'º perché teme-
va che înorisse prima di leggerlo", tanto più che anche il P. Domenico Banez
non voleva che il libro andasse per troppe mani. Donna Luisa lo invitò al
maestro Giovanni de Avila', il quale lo lesse e lo rinviò all'autrice con "una
lettera in cui approva ogni cosa, dicendomi soltanto - ella scrisse all'amica -
che bisogna spiegare meglio alcuni punti e correggere qualche espressione-'3.

Dopo l'approvazione del maestro Giovanni de Avila (santo), il libro passò
per le mani di altri ecclesiastici ai quali Teres;a lo presentava perché fosse loro
facilitato il compito di guidare la sua anima. Nel 1570 lo lesse il suo confes-
sore di Salamanca, P. Martino Gutiérrez, e nel 1573 lo fece leggere al P. Giro-
lamo Ripalda che sostituì il precedente nella direzione spirituale di Teresa.
Nel 1574 mandò lo scritto al vescovo di Avila, don Alvaro de Mendoza, il qua-
le ne fece fare una copia per la propria sorella. Fu in mano al domenicano
P. Bartolomeo di Medina che ne fece un'altra trascrizione per compiacere la
duchessa de Alba, che subito la trasmise alla nuora donna Maria de Toledo'!

In tal modo il libro di Teresa si diffondeva con vivo disappunto del P.
Domenico Banez, che minacciò la santa di farlo bmciare.

La notizia dell'interessante manoscritto arrivò all'orecchio di una dama

autoritaria e capricciosa, Anna de Mendoza, principessa di Eboli, sposa del
principe Ruy Gómez. La principessa, quando seppe del libro, pretese di leg-
gerlo. Teresa le consegnò il suo manoscritto a malincuore facendosi però
promettere dalla nobildonna la massima riservatezza. Ma dopo alcuni giorni
venne a sapere che il libro correva nelle mani della servitù, oggetto di spas-
so a motivo delle visioni e rivelazioni ivi narrate. Quando il principe mon
(1573) donna Anna volle monacarsi tra le carmelitane di Pastrana, portandovi
lo scompiglio. Ma resistette per soli sei mesi e ritornò a palazzo. Anche fuo-
ri di monastero continuò le sue intromissioni, costringendo Teresa alla grave
decisione di trasferire le sue figlie nella città di Segovia (1574). Il disappunto
della principessa la spinse a vendicarsi di Teresa, trasmettendo il libro della
Vita al tribunale dell'Ìnquisizione di Avila'5. Quando Teresa seppe del fatto era
alla fondazione del monastero di Beas (1575). Per buona sorte, il P. Domeni-
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co Bafiez lo poté ottenere dall'inquisitore Soto, estimatore della fondatrice, vi
fece alcuni coírezioni e delle note marginali, e lo approvò con una censura
laudativa che aggiunse all'autografo in data 7 luglio 1575, da Valladolid"'. Tut-
te le copie del manoscritto furono ritirate, eccetto quella che era in possesso
della duchessa di Alba de Tormes".

Teresa ne era alquanto allarmata; e trovò il modo di conoscere il p:arere
del grande inquisitore don Gaspare de Quiroga, arcivescovo di Toledo, tra-
mite l'amica donna Luisa de la Cerda, la quale assicì?ìrò Teresa che lo stesso
inquisitore l'aveva letto e non aveva trovato nulla che offrisse un pretesto di
Inquisizione'8.

Per evitare complicazioni il P. Girolamo Gracian, visitatore apostolico dei
Carmelitani di Andalusia, consigliò Teresa di non richiedere il manoscritto al
tribunale, ma di riprendersi la copia che era in mano alla duchessa de Alba").

Invece Teresa chiese l'originale per farne una trascrizione al fine di offrir-
la ai suoi confessori"'º. Suo confessore a quel tempo era don Pietro de Castro
y Nero"'.

Dopo la morte di Teresa (1582) le copie si moltiplicarono sia tra le reli-
giose che tra i dotti di Salamanca. Anzi, uno di questi, Baldassare de Cepe-
da, nel 1585 lo lesse alla cattedra dell'università, lodandone la dottrina e
l'eccellenza dello stile. Nel 1586 una copia giunse nelle mani dell'imperatrice
Donna Maria, sorella di Filippo II, la quale sollecitò la stampa del libro e ne
incaricò la priora del Carmelo di Madrid, Sr. Anna di Gesù, che fu ben lieta
di occuparsene. L'originale era ancora nei cassetti dell'?nquisizione, e Sr.
Anna lo richiese all'inquisitore maggiore che, d'accordo con il Consiglio, lo
riconsegnò, contento che fosse dato alle stampe.

Nell'agosto - settembre di quell'anno, proprio a Madrid, il P. Nicolò Doria,
superiore provinciale dei Carmelitani Scalzi, riunì il suo consiglio per pren-
dere importanti decisioni. Tra i consiglieri c'era pure S. Giovanni della Croce.
Fu deciso di stampare le opere scritte della Madre Teresa di Gesù, quindi
anche la 'Wta. Il Cammíno di Perfezione era stato stampato nel 1583 dal-
l'amico della fondatrice, don Teutonio de Braganza, a Evora.

L'originale della V'ita fu consegnato al grande teologo, poeta e mistico ago-
stiniano Luis Ponce de León (1527-1591), che lo revisionò e vi scrisse un'in-
troduzione. Poi fu affidato all'editore-stampatore Guglielmo Foquel che ne
ultimò la stampa nel 1588, apponendo al libro il titolo sì.u'riferito.

L'autografo fu poi depositato all'Escorial per ordine di Filippo II, ed ivi ben
custodito.

9 0p. cit., Cuenta 53º, 7.
10 0p. cit., Lettera 7, a donna Luisa de la Cerda, 18 maggio 1568, Malagón.
11 0p. cit., Lettera 8, alla stessa, 27 maggio 1568, Toledo-.
12 0p. cit., Lettera 10, alla stessa, 23 maggio 1568, Avila.
13 0p. cit., Lettera 14, alla SteSSa, 2 novembre 1568, Valladolid.
14 0p. cit., p. 27.
15 0p cit., Fondaztonj 17, 17; 21, 1 ss.

16 0p cit., Vita p. 190.
17 0p cit., Lettera 305, il p. Gerolamo Graciàn, 14 giugno 1580, Alcala.
18 0p cit., Lettera 182, 14, a Don Lorenzo de Cepeda, 28 febbraio 1577, Toledo.
19 0p cit., Lettera , 394, a Donna Maria Enriquez, Duchessa di Alba , 28 novembre 1581, Avila.
2º Op cit., p 27.
21 0p cit., Lettei'a 391, a Don Pietro de Castro y Nero, 19 nov. 1581, Avila.
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Contenuto

La Vtta di Teresa è un piccolo pentateuco, perchè in essa si possono distin-
guere nettamente cinque parti ben differenziate, dopo il Prologo:

1 - Periodo giovanile (cc. 1-3)
2 - Primo periodo monacale (cc. 4-9)
3 - Domina sull'orazione (cc. 10-22)

4 - Secondo periodo monacale (cc. 23-32, 8)
5 - Progetto di un Carmelo riformato (cc. 32-40, 9)

Nel Prologo Teresa, dopo aver invocato il nome di Gesù salvatore degli
uomini (JHS = Jesus Homirìum Salvator), afferma che le è stato comandato "di
scrìvere il modo di orazione e le grazie che Dio mi ha fatto". Intende scrivere
"con tutta chiarezza e verità" la relazione impostale dai suoi confessori e "desi-
derata dal Signore", che le aveva rivelato il suo gradimento in proposito.

Nella prima parte (cc. 1-3) descrive: l'indole del babbo, della mamma, dei
fratelli ed in particolare del fratellino Rodrigo; la morte della mamma avve-
nuta il 24 novembre 1528 quando Teresa aveva circa 14 anni; letture cavalle-
resche, frivolezze adolescenziali e amicizie giovanili; internamento nel colle-
gio delle Agostiniane di Avila per un anno e mezzo (primavera 1531 - au-
tunno 1532); orientamento verso la vita consacrata.

Nella seconda parte (cc. 4-9) descrive il suo primo periodo monacale: il
noviziato nel monastero dell'?ncarnazione di Avila; la grave malattia e la pro-
digiosa guarigione fuori del monastero; il patrocinio di S. Giuseppe; dis-
sipazioni; morte del babbo (24-12-1543); fedeltà all'orazione, sue devozioni e
letture; la conversione.

Nella terza parte tratta dell'orazione (cc. 10-22): coi quattro gradi dell'ora-
zione paragonati ai quattro metodi di irrigare con l'acqua (símboLo della gra-
zia dell'orazione) un giardino (l'anima) per renderlo fecondo e sono: la medi-
tazione faticosa simboleggiata dall'attingere l'acqua da un pozzo, l'orazione
mistica di quiete simboleggiata dall'uso di una noria, l'orazione mistica di
uníone rappresentata dall'acqua presa da un canale o da una fonte, l'orazio-
ne mistica di uníone sponsale rappresentata dalla pioggia. Parla anche dei
molti favori divini tra cui il vìvo senso della presenza di Cristo, il dono delle
lacrime, le dolcezze spirituali, la contemplazione dell'umanità di ù'isto.

Nella quarta parte del secondo periodo monacale (cc. 23-32, 8), succedu-
to alla conversione, descrive: l'aiuto spirituale di dotte e sante persone; diffi-
colt;a spirituali; locuzioni interiori dello spirito buono; esperienza della vici-
nanza di Gesù; apparizioni e visioni di Cristo (prima la mano, poi il volto,
quindi tutta la sua umanità); ferita d'amore; incontro con S. Pietro d'Alcantara
(1559); tentazioni e apparizioni demoniache; estasi e visione dell'inferno.

Nella quinta parte parla del progetto di un Carmelo riformato (cc. 32-40,9)

l

e descrive: origine del progetto; contrasti e aiuti di personalità religiose; appa-
rizioni; ordine a Teresa di recarsi a Toledo presso la vedova Luis de la Cer-
da; trattative per la fondazione del monastero di S. Giuseppe in Avila (24 ago-
sto 1562); favori celesti di visioni, di rivelazioni e di comunicazione con i bea-
ti; esaudimento di preghiere fatte per altre persone e altre grazie.

Epilogo: lettera al P. García de Toledo, o.p. e la censura del P. Domenico
Banez, o.p. del 5 luglio 1575, in Valladolid.

Destinatari e motivi

Poiché il manoscritto è stato riveduto e aggiornato da Teresa in tempi
diversi, nella stesura si nota la sua immediatezza, perché ora scrive per più
persone (i confessori), ora si rivolge a uno solo, indicando ora un motivo ora
lasciandone indovinare un altro.

Il P. Domenico Banez nella censura indica il fine che determinò Teresa a

scrivere la sua vita: "Dar notizia della propria anima a coloro che debbono
guidarla perché non si inganni."

Teresa stessa però, dopo averlo affermato nel prologo, specificava 13 anni
prima (1562) nella lettera accompagnatoria del manoscritto al P. García de
Toledo", che era stata indotta a manifestare "tante miserie" e "le grazie cele-
sti" con l'intento di farle conoscere anche al grande teologo e santo, iì P. Mae-
stro Giovanni de Avila, per averne conforto nel cammino spirituale che ella
percorreva.

Quindi le persone destinatarie del libro fì?u'ono tutte quelle che erano in
intimo rapporto con lei, h'a cui l'amico e parente cav. Fjancesco de Salcedo,
il sacerdote Gaspare Daza, i tre domenicani P. Gar6a de Toledo, P. Pietro
Ibanez, i due gesuiti P. Baldassare Alvarez e P. (3;aspare de Salazar, due si-
gnore, Donna Luisa de la Cerda e Donna Guiomar de Ulloa. Non si ha sen-
toî-e che San Giovanni della Croce nel periodo (giugno 1572 - dicembre 1577)
trascorso come confessore del monastero dell'?ncarnazione di Avila, del qua-
le era priora Teresa, abbia letto il manoscritto della Hta.

Oltre al motivo d'informare gli amici, Teresa fa intendere altre importanti
finalità. Dichiara "che anche il Signore vuole gi:a da molti giorni" che ella scri-
va. Ma questa volontà del Signore contiene altre motivazioni maturate nell'a-
nimo suo: glorificare Dio con la manifestazione dei suoi favori', indì?u're i suoi
amici alla pratica dell'orazione e aiutare la scienza teologica a capire le vie
mistiche dell'orazione. Nella lettera accompagnatoria al P. García, Teresa
lascia trasparire la sua gioia, non soltanto perché il domenicano avrebbe avu-
to un motivo in più per ricordarsi di lei, ma anche perché avrebbe aiutato lo
stesso destinatario a darsi definitivamente al servizio di Dio, sperimentando
in tal modo il gran bene che si consegue donandosi interamente al Signore.
E concludeva augurandosi di ritrovarsi ambedue in Paradiso "dove vedremo

22 0p. cit., p. 189.
23 0p. ciL, !Ata 23-24.
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più chiaramente i grandi favori che ci ha fatti"'.
IIP. Bafiez dir;a poi: "Questo libro non è per chiunque, ma per gli uomini

dotti, sperimentati""5. Teresa sapeva di avere qualcosa di nuovo e di valido da
dire ai dotti perchè li aveva sorpresi tutti per la grandezza e la frequenza dei
suoi fatti mistici, inseriti in un contesto di vita esemplare e spiegati con verità
e scioltezza di linguaggio.

Teresa sa che il suo manoscritto è prezioso e teme che il demonio ne
impedisca la lettura al Maestro Giovanni de Avila"; e gode pure delle lodi che
di esso vengono fatte.

Qui è legittimo chiedere se Teresa ritenesse davvero inadatto il suo "gran-
de libro" per le sue figlie "scalze", come pensava il P. Banez con qualche
altro, per timore che le monache si illudessero di essere soggette a mistiche
esperienze come la loro fondatrice. Risulta che con l'aggiunta della quinta
parte (il progetto di riforma del Carmelo femminile) ella non poté ignorare
l'interesse che questo racconto del suo primo lavoro apostolico doveva su-
scitare nelle figlie, tanto più che non lo riassunse nemmeno nel libro delle
Fondazíortt iniziato nel 1573. Sette anni prima (1566), cominciando la stesì?u'a
del Cammíno di Perfez'ione indirizzato"alle monache scalze" di nostra Si-
gnora del Carmelo, ella rimandava le figlie alla lettura del libro della Vita per
la relazione sul primo Carmelo di S. Giuseppe in Avila"7. Certamente nel suo
intimo Teresa giudicava che le persone più preparate a capire la sua vita mi-
stica erano le sue figlie, che partecipavano da vicino alla sua continua espe-
rienza soprannaturale d'orazione.

Espedientí letterari

Nonostante la certezza interiore di scrivere per ispirazione divina o per
obbedienza ai confessori ed amici, Teresa fu pure timorosa, e per diverse ra-
gioni: per temperamento; per la convinzione da parte di molti della presen-
za del demonio nei suoi fatti mistici; per la severità della Inquisizione
ecclesiastica verso veggenti e carismatici; per la originalità dei contenuti
esposti e per la inesperienza dei dotti, della quale Teresa aveva avuto delle
prove"". Perciò ricorse ad alcuni espedienti letterari che - secondo il suo pare-
re - avrebbero assicurato allo scritto riservatezza ed esito felice.

Usò ranomínato: non compaiono mai né il suo nome, né quello del casa-
to, dei genitori, dei parenti, delle persone che trattano familiarmente con lei,
dei destinatari del libro, né dei luoghi dove si svolgono i fatti principali. Tutta-
via non è un anonimato molto stretto, perché Teresa usa perifrasi su persone
e luoghi che facilmente potevano essere individuati.

24 0p cit., Lettera i epilogo, p. 189.
25 0p cit., p. 191.
26 0p cit., Lettera 8, n.l7, a Luisa de la Cerda, 27 maggio 1568, Toledo.
27 0p. cit., Cammtno (Codice di Valladolid), 1, l 17,3J (Codice dell'Escorial) 73. 6 (42, 6)
28 0p. cit., Vita 12, 4.
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Impiegò essenzù;Mtà e bretì'ttà di particolari storici che potevano incorni-
ciare tutta la vicenda spirituale, specialmente in riferimento alla famiglia natu-
rale dei Cepeda e Ahumada, e alla comunità delle Carmelitane dell'Incarna-
zione fra le quali visse per più di vent'anni e di cui fu priora.

Si servì della generaltzzazione impersonale nel racconto dei fatti più mira-
bili, riferendoli ad una terza persona, quasi non fosse lei la protagonista e i
destinatari non la conoscessero.

Applicò l'acronismo dei fatti perché non segnò una data, né mise alcun
ordine cronologico nei suoi eventi mistici, ma li incluse entro lo schema dot-
trinale dell'orazione.

Valore critíco

Secondo i criteri della storjografia il valore autobiografico del suo scritto
non è preminente: gli accorgimenti impiegati e l'omissione della rrì;ìg,gìor par-
te dei -fatti che costituiscono il canovaccio tangibile della vita di Teresa, fan-
no della autobiografia un lacunoso abbozzo storico. Tuttavia è pregevole la
sua attendibilità perché Teresa scrive con attenzione acutamente critica,
dovendo badare a tutti gli accorgimenti per restare incognita.

Abbastanza interessante da un punto di vista psicologíco è il suo modo di
rapportarsi ai destinatari: lo fa con un complesso sentimento di timore per il
risc'Ììio di non essere capita, di desiderio di giovare almeno agli amici, di
compiacenza dei doni di Dio, di audacia nel nari'are esperienze mistiche sem-
pre più stupefacenti, di humor sulle piccinerie della vita sociale dei ricchi e
aei dotti. È un insieme di sentimenti sostenuto da una fondamentale sicurezza
dei suoi eminenti valori di mente e di cuore.

Se si vuol parlare di metodologia in riferimento a una linea dottrinale o
narrativa, si può dire che Teresa ebbe una sua singolare linea espositiva di
una esperien-za di vita cosciente, riproposta in una visione d'insieme, ma sem-
pre sentita e unitariamente riconosciuta.
- Il suo raccontare, anche quando espone i quattro modi o gradi dell'ora-
zione, è un dire fatti di vita clhe ella sente e teorizza, che hanno lasciato nel-
l'anima un segno concreto e una traccia indelebile; il secchio, la nora, il ca-
nale, la pioggia che scende dall'alto, sono simboli di vita strettamente rela-
zionati al giardino dell'anima.

Il valore teologíco della Vita di Teresa è oltremodo eminente: la presenza
di Dio è un'affermazione teologica palpitante in tutto il racconto; i riflussi di
tale presenza nell'attività quotidiana, il coinvolgimento delle persone che fan-
no comunione con Teresa, i riferimenti dottrinali alle verità dogmatiche più
contestate a suoi tempi dal luteranesimo, gli aspetti etici in rapporto al com-
portamento con la gerarchia, con i misteri della litì?u'gia hanno una proposta
ai alto livello teorico generalizzato. Il libro, anche se non risulta un manuale
di vita spirituale, è sempre un testo fondamentale di teologia ascetico-misti-
ca, secondo a nessuno (paragonabile alle Confessíoni di S. Agostino). Poiché
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la religiosità (rapporto Dio-Uomo) trova la sua più immediata e personale
attuazione nella preghiera, Teresa analizza questo fatto di vita umana da lei
sperimentato in profondità ed estensione, nell'ambito dei principi teologici
che reggono questo rapporto, e formula conclusioni di portata teologica assai
valide.

A quattro secoli di distanza molte conclusioni possono apparirci acquisite
e pacifiche sul piano teorico, ma al tempo di Teres;ì erano più contrastate. Ad
esempio: la validità dell'amicizia tra persone che praticano l'orazione (c. 7,
20); la validità dell'esercizio dell'orazione per uscire dallo stato di imperfe-
zione (c. 8, 4); il concetto di orazione inteso come rapporto di amicizia con
colui dal quale sappiamo di essere amati (c. 8, 5); il cammino dell'orazione
posto a servizio dell'amore verso colui che ci ha tanto amati (c. 11, 1); rora-
zione fonte e garanzia di salvezza eterna (c. 11, 4); l'orazione che porta alla
più stretta unione amorosa con Dio (c. 17, 3); l'umanità di Cristo - oggetto
primario dell'orazione contemplativa - mezzo più efficace per piacere a Dio
e sorgente di tante grazie (c. 22, 6; 28, 3); gli effetti positivi del compoíta-
mento etico come migliore verifica delle gi'azie mistiche (c. 25); la presenza
attiva e frequente dello Spirito del Signore nella vita della persona dedita
all'orazione (c. 26); importanza del mistero trinitario nella vita d'orazione (cc.
27; 39, 25); ecc.

Da un punto di vista socíologíco non mancano interessanti indicazioni di
costume e di cultura. Teresa dà un quadro essenziale della intimità di una
famiglia borghese del sec. XVI. Fa altrettanto della grossa famiglia di religio-
se consacrate del suo monastero dell'Íncarnazione. Offre un altro piacevole
schizzo dell'ambiente aristocratìco in casa di Donna Luisa de la Cerda. E de-
licata è la puntualizzazione che fa delle prime monache della riforma. Ella
offi-e anche l'indice di molte opinioni reclamizzate nella gente (sul misticismo,
sul diavolo, sull'autorità regia, ecc.), della stima per la cultura in tutte le mate-
rie, della ferrea disciplina in riferimento alla difesa del dogma cattolico, del
fervore riformistico in crescendo per la disciplina del clero e dei religiosi, del
disagio che le donne provano al suo tempo perché tagliate fuori dalla cultu-
ra umanistica e universitaria e dal ministero clericale.

Letteralmerìte, a parte la forma che al suo tempo appariva sciolta e limpi-
da, è certo che nello stile di Teresa emergono doti indispensabili per un buo-
no scrittore: ella intende scrivere con cb'iarezza ("claridad"); possiede
sobr'età di parole e di perifrasi, né mai enfatizzata con aggettivi i suoi con-
cetti. C'é nel suo stile prec'isíone di termini e rìfu(,ge (forse non li approva)
dagli artifici della retorica del suo tempo per tirare in lungo il dìscorso, par-
ticolarmente usando dei testi scrittì?u'istici. Anche in fatto di logica il suo modo
di argomentare manifesta il possesso di un raziocinio a regola d'arte. Di
meglio non si potrebbe attendere da una da una donna sprovveduta dei sus-
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sidi che i dotti avevano. Ella trasfonde nello scritto l'anima sua, ricca di intelli-
genza, di affetto, di grazia divina e di carismi.

Attualità

Se per attualità d'uno scritto s'intende il rilevamento di ciò che può inte-
ressare e valere per la persona d'oggi, ritengo sinceramente che la vita di S.
Teresa, come è stata sc;itta da lei, sia tuttora valida.
- =Se=oggi-serpeggin anco;a-l'attivismo apostolico che dà il primato all'azione
sulla contemplazione, attuale in proposito è la testimonianza teresiana. Se
ceai indirizzi'teologici disattendono quella parte della teologia che viene spe-
cifÌcata in mistica"e ascetica, la autobiografia di S. Teresa li contesta di-
reÌtamente. Se ogg,ì la società'vive in clima di violenza cosmica, il libro di S.
Tere';a dà il senso dell'amore misericordioso di Dio. Se oggì si avverte for-
temente il bisogno di camminare insieme, di comunicare delicatamente in
î'naniera intima,-personale e fraterna, S. Teresa ne canta la bellezza nei suoi
;'ap-porti con pe;sone laiche sposate, con ecclesiastici di tutti i gradi, con re-
ligiosi d'ogni ªistituto, e - significativamente - al di fuori del suo contesto car-
melitano (delle monache e degli "scalzi") che ovviamente non disattende-
vano, ma che non ha evidenziaro evitando di privilegiarne la presenza e uni-
versalizzando la propria esperienza.

II - LE FONDAZIONI

Titolo

Nessun titolo fu apposto da Teresa al libro che narrava la storia della fon-
dazione- di monasteri"e conventi da lei progettati. In una lettera al fratello
hore;zo de Cepeda ella accenna a ªlos papeles de las pundacíonesºº o sempli-
ceme-nte a "las Fundacíones""'. Più tardi qualcuno appose sul foglio che pre-
cede il prologo del suo manoscritto: "Libro originaÎe delle Fondazioni della
sua Rifo"rma che fece in Spagna la gloriosa vergine santa Teresa di Gesù, scrit-
to di sua mano e posto in questa biblioteca di S. Lorenzo il Reale a perpetua
me'moria"'9. Nella'edizione ªdì Bruxelles (1610) fìa dato il tìtolo: "Libro? delle
Fonmazi-oni delle suore Carmelitane Scalze che scrisse la Madre Fondatrice
Teí'esa di Gesù. In Bmxelles. In casa di Roger Velpio e Umberto Antonio.
Stampatori giì?ìrati presso il Palazzo, l'anno 1610. Con privilegio"=o. Il testo crì-
tico spagnolo, al quale mi riferisco, lo intitola: "L'ibro de las Fondaciones", e
la traduzione ªitaliana del P. Egidio Cereda semplicemente: Fondazioru'.

28 0p cit., Lettera 111, nn. 7-8, a Don Lorenzo de Cepeda, in Avila, 24 luglio 1576, Toledo.
29 0p cit., p 514, nota.
30 Ibidem, p. 515.
:31 0pere di S. Teresa dj Gesù, Edizioni OCD, Roma 1992.
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tico spagnolo, al quale mi riferisco, lo intitola: "L'ibro de las Fondaciones", e
la traduzione ªitaliana del P. Egidio Cereda semplicemente: Fondazioru'.

28 0p cit., Lettera 111, nn. 7-8, a Don Lorenzo de Cepeda, in Avila, 24 luglio 1576, Toledo.
29 0p cit., p 514, nota.
30 Ibidem, p. 515.
:31 0pere di S. Teresa dj Gesù, Edizioni OCD, Roma 1992.
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Storia del libro

Il 9 febbraio, primo giovedì della, quaresima del 1570, Teresa si trovava
nel monastero di Malagón; dopo la comunione eucaristica vide Cristo in una
visione "immaginaria", che poíava in capo "una corona di grande splendo-
re" e le rivolse alcune raccomandazioni tra cui quella di "scrivere le fonda-
zioni di queste CaSe"-"'. Non è improbabile che fin-d'allora intensificasse il suo
impegno di memorizzare e di annotare i fatti principali, anche perché confi-
dava di aver "poca memoria"33. Seguirono altri due monasteri.

Alla fine di luglio del 1573 Teresa si portò da Avila (ove era priora del-
l'?ncarnazione) a Salamanca per provvedere alla sistemazione delle sue figlie
in una casa più adatta. Ivi il gesuita P. Girolamo Ripalda (1537-1619), dal q-ua-
le si confessava, lesse il libro della vita e notò negli ultimi capitoli il' racconto
della fondazione del monastero di S. Giuseppe in Avila. Giuaicò "che sareb-
be stato di gradimento al Signore - dice Teres;ì - che io scrìvessi degli altri
sette monasteri che si sono fondati fino ad ora per bontà di Dio, unitamente
all'inizio del convento dei padri scalzi di questo primitivo Ordine; e peían-
to me lo comandò". Teresa si sentì impossibilitata, perché oberata di affari e
acciaccata nella salute. Pregò Dio che la liberasse -da tale impegno, ma udì
una voce interiore: "Figlia, l'obbedienza dà forza"34. E a Salamanca iniziò a
scrivere (25 agosto 1573) su un quaderno la relazione dei monasteri, e nel
gennaio 1574 finì i primi nove capitoli35. Allontanatasi da Salamanca per vìsì-
tare le sue figlie in altre città, pensò di non essere più tenuta all'obbedienza
verso il P. Ripalda e smise di scrivere le Fondazíoni.

Nella lettera al fratello Lorenzo, citata sopra, Teresa accenna al manoscritto
e all'urgenza che aveva di esso e di alh'i documenti lasciati ad Avila, per rìve-
dere quello che aveva scritto in rifeí'imento alla fondazione di Albaªde Tor-
mes (1571). Da questo indizio pare che il manoscíitto fosse arrivato al capi-
tolo 19º ed ella volesse continuare con la fondazione di Alba de Tormes.
Infatti nel 1576, trovandosi a Toledo accanto al suo prediletto "il P. Maestro
Girolamo Graciàn della Madre di Dio... ebbe da costui il comando di ultima-
re lo scritto delle Fondazioni a poco a poco e come avessi potuto"36. Rice-
vuto il manoscritto e gli altri fogli dal fratello, Teresa si mise- al lavoro e in
poco tempo scrisse altri otto capitoli. Al termine del 27º ella conclude: "Fini-
sco oggì, vigilia di S. Eugenio, 14 novembre 1576, nel monastero di S. Giu-
seppe di Toledo... Chiedo per amor di Dio alle sorelle e ai fratelli che legge-
ranno questo libro di raccomandarmi al Signore... Me vivente, non lo do;';te
leggere... Dopo morte, se parrà bene ai Superiori lo leggerete"". Ella ritene-
va ultimato il compito impostole dal P. Gracian.

32

33 0ap. cit'., F., prologo, 5; 4,'1.-
34

35 0p. cit.: F.: >7, 22 .
36 0p. cit., F., 27,' 22-23 .
37

Op cit., Resoconto 6o (14), n. 2, p. 459.

Op. cit.: ?: prologo: 2'.

Ibídem:n.=23.'

l

l
Difatti nell'ultima pagina vi scrisse, indipendentemente dal testo prece-

dente, quattro avvisi per gli Scalzi, in data 6 giugno 157938.
"Ultimata la fondazione di Siviglia (13 giugno 1576 - narrata al capitolo 27º

del manoscritto) cessarono le fondazioni per più di quattro anni, a motivo
delle grandi e improvvise persecuzioni iniziate contro gli Scalzi e le Scalze"3').
Sono noti i tristi avvenimenti di quegli anni. Teresa dovete assistere al tenta-
tivo di distruzione della sua opera, a Toledo (23 giugno 1576 - luglio 1577) e
ad Avila (fino al giugno del 1579); poi riprese i viaggi e fondò altri quamo
monasteri. Così i tre ultimi capitoli furono scritti nei ritagli di tempo tra un
viaggio e l'altro, finendoli nel soggiorno a Burgos (26 gennaio - 26 luglio
1582), ove godette per quattro mesi della compagnia del P. Gracian.

Già prima della morte di Teresa erano state fatte delle copie del ma-
noscritto: una copia era in mano di fra Giuliano di Avila fin dal 1575, una
seconda fu fatta dal P. Biagio di S. Alberto verso il 1580, e una terza fu ope-
ra di Don Pietro Manso nel 1582 sull'oi'iginale ricevuto da Teresa SteSSa; e lo
imitò Don Alvaro de Mendoza, vescovo di Palencia. L'originale che era ad
Alba de Tormes, fu consegnato a Sr. Anna di Gesù (1587) che lo rimise al
grande agostiniano fra Luis Ponce de León (1527-1591) per la revisione e la
stampa delle opere teresiane. Nella edizione salmantina (1588) delle opere il
libro delle Fondazíonj non appanre. La ragione della sua esclusione deve
essere con tutta probabilità nel fatto che troppe persone ricordate esplicita-
mente o implicitamente nel libro erano ancora viventi, e ancora aperte le feri-
te dei protagonisti nelle dolorose vicende della lotta tra gli oppositori della
Riforma di Teresa e i suoi figli. Fra Luis Ponce rimise l'originale a Don Fî-an-
cesco Sobrino, che poi divenne vescovo di Valladolid; costui fece fare una
copia per le Carmelitane Scalze della sua città. Il re Filippo II, dopo la stam-
pa delle altre opere a Salamanca, desiderò di avere tutti i manoscritti originali
di Teresa e si rivolse a P. Nicolò Doria, vicario generale dei Carmelitani Scal-
zi, il quale si interessò perché il manoscritto delle Fondazíoní pervenisse alla
biblioteca dell'Escorial (1592), dove è ancora ben custodito.

La prima edizione stampata delle Fondazíonj fu fatta a Bmxelles per in-
teressamento di Sr. Anna di Gesù e del P. Girolamo Graciún nel 1610. In essa

fu soppresso il racconto di Donna Casilda (c. 10, 7-11) perché nel frattempo
aveva lasciato il Carmelo; fì?u'ono aggiunte note e correzioni'º, e un nuovo
capitolo per la fondazione del monastero in Granada, scritto da Sr. Anna di
Gesù. L'edizione belga fu giudicata malfatta perché condotta su manoscritti
lacunosi, senza averli confrontati con quelli originali e senza autorizzazione
dell'Ordine dei Carmelitani Scalzi. Soltanto dopo l'edizione spagnola litogra-
fica del 1880, fatta sul codice dell'Escorial, ci fu un testo rispettabile; venne
poi l'edizione critica del P. Silverio di S. Teresa nel 1918.

38 Ibtdem, n. 24.
39 0p cit., F, 28, 1.
40 0p, cit., p. 515 Lettera 383, a P. Girolamo Gracian, 17 sett. 1581, Avila.
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33 0ap. cit'., F., prologo, 5; 4,'1.-
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35 0p. cit.: F.: >7, 22 .
36 0p. cit., F., 27,' 22-23 .
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38 Ibtdem, n. 24.
39 0p cit., F, 28, 1.
40 0p, cit., p. 515 Lettera 383, a P. Girolamo Gracian, 17 sett. 1581, Avila.
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Contenuto

Teresa narra la storia delle fondazioni di 16 monasteri di monache Car-
melitane Scalze e di due conventi dei frati Carmelitani Scalzi, in 31 capitoli,
numerati e con titolo, ai quali fa precedere un prologo e seguìre un epilogo.
Il tutto fu scritto nell'arco di nove anni (1573-1582).

Il prologo inizia nel nome di Gesù Salvatore degli uomini (JHS) e rìport:a
la nota sull'obbedienza da lei fatta al P. García de Toledo, che le aveva impo-
sto di scrivere la storia della fondazione del suo primo Carmelo ad Avila.
Identica imposizione le venne fatta (1573) dal P. Maestro Girolamo Ripalda,
rettore dei Gesuiti in Salamanca, per gli altri sette monasteri fondati fino a
quell'anno. Importante l'accenno al comando che specificava: "Presentando-
sene l'occasione, dire qualche cosa sull'orazione". Teresa perciò si concede
nella relazione alcune digressioni di carattere dottrinale.

Cap. 1

Cap.
Cap.
Capp.

2

3
4-8

Capp. 9-11

Cap. 12
Capp.l3-14
Cap. 15
Cap. 16
Cap. 17
Cap. 18
Cap. 18
Cap. 19
Cap. 20
Capp.21-22
Capp.23-24
Cap. 25
Cap. 26
Cap. 27
Cap. 28

Capp.29-31

edificante: offre un abbozzo della vita delle prime monache di
S. Giuseppe, in Avila.
storico: visita del P. Giov. Batt. Rossi ad Avila (1567).
storico: fondazione a Medina del Campo (1567).
dottrinali: racconto di grazie celesti e avvisi di comportamento
nel trattare con le monache, nel fare orazione, nel frequentare
la comunione eucaristica, nel trattare le persone melanconiche
e nel valutare le grazie mistiche.
storici: fondazione a Malagón (1568), a Valladolid (1568); boz-
zetto agiografico di Donna Casilda de Padilla.
storico: bozzetto agiografico di Sr. Beatrice dell'Íncarnazione.
storici: fondazione a Dumelo (1568).
storico: fondazione a Toledo (1569).

storico-agiografico: alcuni fatti edificanti.
storico: due fondazioni a Pastrana (1569).
(n. 14) storico: fondazione a Salamanca.
(nn. 5-13) dottrinale: avvisi per le prìore.
storico: continua il racconto della fondazione a Salamanca.

storico: fondazione ad Alba de Tormes (1571).

storici: fondazione a Segovia (1574) e a Beas (1575).
storici: profilo biografico del P. Girolamo Gracian.
storico: fondazione a Siviglia (1575).
storico: schizzo biografico di Sr. Giovanna della Croce.
storico: fondazione a Caravaca (1576).
storico: racconto dell'intervallo tra il 1576 e il 1580 (nn. 1-10);
fondazione a Villanueva de la Jara (nn. I 1-20 e 37-46:); nota
agiografica su Caterina de Cardona (nn. 21-36).
storici: fondazione a Palencia (1580), a Soria (1581) e a Burgos
(1582).
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Epilogo: narra le ragioni del passaggìo del monastero di S. Giuseppe, in
Avila, dalla giurisdizione del Vescovo a quella dell'Ordine.

Scopo e destÍnatari

Le finalità del libro sono enunciate da S. Teresa stessa. Di carattere gene-
rale è il fine inteso dal P. Girolamo Ripalda, il quale "era persuaso che un tal
racconto sia di gloria al Signore"4'; un secondo motivo è quello di "dire qual-
che cosa che sia di conforto" alle monache"". Destinatarie erano espli'éita-
mente le monache Carmelitane Scalze: "Questo scritto è fatto per le mie figlie,
alle quali dovù passare dopo la mia morte"43. Tuttavia la narrazione è tal-
mente ricca di riferimenti storici e puntigliosa nella narrazione dei fatti da non
lasciar dubbio che Teresa prevedesse una cerchia di lettori ben più ampia (e
forse ancor più interessata) di quella delle sue figlie.

Scopo recondito era quello di documentare ed evidenziare davanti a tutti
i meriti di coloro che direttamente o indirettamente avevano partecipato all'o-
pera della Riforma, e significare a tutti la sua gratitudine, dichiarare la sua rea-
le posizione, il suo stato d'animo, le sue preferenze e le nostalgie in eventi
che avevano coinvolto Papa e Re, Nunzi apostolici e Vescovi, governatori di
citt:a e supeí'iori religiosi d'ogni grado.

Valore crítico

L'aspetto più valido di questo libro teresiano e quello storico. C'è in Tere-
sa la volontà decisa di fare della storia seria. Enuncia subito i suoi c'ì'teri sto-

riografici: estrema sincerità senza alcuna esagerazione, presentazione dei fat-
ti come si sono svolti in ogni fondazione fin nei particolari, preoccupazione
d'essere breve per non stancare gli altri e se stess;ì44, diligenza nel ricordare
esattamente le date45.

Onestamente Teresa ammette alcune cond'izíoni ríduttítìe dei contenuti

storici: il timore che ella ha d'essere giudicata "parte interessata" le fa omet-
tere "molte cose... miracolose e soprannaturali"46; '!a mia poca memoria - ella
confessa - il mio scarso ingegno... la mia imperizia, il poco tempo che ho"4',
fanno sì che la narrazione ne risenta, anche se ammette la possibilità di cor-
rezioni in cose di poco importanza'8; le cose più importanti sono riferite con
esattezza.

41 F., prologo, 2; 13, 7; 27, 11.
42 Ibídem, 27, 23 e 20, 15.
43 Ibídem, prologo 3; 27, 23.
44 Ibidem, prologo, 2-3.
45 IMdem, 20, 15.
46 Ibtdem,
47 Ibidem, prologo, 5.
48 Ibidem, ]F'i 20,15.
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citt:a e supeí'iori religiosi d'ogni grado.

Valore crítico

L'aspetto più valido di questo libro teresiano e quello storico. C'è in Tere-
sa la volontà decisa di fare della storia seria. Enuncia subito i suoi c'ì'teri sto-

riografici: estrema sincerità senza alcuna esagerazione, presentazione dei fat-
ti come si sono svolti in ogni fondazione fin nei particolari, preoccupazione
d'essere breve per non stancare gli altri e se stess;ì44, diligenza nel ricordare
esattamente le date45.

Onestamente Teresa ammette alcune cond'izíoni ríduttítìe dei contenuti

storici: il timore che ella ha d'essere giudicata "parte interessata" le fa omet-
tere "molte cose... miracolose e soprannaturali"46; '!a mia poca memoria - ella
confessa - il mio scarso ingegno... la mia imperizia, il poco tempo che ho"4',
fanno sì che la narrazione ne risenta, anche se ammette la possibilità di cor-
rezioni in cose di poco importanza'8; le cose più importanti sono riferite con
esattezza.

41 F., prologo, 2; 13, 7; 27, 11.
42 Ibídem, 27, 23 e 20, 15.
43 Ibídem, prologo 3; 27, 23.
44 Ibidem, prologo, 2-3.
45 IMdem, 20, 15.
46 Ibtdem,
47 Ibidem, prologo, 5.
48 Ibidem, ]F'i 20,15.
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Nonostante le dichiarazioni di Teresa, la scienza storiografica non può che
apprezzare tutto il libro e accettare le scuse per le sue divagazioni dottrinali.
Nel libro delle Fondazíorìi compaiono personaggi di portata universale, come
Filippo II, gli Inquisitori, i santi riformatori, e uomini di cultura. Certamente
il valore più concreto è offerto dalla trama della Riforma teresiana che, pur
essendo nei paíicolari di interesse ristretto ai memhri del Carmelo, tuttavia
resta per la nazione spagnola e per la Chiesa cattolica un evento di grande
valore. Teresa non sa disgiungere dallo stile storico il suo gusto artistico
quando offre dettagli biografici sui personaggi che incontra e che le sono par-
ticolarmente cari: S. Giovanni della Croce, P. Antonio de Heredia, P. Girola-
mo Gracian, Casilda, Caterina de Cardona e alcune sue figlie.

Al settore storico appartengono i riferimenti di costume e di cultura con-
temporanea inerenti alle feste popolari e liturgiche, alle stmtture alberghiere,
alle pratiche degli affari, all'organizzazione politico-religiosa; cose che ren-
dono suggestivo l'aspetto sociologíco della narrazione di Teresa.

Come aveva previsto, le sfuggirono alcune inesattezze: la data nel prolo-
go e ai capitoli 10, 4; 17, 13; 24, 12; 31, 3. Però, nella ridda di eventi e di fron-
te alla globale esattezza di innumerevoli altri particolari, non sono che veí'e
înezie.

Pure emergente nel libro è l'aspetto psicologico. Teresa ha la consapevo-
lezza di scrivere per le sue figlie spirituali, e ciò la induce a frequenti richia-
mi al retto comportamento interpersonale. Teresa raccomanda alle priore la
conoscenza personale delle singole monache (cc. 4, 1-2); offre preziose e
Iunghe annotazioni sugli stati depressivi delle claustrali, indicando il relativo
atteggiamento da parte della priora e delle consorelle (cc. 6-8); esorta le prio-
re ad essere discrete nell'imporre penitenze (cc. 18, 6) e a far poco conto dei
difettucci di certe monache (cc. 18, 10); stimola alla stima per i dotti (cc. 19,
1); e indica alcune norme per l'ammissione delle vocazionanti al monastero
(cc. 24, 6; 27, 12.14).

Teî-esa scrive sagg,ì di psicologia femminile e anche maschile: è il caso di
P. Antonio Heredia di cui coglie sottili carenze per l'impresa delle riforma;
quello di S. Giovanni della Croce, del quale rileva immediatamente, nono-
stante la piccolezza della statì?u'a, l'eccezionale grado di santità (cc. 3, 16-17);e
il caso del P. Graciàn (cc. 23, 1-11). Altri spunti di analisi psicologica appaio-
no qua e là: cc. 6, 11; 8, 8-9; ecc.

Nel racconto teresiano non mancano momenti di schietto umorismo che
rivelano la spontaneità dello scritto e l'ampiezza dell'animo della scrittrice. Si
veda la descrizione del convento di Dumelo e di quei generosi pionieri che
"tennero - ella annota - le mie parole in poco conto e continuarono per la
loro via" (cc. 14, 6.12); l'accenno alla monaca santa che non capisce certi
punti delle costituzioni teresiane (cc. 18, 9); la notte di Ognissanti a Sala-
manca (cc. 9, 15); l'albergo sulla strada per Siviglia (cc. 24, 8), ecc. Più vela-
ti sono altri momenti di ironia (cc. 8, 7; 16, 6; ecc.).

Il valore teolog'ico del libro è nell'intenzione di glorificare Dio attraverso la
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narrazione dei fatti che Teresa considera anelli di una serie di favorì divini.
Però nei capitoli la dottrina ascetica e ìnistica è esigua; fa eccezione il capi-

tolo quinto in cui si evidenzia l'unione dell'attività esterna con l'orazione con-
tinua,ª e alcuni passi sulla libertà (cc. 6, 15) sull'amor proprio (cc. 6, 17 -
18.21), sulla pru-denza (cc. 14. 12; 18, 6), sull'obbedienza (cc. 18, 11).

Ben chiaro è il pregio letterario, anche se Teresa si accusa di pesantezza
di stile, mentre in realtK il suo stile è sciolto, conciso, vivace e scorrevole. Ella
traccia brevi sintesi delle peripezie che accompagnano le sue peregrinazioni
(cc. 18, 4; 27, 17; 31, 16-17). La lettura risulta quindi molto piacevole: pare un
racconto moderno, documentato ma non pignolo, spirituale e anche realisti-
co, con riferimenti mistici e non minori notizie terrene.

Teresa appare una "manager" che sa operare avvedutamente e í'isoluta-
mente, una-"Îeader" che si trascina donne e uomini nella sua avventura, una
"star" che viene ammirata da tutti. Ma ella non si accorge di tutto questo:
descrive la sua attività così bene da rendersi simpatica in tutte le sfaccettatì?u'e
del racconto.

Graziano G. Pesenti OCD

ll
l

l

l
l

l 180 181

I
l
I



I

ì

l

l
l
l
l

í

Nonostante le dichiarazioni di Teresa, la scienza storiografica non può che
apprezzare tutto il libro e accettare le scuse per le sue divagazioni dottrinali.
Nel libro delle Fondazíorìi compaiono personaggi di portata universale, come
Filippo II, gli Inquisitori, i santi riformatori, e uomini di cultura. Certamente
il valore più concreto è offerto dalla trama della Riforma teresiana che, pur
essendo nei paíicolari di interesse ristretto ai memhri del Carmelo, tuttavia
resta per la nazione spagnola e per la Chiesa cattolica un evento di grande
valore. Teresa non sa disgiungere dallo stile storico il suo gusto artistico
quando offre dettagli biografici sui personaggi che incontra e che le sono par-
ticolarmente cari: S. Giovanni della Croce, P. Antonio de Heredia, P. Girola-
mo Gracian, Casilda, Caterina de Cardona e alcune sue figlie.

Al settore storico appartengono i riferimenti di costume e di cultura con-
temporanea inerenti alle feste popolari e liturgiche, alle stmtture alberghiere,
alle pratiche degli affari, all'organizzazione politico-religiosa; cose che ren-
dono suggestivo l'aspetto sociologíco della narrazione di Teresa.

Come aveva previsto, le sfuggirono alcune inesattezze: la data nel prolo-
go e ai capitoli 10, 4; 17, 13; 24, 12; 31, 3. Però, nella ridda di eventi e di fron-
te alla globale esattezza di innumerevoli altri particolari, non sono che veí'e
înezie.

Pure emergente nel libro è l'aspetto psicologico. Teresa ha la consapevo-
lezza di scrivere per le sue figlie spirituali, e ciò la induce a frequenti richia-
mi al retto comportamento interpersonale. Teresa raccomanda alle priore la
conoscenza personale delle singole monache (cc. 4, 1-2); offre preziose e
Iunghe annotazioni sugli stati depressivi delle claustrali, indicando il relativo
atteggiamento da parte della priora e delle consorelle (cc. 6-8); esorta le prio-
re ad essere discrete nell'imporre penitenze (cc. 18, 6) e a far poco conto dei
difettucci di certe monache (cc. 18, 10); stimola alla stima per i dotti (cc. 19,
1); e indica alcune norme per l'ammissione delle vocazionanti al monastero
(cc. 24, 6; 27, 12.14).

Teî-esa scrive sagg,ì di psicologia femminile e anche maschile: è il caso di
P. Antonio Heredia di cui coglie sottili carenze per l'impresa delle riforma;
quello di S. Giovanni della Croce, del quale rileva immediatamente, nono-
stante la piccolezza della statì?u'a, l'eccezionale grado di santità (cc. 3, 16-17);e
il caso del P. Graciàn (cc. 23, 1-11). Altri spunti di analisi psicologica appaio-
no qua e là: cc. 6, 11; 8, 8-9; ecc.

Nel racconto teresiano non mancano momenti di schietto umorismo che
rivelano la spontaneità dello scritto e l'ampiezza dell'animo della scrittrice. Si
veda la descrizione del convento di Dumelo e di quei generosi pionieri che
"tennero - ella annota - le mie parole in poco conto e continuarono per la
loro via" (cc. 14, 6.12); l'accenno alla monaca santa che non capisce certi
punti delle costituzioni teresiane (cc. 18, 9); la notte di Ognissanti a Sala-
manca (cc. 9, 15); l'albergo sulla strada per Siviglia (cc. 24, 8), ecc. Più vela-
ti sono altri momenti di ironia (cc. 8, 7; 16, 6; ecc.).

Il valore teolog'ico del libro è nell'intenzione di glorificare Dio attraverso la

l
l

l

l

)l
l

l

l

narrazione dei fatti che Teresa considera anelli di una serie di favorì divini.
Però nei capitoli la dottrina ascetica e ìnistica è esigua; fa eccezione il capi-

tolo quinto in cui si evidenzia l'unione dell'attività esterna con l'orazione con-
tinua,ª e alcuni passi sulla libertà (cc. 6, 15) sull'amor proprio (cc. 6, 17 -
18.21), sulla pru-denza (cc. 14. 12; 18, 6), sull'obbedienza (cc. 18, 11).

Ben chiaro è il pregio letterario, anche se Teresa si accusa di pesantezza
di stile, mentre in realtK il suo stile è sciolto, conciso, vivace e scorrevole. Ella
traccia brevi sintesi delle peripezie che accompagnano le sue peregrinazioni
(cc. 18, 4; 27, 17; 31, 16-17). La lettura risulta quindi molto piacevole: pare un
racconto moderno, documentato ma non pignolo, spirituale e anche realisti-
co, con riferimenti mistici e non minori notizie terrene.

Teresa appare una "manager" che sa operare avvedutamente e í'isoluta-
mente, una-"Îeader" che si trascina donne e uomini nella sua avventura, una
"star" che viene ammirata da tutti. Ma ella non si accorge di tutto questo:
descrive la sua attività così bene da rendersi simpatica in tutte le sfaccettatì?u'e
del racconto.

Graziano G. Pesenti OCD

ll
l

l

l
l

l 180 181

I
l
I



l

l
l

l

l
í

l
I

«

l
l

Ill
í

l
l

OPERE DI TERESA:
"CAMMINO DI PERFEZIONE" E "CASTELLO INTERIORE"

Quando Paolo VI nel 1970 proclamò S. Teres;a di Gesù Dottore della Chíe-
sa affermò.' " Ella ha avuto il privilegio e il merito di COnOSCere i s-egreti de5
l'orazione, per via di esperíenza, víssuta nella santità d'una vita consacrata
alla contemplazione e simultaneamente impegnata n;?l'mzione'e-di es-p;;ie;
za insieme patita e goduta nell'effusione di straordinari carismi spiritu"alÌ"-. Di
questi "segreti" la Santa ha trattato, oltre che nella 'I?ta, anc'Ì;-nerl--Cam;mno
díí Perfezíone e nel Caste(lo Interíore o Mansioní.-

In genere Teresa scrive su richiesta delle sue figlie che vogliono un com?
pletamento scritto al suo insegnamento orale e la Santa, nOnOStante le fatiche
ed i viaggi, si curva con materno amore sui foglì dì-p;rgame-nWoche"rìempìe
sîplrsrpmr-rìtpvelocemente.

Non scrìve dei testi di teologia pì?u'a, ma di teologia vissuta, sperimentata,
sofferta affinché essi possano essere di aiuto concreto a tutti coloro che inten?
dono seguire la loro vocazione di persone-c;iamateº"a'l'l'unione 'c'on""D"';ol-.
Abbiamo così due opere complementari. Se il Cúmm-ino-no;malªmente"sf"oc';
nelle Mansioni, queste sì?ìppongono necessarìam«Í;ì;e,' lmeno Tn"via"ord"'ina"Ú
ria, dice la Santa, il Cammt-rto dí Petfezíone.

In questi due trattati ella.delinea in modo magistrale l'attuazione del miste-
ro della salvezza, che parte dal cuore di Dio, tu'Í'tavia -sollecita'ala ªlib';a'collWJ
borazione dell'uomo.

Nel Cammírìo Teresa si fa maestra partendo dai necessari presupposti dello
svìluppo della grazia ed insegna quasi con un senso-di -dís'tac'co:-mFe'ntre nell"e
Mansíoni la sua dottrina attinge a piene mani dalla propria-e'sperien'z.aªinterior;

Assieme alla vita, il cammírto e le »artsío= sono le o'pe-re-spirituali'che
hanno meritato a Teresa, a pieno diritto, il titoÌo Î-Dofflo;eF.

I. IL "CAMMINO DI PERFEZIONE"

Questo trattato è stato scritto dalla nostra Santa per introdurre l'anima nel
vivo della vita spirituale mediante l'esercizio delle virtm-cristiane-eªpe;'arriva-"
re, in modo particolare con l'orazione mentale, alla perfezio;e-.

" Cfr. AA. vv., Teresa di Gesù, Teresianum, Roma, 1981, pp.l64-190

l

1. Origine e destinatari

Le dodici monache del monastero di S. Giuseppe, fondato da Teresa nell'a-
gosto del 1562, vengono a sapere, verso il 1565, che la loro Madre ha scritto la
propria vita in un volume poi consegnato al proprio confessore e che, oltre ai
ricordi strettamente personali, conteneva delle indicazioni molto precise circa
l'oi'azione e il modo di viverla. Non potendo avere tra le mani quel testo per
l'opposizione tenace del P. BaMez, esse le chiedono che per loro scriva qual-
cosa che le formi nella orazione. Teresa si lascia convincere. Cosicché nel 1566
inizia il trattato che non vuol essere nulla di scientifico, ma soltanto un codice
familiare per completare l'insegnamento orale.

Lo scrive quasi come una lunga lettera familiare indirizzata ad un drap-
pello di anime fervorose già alle soglìe della vita contemplativa. Man mano
però che le pagine le sgorgano dal cuore più che dalla mente, si lascia tra-
sportare dal peso della sua esperìenza religìosa e spirituale e il tema dell'o-
razione diviene gradatamente centrale. Per sviluppare in modo chiaro e ade-
guato questo argomento si propone di fai'e un commento al "Pater Noster" e
uno sull"'Ave Maria". Tuttavia, dato che il primo commento le sembra lungo,
omette del tutto íl secondo. Senz'altro con questa omissíone la Santa ci ha
privato di un prezioso gioiello spirituale.

Nell'esporre la dottrina sull'orazione Teresa affronta con coraggio e disin-
voltura i principali temi che sull'argomento tengono impegnati i dotti e i teo-
logi del suo tempo. Così pone in risalto il valore dell'orazione vocale, il suo
rapporto con quella mentale, mette in guardia contro i pericoli che possono
minare la vita di orazione ed illumina la mente circa il valore apostolico del-
la stessa orazione. Da sana "femminista", difende la capacità della donna alla
vita contemplativa e prende posizione sui fatti incresciosi che portano a met-
tere all'?ndice libri di persone anche sante e dotte.

Teresa nel 1565 termina il suo manoscritto e lo consegna al P. Bar'ìez per
la revisione, ma il Padre non vede neppure il libro che ìnvece va a finire nel-
le mani del P. García di Toledo. Dopo una attenta lettura ed un accurato esa-
me costui non approva il libro che restituisce a Teresa: esso deve essere cor-
retto molto accì?u"atamente in diversi punti, in modo particolare in qualche
passo del commento al "Pater", nelle affermazioni poco chiare sui meriti del-
l'uomo presso Dio, sull'amore che il Signore ha per noi.

Così Teresa rìprende la penna. Rìvede non solo i punti criticati, ma tutta
l'opera, sia dal punto di vista dottrinale che letterario. Così il libro diventa
meno intimo e famíliare, un po' freddo e certamente meno effìcace. Sotto l'a-
spetto dottrinale Teresa sviluppa diversi argomenti, rivedendo anche, qualche
volta, le propríe posizioní e dà tornituí'a agli argomenti: l'amore fraterno, l'a-
more puro, la libertà di coscienza, la scelta oculata delle vocazioni, il racco-
glimento, l'íniziazione all'orazione mistica.

Terminata questa seconda stesura, divide il libro in capitoli e nell'in-
testazione ne riassume l'argomento. Tutto questo probabilmente nel giro di un
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anno, il 1566. Come per la prima redazione, Teresa consegna lo scritto ai cen-
sori che ancora esigono ritocchi, e su argomenti di fondo: sull'amore puro e
la libertà dell'amore nei perfetti, sul desiderio della visione beatifica, suÎla giu-
stificazione, sulla coscienza dello stato di gr;ìz;ìa e su vari temi cristologici-.

Teresa accetta ancora le correzioni e le revisioni e continua il lavoro nel
quale impiega, praticamente, tutto il resto della propria esistenza. Nel 1582,
qualche tempo prima della sua morte, Don Teuronio-di Braganza, vescovo di
Evora, ottiene da Teresa il permesso di pubblicare il suo scritto.

A sei anni dalla înorte della Santa, Luis de León si accinge a pubblicare
tutte le opere teres?ane e si trova di fronte a due manoscritti del "Cammino,
integralmente scritti di propria mano dell'Autrice. L'editore non sa spiegarsÌ
il fatto e si limita a fondere le due redazioni completandole e integrandole.
Ne viene fuori un qualcosa di passabile, ma che non quadra del tuHo.

Il testo teresiano rimane così sino al secolo scorso, quando i critici si pro-
pongono di separare i due quaderni autografi. Il primo è considerato soltanto
una brutta copia e il secondo invece ha gli onori-del caso. Per questo, in tut-
te le edizioni delle opere di Teresa troviamo stampata la seconda "redazio-
ne", la più compassata, la meno viva.

Ultimamente, per foíuna, agli studiosi teresiani è venuta l'ídea di tradurre
il primo manoscritto, che non è una brutta copia, ma l'opera di Teresa come
le era sgorgata dalla mente e dal cuore. In Italia è'stata pubblicata sotto il titol
lo "autografo di El Escorial". Per il fatto che in Italia è maggiormente cono-
sciuta la seconda redazione, esamineremo queSta; tantO più che dal punto di
vista dottrinale le differenze con la prima non sono sostanziali.

2. Struttura del "Cammino"

Nonostante i ritocchi che Teresa vi ha apportato, il testo mantiene la carat-
teristica primitiva intesa dalla Santa: offrire consigli pratici per quella vita di
penitenza e di ascesi che la Riformatrice ha instaurato nel monastero di S.
Giuseppe.

Teresa propone la preparazione alla vita mistica in due tappe ben preci-
se: la prima consiste nell'esercizio delle virtù, nel senso di un ªtirocinio radi-
cale e remoto; la seconda, che sarebbe una preparazione più immediata, è
data dalla vita di orazìone. Il libro del Cammino viene qui'ndi pratìcamente
diviso in due grandi temi: quello sulla ascetica fondamentale ;ell'esercizio
della carità, del distacco e dell'umiltà; e quello sulla ascetica interna all;or;-
zione stessa. Questa duplíce ascetica è seínpre consíderata nell'ottica della
contemplazione e della vita mistica.

Lo schema interno del libro risulta così composto:
Introduzíone, cc. 1-3, fíne della vita contemplativa e motiví che hanno indot-

to Teres';ì a fondare il monastero di S. Giuseppe con tanto rigore;
Pìima parte, cc. 4-15, pratica delle viíù fondamentali-per una regolare vita
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di orazione (amore, distacco, umiltà);
Seconda parte, cc 16-42, orazíone irì genere, cc 16-26, rapporto tra orazione

e contemplazione, natì?u'a dell'orazione, fedeltà necessaria, orazione
vocale e mentale, mezzi per applicarsi all'orazione;

Modo dj cortdursj nell'oraziorìe, sulla base del "Pater Noster", cc. 27-42, ora-
zione di i'accoglimento, di quiete, riflessioni sulla comunione euca-
ristìca, remìssìone dei "debiti", mezzi per liberarsi dalle tentazioni.

Come si vede, Teresa nello scrivere ha di fronte le esigenze delle proprie
figlie, ma, fatte le debite applicazioni, la sua dottrina può essere seguita da
qualsiasi anima che voglia seriamente sfruttare la ricchezza della propíìa inte-
riorità.

3. Idee portanti

Quantunque il Cammirìo sia un trattato soprattutto ascetico, si basa su tre
tesi teologiche fondamentali che la Santa ribatte tenacemente:

a) il valore ecclesiale e santificante della vita di orazione (in cui Teresa
anticipa praticamente quella che sarà la dottrina del COî'Pº mistico);

b) la necessit;a assoluta di una intensa ascesi virtuosa (in netta antitesi ai
Protestanti che parlavano solo di attribuzione dei meriti di Cristo);

c) necessità di una prassi graduale e ben organizzata nei confronti dell'o-
razione mentale, considerata come un sistema di vita e non solo come una
"pia pratica".

Queste idee basilari Teresa le sviluppa sia direttamente, affrontando la
questione e sviscerandola sin nei minimi dettagli anche se con stile familiare,
sia per mezzo di allegorie, per chiarire con esempi pratici il concetto che sot-
topone alle sue figlie, non tutte avvezze ai ragionamenti su í'ealt:a di natura
mistica.

Nel Cammírto la Santa usa seí al(egor'e, tolte dall'esperíenza vissuta: glí
scaccb'i, che le ricordano il gioco di famiglia in cui era abilissima; la guerra,
il cui mmore nella vicina Francia veniva aumentato dalla preoccupazione per
i fratelli che si erano arruolati per difendere le conquiste della Spagna; l'ac-
qua, tanto necessaria specialmente nelle toíida estate della Castiglia; il cam-
mino o la strada, che le ricorda le faticose carrettiere, scomode ed aspre che
collegavano paesi così distanti della sua terra; íl maestro, figura evocata da
qualche sua educatrice di Collegio; il palazzo ínteriore, richiamato da quel-
le case sontuose in cui Teresa, per obbedienza, doveva recarsi ogni tanto per
confoíare qualche sconsolata principessa.

Di queste sei allegorie Teresa ne svilupperà solo due: l'acqua e il cammi-
no, demandando poi la compìeta spìegazìone del palazzo all'opera magisti'a-
le delle Mansíoni.

Alle sue figlie che sinceramente desiderano la contemplazione e l'unione
con Dio la Santa offre íl bel paragone dell'acqua. QuesCo elemento basilare
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per la vita dell'uomo è sotto la penna di Teresa un simbolo appropriato del-
l'orazione che rinfresca le arsure dell'anima prodotte dalle affezioni monda-
ne e, come l'acqua versata sul fuoco prodotto dal catrame, lo accende di più
invece che spegnerlo, così è dell'orazione, che mentre rinfresca l'aniîna, l'ac-
cende pure di un inestinguibile fuoco di amore divino. Ma l'acqua non solo
rinfresca, ma anche lava: e l'orazione di unione, secondo Teresa, purifica lo
spirito da quelle consolazioni che un'anima potrebbe anche concedersi, men-
tre Dio, avvicinandola a sé, le rivela tante verità, quali da sola non potrebbe
conquistare neppure in molti anni. Da ultimo, l'acqua disseta: così Dio si ser-
ve dell'orazione per calmare i desideri ardenti dell'anima che si immerge sem-
pre di più nella comunione col Signore.

L'orazione è un'acqua viva che dà forza lungo tutto il viaggio che ci por-
ta in cielo e che Gesù ha indicato proprio come una fonte che zampilla-peî-
raggiungere la vita eterna. Per Teresa, grazia ed orazione mentale ad un cer-
to punto si identificano, perché sono l'espressione più ampia della stessa
realtà di Dio che si dona all'anima per sempre, e da lei riceve il ricambio.

La seconda metafora che Teresa applica all'orazione, vista da parte del-
I'uomo cl'ìe risponde agli inviti del Signore, è quella del cammino che la San-
ta spiega in tutto il capitolo 20º.

La prima cosa che Teresa nota a questo riguardo è che l'anima per giun-
gere all'unione con Dio deve prima di tutto prendere la strada giusta. Se poi,
per qualche ragione, il cammino non rispondesse al disegno di Dio -sul-
l'anima, nulla è perduto. Teresa nota subito che questo sentiero è gravoso e
quindi postula fennezza di decisioni e di propositi. Non è neppure scevro da
pericoli, infatti l'autosuggestione e la superbia, alleati del demonio, possono
fare dei bmtti scherzi e quindi occorre molta soprannaturale oculatezza.

Anche se Teresa ha intitolato il suo libro Cammíno di perfez'ione, tuttavia
di perfezione parla molto poco, perché praticamente identifica la perfezione
con l'unione con Dio, in cui il Signore diventa padrone dell'anima e vero
protagonista di tutta la vita interiore.

4. Punti dottrinali

d) il rappoío tra contemplazione (vita mistica) e perfezione.

a) Rapporto tra orazíone e víta spirítuale

Per la Santa "orazione", "contemplazione", "vita di orazione" e "vita di con-
templazione" sono elementi di una particolare concezione della vita spiritua-
le e sono termini che sotto la sua penna risultano sinonimi e complementari.

Teresa parte dal Vangelo e dalla propria esperienza interiore: Dio non è
lontano ma intimo all'anima, ma ha bisogno di trovare nell'anima un suo pro-
prio spazio vitale. La comunicazione con Dio iniziata dal battesimo e biso-
gnosa di approfondimento è, nello stesso tempo, inizio e punto di arrìvo: e
tra questi due termini la Santa vede, come mezzo di sviluppo, l'orazione men-
tale che può permettere a Dio, presente nell'anima, di svolgere il proprio
dinamismo invadente.

Siccome si tratta di un processo interiore vítale, Teresa non può vedere l'o-
razione un gesto sporadico, ma come una 'ììita, cioè come qualcosa che
accompagna tutte le espressioni dell'anima. Per cui l'orazione, nella mente di
Teresa, viene ad essere il modo privilegiato di realizzare la vita spirituale che
è già, di per sé, una certa comunione con Dio presente e attivo nell'anima.

Nei primi capitoli del Cammirto la Santa si rivolge direttamente alle sue
figlie che, nella loro condizione di contemplative, hanno la possibilità di com-
piere un vantaggioso apostolato. Come i soldati scelti combattono più corag-
giosamente e con maggior frutto che non i soldati semplici, così, pensa Tere-
sa, nel campo di Dio queste anime, rese eroiche nelle virtù della contem-
plazione, saranno più preziose che non i semplici fedeli.

Teresa supera ogni possibile problema perché ne fissa i termini in modo
giusto, secondo il Vangelo. Suppone che la vita delle proprie monache sia un
autentico e profondo rapporto con Cristo mediante l'amicizia, quell'amicizia
che Gesù stesso, per primo, offre all'uomo. Teresa si attiene al Vangelo, al
dinamismo della carità, all'azione necessaria dello Spirito Santo per la cresci-
ta della Chiesa. Ella crede alla "santità" delle sue figlie in quanto inserite in
Cristo, santità che, mediante l'azione dello Spirito, è dono divino per lo svi-
luppo del Regno.
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Sebbene Teresa abbia inteso scrìvere in modo familiare, quasi parlando
con le sue figlie, svolge nel Cammino un vero trattato di spiritualità, assu-
mendo e discutendo le tesi più dibattute sulla vita spirituale del suo tempo.
La Santa parla in positivo, ma spesso mette in guardia contro ogni deviazio-
ne o eccesso nel servizio di Dio, giacché è convinta che in questo campo il
demonio è all'opera più che mai.

I problemi principali che discute SOnO:
a) il rapporto tra orazione e vita spirituale;
b) il rapporto tra virtù pratiche e sviluppo della vita di orazione;
c) l'ascesi interna alla vita di orazione;

b) Ascesi e vita di orazione

Se vi è una verità che Teresa non tralascia mai di sottolineare è quella che
afferma in modo inequivocabile come la tìita di orazione non possa essere
iniziata e sviluppata senza un'adeguata ascesi concreta delle virtù. Teresa nei
suoi scritti non parla mai di sola orazione, ma sempre di "vita" di orazione,
perché parte dal fatto che Dio abita nell'anima e vi vuole svolgere una sua
vita di grazia con la collaborazione di tutte le forze delle spirito umano.

Lo sforzo che la Santa intende si estende ad ogni facoltà dell'anima uma-
na: specialmente alla intelligenza e alla volontà.
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na: specialmente alla intelligenza e alla volontà.
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Come donna, nella sua descrizione, inizia da quest'ultima, la volontà, per
poi arrivare alla prima che, come afferma lei stessa, è la più impoíante. Ella
vuole l'impegno radicale sul piano affettivo: le sue monache devono amarsi,
perché questa è la legge fondamentale e necessaria della vita comune. Sul
piano dell'affetto la Santa non vuole solo la libertà dai legami a persone, ma
esige pure il distacco dalle cose (che devono senzire e non asservire) perché
il cuore e i sentimenti siano liberi e abbiano la forza necessaria di nutrire l'a-
micizia con Cristo.

Teresa è però previdente e, mentre mette in guardia dai ladri che posso-
no entrare nell'animo, non dimentica che i ladri più pericolosi sono quelli che
gi;a forse vi stanno dentro. Quindi mette in guardia dalla superbia, racco-
mandando l'umiltà che ci fa camminare sicuri da ogni pericolo, perché se ci
avviciniamo umilmente a Dio, avremo senz'altro il giusto senso del limite,
non solo per non presumere cose impossibili, ma soprattutto per vivere le
responsabÌlità possibili e dare a Dio tutto quello che ci chiede, anche se poi
in realta è molto poco.

Come possiamo notare facilmente, questo cammino teresiano basato sul-
l'umiltà e-il distacco è solo l'applicazione alla vita di ogni giorno della tota-
lità evangelica: l'umiltà porta a tutta la verità, il distacco alla purificazione da
ogni voglia di possesso; e in questo clima spirituale può fiorire l'amicizia con
Dio che, come ogni altra vera amicizia, esclude la divisione del cuore.

c) Ascesi interna alla vita di orazíone

Teresa concepisce l'orazione come una vita e come tale la descrive: pro-
gressùìa e dínamica. Gli spunti che la Santa offre intendono promuovere l'e- .
voluzione dell'orazione di grado in gí'ado sino ad arrivare alla soglia della
contemplazione. In questo progresso si tratta di rendere, da parte dell'anima,
sempre più vero e più immediato il contatto con Dio.

Dato-che ogni anima è diversa dall'altra, per questa seconda parte del
carrìmino verso la pienezza dell'unione con Dio Teresa non tí'accia metodi, ma
sottolinea solo dei principi che non possono assolutamente mancai'e.

La prima delle sue indicazioni è che la volontà sia di non lasciare mai, a
nessun costo, l'esecizio dell'orazione. A sue spese la Santa ha provato e vis-
suto questo rischio subendone le amare conseguenze.

La seconda indicazione riguarda il raccoglimento: esso deve essere pre-
sente in ogni forma di orazione giacché è un atteggiamento interiore che per-
mette all'anima di aprirsi a Dio e ascoltare Colui che ora, dopo 1'Incarnazio-
ne del Verbo, parla nella interiorità del nostro spirito.

Data la varÎetà dei caratteri e delle possibilità personali, Teresa dichiara
che l'orazione può essere efficace in un triplice modo. Vi è innanzi tutto l'o-
razione vocale,- cioè quella preghiera che indirizziamo a Dio col cuore, con
la mente e insieme con le labbí'a, fermandoci a riflettere sul significato delle
parole che pronunciamo. Questo grado iniziale di contatto col Signore è spe-
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cialmente adatto alle persone poco istmite, non abituate alla riflessione.
Giacché nell'orazione vera si tratta di amare Dio, poco importa se questo

amore nasca da paí'ole lette o imparate a memoria o dalle nostre personali
:'iflessioni sulla Parola di Dio. Come afferma Teresa, l'orazione vocale può
egregiamente produrre delle anime autenticamente contemplative.
-""-La""-seconda'forma è l'orazíone «Hscorsùìa, in cui la constatazione dei nostri
dove-rì ;ei riguardi di Dio produce quei propositi e quel fervore di vita che
permettono all'anima di nutrire positivamente la propria amicizia con Cristo.
'-L'a-terza fo;ma è l'oraziorìe semplficata, in cui l'anima sente il bisogno di
tacere e di staî-e in ascolto più che di parlare col Signore. L'anima in questa
orazione è SpOntanearnente-aperta alla-Parola di Dio che nella interiorità pre-
p;ra-alÌa semplicità della contemplazione; e quindi è portata non tanto ad
'esprìmere se stessa quanto ad ascoltare e a ricevere l'amore di Dio.

d) Rapporto tra contemplazione e santità

Come s'è accennato, Teresa non vuol comporre un trattato sull'orazione,
ma dare alcuni fondamentali suggerimenti alle sue figlie perché possano rag-
miungere Ìo scopo per cui hanno-accettatc la Riforma nel Carmelo di S. Giu-
:e6pe. Co.sì, quando si presenta l'occasione, non omette di esporre il suo
p'a're're su problemi ampiamente discussi dai teologi del tempo e lo fa con fie-
;e;za e-grazia tutta castigliana, non ricorrendo a motivi dominali, ma solo alla
propria esperienza personale.
'- Un prìmo problema a cui risponde è il più elementare che uno possa far-
si: è possibile unire peccato e ;ita contemplativa? La Santa risponde imme-
:Îiatamente di no, facendo però una distinzione. È chiaro che insíeme pecca-
to e '+ita contemplativa non possano convivere. Tuttavia Dìo può concedere
al peJcmtore qualche grazia ªdi ordine contemplativo per condurlo alla con-
versione, -come ha fatto il Signore con San Paolo, con S. Agostino, con la
Maddalena. Normalmente Dio concede la contemplazione a persone prepa-
;at;-da una lunga e profonda prassi nell'esercizio delle virtù e nell'orazione
;ent-ale, in quanto lo spirito umano, per unirsi a Dio, ha bisogno di tutta una
particolare pì?u'ificazione.
'-Un-se-condo problema riguarda la necessità della contemplazione in ordi-
ne alla perfezione. Anche qui Teresa è molto esplicita ed afferma che tra eser-
cizio della virtù, vita di orazione e contemplazione non esiste un nesso neces-
sario: cioé vi possono essere santi autentici e canonizzabili che non speri-
mentano la contemplazione intesa COme espeí'ienza speciale (con estasi e
visioni).

-Tuttavia, afferma Teresa, anche se non necessaria, la contemplazione è
una grazia ªefficacissima che, mentre permette di raggiungere la santita più in
fretta, conduce ad una santità qualificata e permette, in genere, una relativa
anticipazione di vita eterna.

Legandoci alla dottrina di Teresa nel suo libro, vogliamo sottolineare come
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la Santa eviti quasi sempre l'equazione santità = perfezione. Anche se è mol-
to attenta a tutto il patrimonio umano di verità che Dio ha nascosto nel nostro
spirito, anche se intitola le sue pagine Camm'itì.o di perfeztorte, tuttavia ha una
cura particolare di evitare il pericoloso soggettivismo che indurrebbe a pen-
sare alla santità come a una conquista personale dell'uomo. Per Teresa la san-
tità è solo unione con Dio, come Cristo l'ha chiesta al Padre per i suoi disce-
poli prima di lasciare il mondo: quindi la perfezione consiste nell'arrivare a
Dio, nella realizzazione in noi della sua vita. Il Cammino di perfezione e per-
ciò un itinerario in cui il termine è una Persona, e da quì ci spieghiamo come
l'orazione di Teresa sia una vita vissuta nella continua ricerca di Chi è dentro

di noi e vuole soltanto che apriamo tutte le porte dell'anima al suo influsso
di grazia.

II. IL "CASTELLO INTERIORE"

Passiamo ora ad esaminare il più maturo degli scritti spirituali teresiani
composto dalla Santa tra giugno e novembre del 1577. Esso contiene la trat-
tazione quasi sistematica della dottrina spirituale di Teresa che vi coordina in
modo equilibrato vita ascetica e vita mistica. È un trattato complementare sia
alla 'Wta in quanto riprende il ricco patrimonio di esperienza mistica ivi rife-
rito, sia al Cammírìo in quanto vi espone in tutta la sua pienezza.

Il Casteljo interiore é un trattato eminentemente pedagogico, che non ha
pretese scientifiche ed è utile anche a COlOî'O che non sono ancora giunti alla
vita mistica.

1. Origine del libro

Chiunque conosca da vicino Teresa e l'ambiente culturale della sua epo-
ca, si rende conto perfettamente come la Santa non abbia potuto spon-
taneamente scrivere una sintesi dottrinale. Infatti, spontaneamente, Teresa
scrive solo le Lettere, le Relazioni e le Poesíe.

All'origine di ogni libro vi è l'iniziativa altmi. In una nota marginale al capi-
tolo 6º del 4º libro della ìAta dí S. Teresa scritta dal Ribera, si cita una nota
di P. Graziano: "Essendo io superiore (di Teresa) e trattando in Toledo di mol-
te cose del suo spirito, essa mi diceva: Oh, come ho scritto bene su questo
punto nel libro della mia vita che ora è presso l'Jnquisizione! Io le rìsposì:
Giacché non lo possiamo avere, faccia memoria di quello che si ricorda e
anche di altre cose, scriva un altro libro, esponga queste domine senza dire
a chi è accaduto quello che racconta" (BMC t. 4, p. 9).

Nonostante questa ingiunzione, alla quale poi si unì quella del P. Ve-
lasquez, suo confessore, Teres;ì non poté nascondere le proprìe difficoltà e
la proprìa ritrosia. Lo stesso P. Graziano dovette toi'narci con molta insisten-
za. Teresa risponcìe: "Perché vogliono che io scriva? Scrivano i letterati che
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hanno studiato, giacché io sono una tonta e non sapí'ei quello che dico. Per
amor di Dio, mi lascino filare la mia rocca e seguire il coro" (BMC t. 4, pp.
15-16). Conoscendo Teresa si può capire come dovesse farsi violenza nello
stendere uno scritto di carattere dottrinale, e infatti vi si impegnò con uno
sforzo non indifferente.

L'amico Yépez, confessore e poi biografo di Teresa, pensa che l'origine
dello scritto abbia carattere soprannaturale e per avvalorare questo afferma
che la Santa gli confidò la seguente visione. "La S. Madre aveva desiderato di
vedere la bellezza di un'anima in grazia: nel frattempo le comandarono di
scrivere un trattato di orazione che essa conosceva bene per esperienza. Ai
vespri della SS. Trinit;a, pensando quale argomento avrebbe potuto prendere
per questo trattato, il Signore che dispone le cose secondo l'opportunità le
diede modo di soddisfare il suo desiderio e le suggeò l'argomento del libro.
Le mostrò un bellissimo globo di cristallo, a forma di castello con sette man-
sioni, e nella settima, che stava al centro, il Re della gloria con grandissimo
splendore, che irradiava e rendeva belle quelle mansioni, e tanto più parte-
cipavano della luce quanto più si avvicinavano al centro. Questa luce non
usciva fuori; tutto intorno vi erano tenebre e sozzì?u"e, rospi e vipere e altri
animali pericolosi. La Santa era ammirata dalla bellezza che, per mezzo del-
la grazia di Dio, invade l'anima: tutto ad un tratto sparisce la luce e, senza
che se ne vada il Re della gloria da quella mansione, il cristallo diventa oscu-
ro e bmtto come il carbone e tutte le bestiacce che stavano fuori pian piano
vi entrano" (BMC t. 2, pp. 493-94:).

Tuttavia, senza contrasto con questa confidenza, la Santa stessa scrive nel
prologo al Castello: "Poche cose mi ha comandato l'obbedienza di così gran-
de difficoltà, come è ora per me scriveî-e su cose di orazione" (n. 1).

È da scartare qualsiasi dipendenza del Castello da altri libri scritti da auto-
ri contemporanei o antecedenti, giacché lo stile delle esperienze descritte è
troppo personale, anche se ovviamente le letture di Teresa hanno influito su
tutta la trattazione. Ella da giovane ha letto molto, ma i romanzi che ha divo-
rato ruotano sempre attorno a temi obbligati: cavaliere, dama, castello. Ades-
so quando la Santa scrive il "suo" Castello è lontana non solo nel tempo, ma
soprattutto psicologicamente e spiritualmente dai tempi delle sue letture pre-
ferite, per cui solo qualche immagine o paragone può a volte affiorarle alla
mente.

2, I destinatari

Teresa, che ha sempre scritto i suoi libri per obbedienza, nel caso del
Castello ha da obbedire ad un comando del P. Graziano che l'ha convinta di

mettere a disposizione la propria esperienza per aiutare le aniî'ne dedite all'o-
razione. Anche questo libro ella lo indirizza alle proprie figlie del Carmelo
riformato: "Chi mi comandò di scrìvere, mi disse che le monache di questi
monasteri di Nostra Signore del Carmine avevano bisogno di qualche spie-
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de difficoltà, come è ora per me scriveî-e su cose di orazione" (n. 1).

È da scartare qualsiasi dipendenza del Castello da altri libri scritti da auto-
ri contemporanei o antecedenti, giacché lo stile delle esperienze descritte è
troppo personale, anche se ovviamente le letture di Teresa hanno influito su
tutta la trattazione. Ella da giovane ha letto molto, ma i romanzi che ha divo-
rato ruotano sempre attorno a temi obbligati: cavaliere, dama, castello. Ades-
so quando la Santa scrive il "suo" Castello è lontana non solo nel tempo, ma
soprattutto psicologicamente e spiritualmente dai tempi delle sue letture pre-
ferite, per cui solo qualche immagine o paragone può a volte affiorarle alla
mente.

2, I destinatari

Teresa, che ha sempre scritto i suoi libri per obbedienza, nel caso del
Castello ha da obbedire ad un comando del P. Graziano che l'ha convinta di

mettere a disposizione la propria esperienza per aiutare le aniî'ne dedite all'o-
razione. Anche questo libro ella lo indirizza alle proprie figlie del Carmelo
riformato: "Chi mi comandò di scrìvere, mi disse che le monache di questi
monasteri di Nostra Signore del Carmine avevano bisogno di qualche spie-
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gazione intorno a certi dubbi di orazione; e siccome le donne tra loro si
intendono meglio, gli è semìxato che, se fossi riuscita a dirne qualcosa, sarei
stata di qualche lOî'O vantaggio, specialmente per l'amore che mi portano"
(Prol. n. 4).

Destinatarie sono quindi in modo tutto particolare le sue monache, cui la
Santa sa di offrire qualcosa di valido. Essa stessa scrivendo al P. Graziano si
esprime con queste parole: "Quello che ho scritto dopo mi sembra più bel-
lo, nonostante il parere contrario del P. Domenico Banez" (Lettera 306 del
14.1.1580): e allude all'ultimo lavoro, cioè al Castello.

Ed ora ci chiediamo quale scopo si prefigge Teresa, trattando ancora con
le sue figlie l'argomento dell'orazione.

Innanzi tutto ha la chiara intenzione di riprendere e raccogliere quello che
lei stessa ha già detto in opere anteriori. Ricordiamo che le sue monache non
conoscono la 'I4ta, che è ancora allo studio dei censori inquisitoriali e che
solo nel 1587, cioè cinque anni dopo la morte di Teresa, verrà affidata al P.
Luis de León per la stampa.

Il timore di Teresa tradisce la decisa volontà di dire qualche cosa di nuo-
vo, giacché il Castello non è, come la Víta, un libro autobiografico né, come
il Cammirìo, un'opera ascetica. In queste nuove pagine l'intento di Teresa è
chiaramente dottrinale, sistematico e didattico, con lo scopo di insegnare cose
valide per tutta la vita spirituale delle sue monache.

Praticamente questo suo libro è un "trattato" che comporta indubbiamente
un carattere dottrinale, anche se espresso in tono familiare. Infatti troviamo:

- lo sviluppo normale della vita interiore, destinata a conquistare la vetta
della santità;

- la descrizione degli ostacoli, dei pericoli, dei mezzi necessari per pro-
gredìre nella virtù, dei segni discriminanti tra vero e falso prog,resso, della
possibilità di indietreggiare;

- le tappe successive del progredire e le norme generali per questo pro-
gresso.

3. 8truttura del libro

Lo scritto di Teresa dà modo di essere considerato sotto diversi aspetti.
Il primo e fondamentale é quello della sua divisione in Mansíorìj che, in

sette tappe ben caratterizzate, descrivono la vita spirituale sia dal punto di
vista dello sviluppo che della comunicazione con Dio.

Prime mansiorìj (2 capitoli): passaggìo dal peccato alla grazia e prima pre-
sa di coscienza soprannaturale.

Seconde mans'ioní (1 capitolo): primi passi della vita spirituale, iniziale
coscienza dello stato di pericolo in cui si svolge la nuova vita, in lotta con gli
istinti rimasti in disordine e con i richiami provenienti dal mondo, dal corpo,
dal demonio.

Terze martsioni (2 capitoli): inizio della vera vita spirituale, quando il sog-
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getto comincia a lasciarsi condì?u're da criteri spirituali, obbedendo alle esi-
genze della grazia: la natura si sottomette alla grazia; programma nuovo di
vita, esercizio delle virtù.

Quarte manstonj (3 capitoli): continua la lotta spirituale, ma compaiono i
primi intenrenti di Dio, si destano nuove forze e nuove forme di vita, assie-
me ad un paíicolare raccoglimento e a una quiete mistica.

Quínte mansíoni (4 capitoli): Dio e la vita divina prendono il sopravven-
to nell'anima e prevalgono sulla vita naturale; inizia l'unione con Dio, carat-
terizzata dalla moíe e dalla vita con Cristo; appaiono legrazie speciali riguar-
danti l'Umanità del Signore.

Seste mansíorì'i (llcapitoli): Dio riforma interiormente l'anima che accetta
l'azione di Dio; si hanno estasi violente e nello stesso tempo purificazioni
radicali e profondissime; Dio, mediante le visioni, si svela all'anima e le par-
la con la Sua parola efficace.

Settime mans'iont (4 capitoli): unione piena con Dio, vita trinitaria, capace
di inglobare la vita natì?u'ale; amore puro e pienezza di fecondità apostolica e
di vita ecclesiale.

Per quanto riguarda l'aspetto dell'orazíorze il capolavoro Teresiano può
essere così diviso:

Prime mansíoní. orazione rudimentale, quasi primo avvio all'orazione.
Seconde mamíoni: meditazione normale e perfetta; orazione semplificata,

primi bagliori di orazione infusa e primo senso della presenza di Dio.
Terze mansioní: rafforzamento di questa esperienza.
Quarte mansíoní: contemplazione mistica incipiente: atti infusi della pre-

senza e di Dio e raccoglimento infuso, orazione di quiete infusa.
Qu'inte mansioni: contemplazione mistica perfetta, che si svilupperà sino

alle settime mansioni: prime visioni, locuzioni e infiammazioni della volontà
che realizzano in forma più perfetta il rapporto di amicizia in cui consiste
l'orazione.

Seste mansíoní: orazioni estatiche.

Settíme mansíoní: contemplazione mistica perfetta con la presenza stabile
di Dio (visione intellettuale della SS. Trinità).

Teresa fa notare, con molta chiarezza, che non esiste una piena corri-
spondenza tra le mansioni (= tappe della vita spirituale) e i gradi dell'ora-
zione; vi sono mansioni con più di un grado di orazione (le IV) e vi sono
gradi di orazione che si protraggono per più mansioni (meditazione).

Per ciò che riguarda le forme dí vita spirítuale possiamo tracciare questa
divisione :

- tre mansioni completamente ascetícbe (I - III);
- una mansione dí transíz'ione dallo stato ascetico a quello mistico, con

grazie mistiche in piena vita ascetica (IV);
- tre mansioni prettamente místícbe (V - VII).
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gazione intorno a certi dubbi di orazione; e siccome le donne tra loro si
intendono meglio, gli è semìxato che, se fossi riuscita a dirne qualcosa, sarei
stata di qualche lOî'O vantaggio, specialmente per l'amore che mi portano"
(Prol. n. 4).

Destinatarie sono quindi in modo tutto particolare le sue monache, cui la
Santa sa di offrire qualcosa di valido. Essa stessa scrivendo al P. Graziano si
esprime con queste parole: "Quello che ho scritto dopo mi sembra più bel-
lo, nonostante il parere contrario del P. Domenico Banez" (Lettera 306 del
14.1.1580): e allude all'ultimo lavoro, cioè al Castello.

Ed ora ci chiediamo quale scopo si prefigge Teresa, trattando ancora con
le sue figlie l'argomento dell'orazione.

Innanzi tutto ha la chiara intenzione di riprendere e raccogliere quello che
lei stessa ha già detto in opere anteriori. Ricordiamo che le sue monache non
conoscono la 'I4ta, che è ancora allo studio dei censori inquisitoriali e che
solo nel 1587, cioè cinque anni dopo la morte di Teresa, verrà affidata al P.
Luis de León per la stampa.

Il timore di Teresa tradisce la decisa volontà di dire qualche cosa di nuo-
vo, giacché il Castello non è, come la Víta, un libro autobiografico né, come
il Cammirìo, un'opera ascetica. In queste nuove pagine l'intento di Teresa è
chiaramente dottrinale, sistematico e didattico, con lo scopo di insegnare cose
valide per tutta la vita spirituale delle sue monache.

Praticamente questo suo libro è un "trattato" che comporta indubbiamente
un carattere dottrinale, anche se espresso in tono familiare. Infatti troviamo:

- lo sviluppo normale della vita interiore, destinata a conquistare la vetta
della santità;

- la descrizione degli ostacoli, dei pericoli, dei mezzi necessari per pro-
gredìre nella virtù, dei segni discriminanti tra vero e falso prog,resso, della
possibilità di indietreggiare;

- le tappe successive del progredire e le norme generali per questo pro-
gresso.

3. 8truttura del libro

Lo scritto di Teresa dà modo di essere considerato sotto diversi aspetti.
Il primo e fondamentale é quello della sua divisione in Mansíorìj che, in

sette tappe ben caratterizzate, descrivono la vita spirituale sia dal punto di
vista dello sviluppo che della comunicazione con Dio.

Prime mansiorìj (2 capitoli): passaggìo dal peccato alla grazia e prima pre-
sa di coscienza soprannaturale.

Seconde mans'ioní (1 capitolo): primi passi della vita spirituale, iniziale
coscienza dello stato di pericolo in cui si svolge la nuova vita, in lotta con gli
istinti rimasti in disordine e con i richiami provenienti dal mondo, dal corpo,
dal demonio.

Terze martsioni (2 capitoli): inizio della vera vita spirituale, quando il sog-
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getto comincia a lasciarsi condì?u're da criteri spirituali, obbedendo alle esi-
genze della grazia: la natura si sottomette alla grazia; programma nuovo di
vita, esercizio delle virtù.

Quarte manstonj (3 capitoli): continua la lotta spirituale, ma compaiono i
primi intenrenti di Dio, si destano nuove forze e nuove forme di vita, assie-
me ad un paíicolare raccoglimento e a una quiete mistica.

Quínte mansíoni (4 capitoli): Dio e la vita divina prendono il sopravven-
to nell'anima e prevalgono sulla vita naturale; inizia l'unione con Dio, carat-
terizzata dalla moíe e dalla vita con Cristo; appaiono legrazie speciali riguar-
danti l'Umanità del Signore.

Seste mansíorì'i (llcapitoli): Dio riforma interiormente l'anima che accetta
l'azione di Dio; si hanno estasi violente e nello stesso tempo purificazioni
radicali e profondissime; Dio, mediante le visioni, si svela all'anima e le par-
la con la Sua parola efficace.

Settime mans'iont (4 capitoli): unione piena con Dio, vita trinitaria, capace
di inglobare la vita natì?u'ale; amore puro e pienezza di fecondità apostolica e
di vita ecclesiale.

Per quanto riguarda l'aspetto dell'orazíorze il capolavoro Teresiano può
essere così diviso:

Prime mansíoní. orazione rudimentale, quasi primo avvio all'orazione.
Seconde mamíoni: meditazione normale e perfetta; orazione semplificata,

primi bagliori di orazione infusa e primo senso della presenza di Dio.
Terze mansioní: rafforzamento di questa esperienza.
Quarte mansíoní: contemplazione mistica incipiente: atti infusi della pre-

senza e di Dio e raccoglimento infuso, orazione di quiete infusa.
Qu'inte mansioni: contemplazione mistica perfetta, che si svilupperà sino

alle settime mansioni: prime visioni, locuzioni e infiammazioni della volontà
che realizzano in forma più perfetta il rapporto di amicizia in cui consiste
l'orazione.

Seste mansíoní: orazioni estatiche.

Settíme mansíoní: contemplazione mistica perfetta con la presenza stabile
di Dio (visione intellettuale della SS. Trinità).

Teresa fa notare, con molta chiarezza, che non esiste una piena corri-
spondenza tra le mansioni (= tappe della vita spirituale) e i gradi dell'ora-
zione; vi sono mansioni con più di un grado di orazione (le IV) e vi sono
gradi di orazione che si protraggono per più mansioni (meditazione).

Per ciò che riguarda le forme dí vita spirítuale possiamo tracciare questa
divisione :

- tre mansioni completamente ascetícbe (I - III);
- una mansione dí transíz'ione dallo stato ascetico a quello mistico, con

grazie mistiche in piena vita ascetica (IV);
- tre mansioni prettamente místícbe (V - VII).
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Come si può notare, Teresa affronta in questo scritto un tema arduo e dif-
ficile, che però trova riscontro nella sua esperienza spirituale. L'anima è guar-
data sino nel più profondo dell'essere, che rimane conquistato dall'esperienza
della presenza di Dio e con questa vita si muove nel mondo in un ineffabi-
le rapporto di amore verso Dio e verso il prossimo.

4. Idee portanti

Abbiamo già notato come gli elementi basilari del Castello siano pratica-
mente due: Dio e l'anima, attorno ai quali si sviluppa tutta la vicenda della san-
tità e della vita spirituale, alla cui pienezza questo trattato vuol fare arrivare.

Il concetto base che guida Teresa è il fatto che Dio-Trinità abita nel
profondo dell'anima: su questo non ha dubbi giacché è una realtà garantita
dal Vangelo (Gv 14, 23).

A questo concetto ne risponde un secondo: l'anima può raggiungere Dio
che le vive dentro, e il modo tutto paíicolare ed appropriato è quello del-
l'orazione intesa come amicizia, e quindi come vita vissuta assieme a Dio pre-
sente nell'intimo.

Questi due concetti, inabitazione di Dio e forza dell'orazione, che Teresa
pone come base della sua trattazione, non sono nuovi sotto la sua penna, ma
appaiono già sia nella Vjta (c. 40, 6) e nel Cammíno di perfez'ione (c. 23).

L'idea della presenza di Dio nell'anima è stata per lei un'autentica scoper-
ta, il frutto di una grazia mistica che ha alimentato la sua vita spirituale ( 'Hta
18,15), ma pure fmtto di una sua personale ricerca.

Una superficiale lettura del Castello, specialmente il racconto delle molte-
plici visioni e rivelazioni personali avute da Teresa, potrebbe far credere che
la via della mistica sia quasi a portata di mano. Teresa invece insiste molto
sulle difficoltà di ogni genere che le anime contemplative incontrano nel loro
cammino, il quale non è per nulla semplice né facile, ma per altro è custo-
dito dalla sapienza e dalla bontà di Dio.

L'unione e la fusione dei due concetti basilari esposti nel Castello portano
Teresa alla logica conclusione: la santità e la perfezione consistono nell'u-
nione dell'anima con Dio.

Queste idee fondamentali Teresa le illustra e le spiega con delle allegorie,
come ha fatto nel Cammíno, ma qui ora sono più numerose e più enucleate.

All'inizio Teresa propone l'allegoria del "castello" che rappresenta l'anima:
al cenù'o di esso vi si trova Dio, fisso come un sole. Però questa ideazione
iniziale non viene sviluppata perché non fornirebbe gli elementi sufficienti
per tutta al ricchezza dottrinale che la Santa intende riversare nel suo libro.
Un elemento rimarrà, combinato con alti'e ideazioni allegoriche: Dio-sole che
dardeggia di luce tutto il castello.

Il castello, base dell'allegoria, è un vero castello guerresco, ma molto sem-
plice, senza rifiniture né altri ornamenti. Possiede un ceío numero di stanze
o mansioni, un muro di cinta e una porta. Le tinte forti sono riservate a colo-

ro che l'occupano: rettili e animali al di fuori, anima e Dio al di dentro. L'in-
terno del castello è alquanto impreciso: le mansioni sono molte e svariatissi-
me, Teresa non le descrive e dagli accenni che ne fa si può pensare ad un
castello con piani sovrapposti, o ad una concezione circolare concentrica, che
poi determina il processo dell'anima come interiorizzazione ossia come un
movimento verso il centro di essa. La Stessa indeterminatezza si riscontra nel-

l'indicare le mansioni: a volte Teresa parla di raggmppamento in serie, e a vol-
te parla di singoli settori come se si avesse una sola mansione. Nelle settime
mansioni parla addirittura di un "palazzo" esistente all'interno del castello.

La Santa, mentre tratta queste cose con una certa libertà, insiste chia-
ramente su due punti: la grande capacità dell'anima fatta a somiglianza della
grandezza di Dio (M. I, 1, 1) e l'importanza di concentrare tutta l'attenzione
verso il castello dove risiede il Re (M. I, 2, 8).

Pur mantenendo in linea di principio l'allegoria sistematica del castello,
Teresa in momenti successivi del suo lavoro introduce due altre allegorie che
fondamentalmente hanno lo scopo di chiarire alcuni dettagli dell'illumi-
nazione del castello. Esse sono l'allegoria del "baco da seta" e quella del sa-
cramento del "matrimonio".

La prima nuova allegoria ha ìuogo in uno dei capitoli scritti dalla Santa a
puntate slegate, tra affari e ansietà interne, con evidenti difficoltà di attenzio-
ne e di ispirazione letteraria. Siamo al capitolo 2º delle quinte mansioni e la
Santa descrive tutto lo sviluppo del baco da seta che fabtí'ica il bozzolo, vi
si rinchiude dentro e vi muore. "Poco dopo esce dal bozzolo una piccola far-
falla bianca, molto graziosa" (n. 2).

Per Teresa la crescita del bruco corrisponde alle prime quattro mansioni,
la morte segue nelle 5e mansioni con la grazia dell'unione a Dio e la trasfor-
mazione a vita nuova. Però, dopo l'unione, l'anima ormai diventata farfalla,
abbandona la casa, non può vivervi dentro... Teresa si accorge di questo e
proprio nelle stesse 5e mansioni abbandona l'allegoria, che riprenderà occa-
sionalmente nelle 7e mansioni (2, 5; 3ì 1)i dandOle però un'ií'îerpî'eîaZiOne
non conseguente a quella di prima.

L'ultima allegoria è quella del sacramento del matrimonio, che compren-
de le ultime tre mansioni: allegoria molto imponante in quanto permette lo
studio sull'unione mistica e i suoi effetti. Nelle 4e mansioni Teresa parla già di
quelle grazie che fanno conoscere lo sposo alla sposa, nell'intento di arriva-
re ad una convergenza di volontà e, nelle 5e mansioni, con la grazia dell' ora-
zione di unione, iniziano i veri incontri intesi ad un futuro legame: sono bre-
vissime illuminazioni dell'intelligenza che peraltro determinano un vero stato.

Perdurando la fedeltà dell'anima, nelle 6e mansioni si passa al fi-
danzamento vero e proprio, che comprende sia una permanente ferita di amo-
re (VI, 1, 1), sia una vigilante protezione dello sposo sulla sposa (VI, 4, 16).
In questo stato avviene pure lo scambio di gioielli, precisato da Teresa nelle
tre grazie che Dio accorda all'anima: conoscenza della grandezza divina, cono-
scenza di se stessa, disprezzo e superamento delle cose della terra (VI, 5, 10).
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Come si può notare, Teresa affronta in questo scritto un tema arduo e dif-
ficile, che però trova riscontro nella sua esperienza spirituale. L'anima è guar-
data sino nel più profondo dell'essere, che rimane conquistato dall'esperienza
della presenza di Dio e con questa vita si muove nel mondo in un ineffabi-
le rapporto di amore verso Dio e verso il prossimo.

4. Idee portanti

Abbiamo già notato come gli elementi basilari del Castello siano pratica-
mente due: Dio e l'anima, attorno ai quali si sviluppa tutta la vicenda della san-
tità e della vita spirituale, alla cui pienezza questo trattato vuol fare arrivare.

Il concetto base che guida Teresa è il fatto che Dio-Trinità abita nel
profondo dell'anima: su questo non ha dubbi giacché è una realtà garantita
dal Vangelo (Gv 14, 23).

A questo concetto ne risponde un secondo: l'anima può raggiungere Dio
che le vive dentro, e il modo tutto paíicolare ed appropriato è quello del-
l'orazione intesa come amicizia, e quindi come vita vissuta assieme a Dio pre-
sente nell'intimo.

Questi due concetti, inabitazione di Dio e forza dell'orazione, che Teresa
pone come base della sua trattazione, non sono nuovi sotto la sua penna, ma
appaiono già sia nella Vjta (c. 40, 6) e nel Cammíno di perfez'ione (c. 23).

L'idea della presenza di Dio nell'anima è stata per lei un'autentica scoper-
ta, il frutto di una grazia mistica che ha alimentato la sua vita spirituale ( 'Hta
18,15), ma pure fmtto di una sua personale ricerca.

Una superficiale lettura del Castello, specialmente il racconto delle molte-
plici visioni e rivelazioni personali avute da Teresa, potrebbe far credere che
la via della mistica sia quasi a portata di mano. Teresa invece insiste molto
sulle difficoltà di ogni genere che le anime contemplative incontrano nel loro
cammino, il quale non è per nulla semplice né facile, ma per altro è custo-
dito dalla sapienza e dalla bontà di Dio.

L'unione e la fusione dei due concetti basilari esposti nel Castello portano
Teresa alla logica conclusione: la santità e la perfezione consistono nell'u-
nione dell'anima con Dio.

Queste idee fondamentali Teresa le illustra e le spiega con delle allegorie,
come ha fatto nel Cammíno, ma qui ora sono più numerose e più enucleate.

All'inizio Teresa propone l'allegoria del "castello" che rappresenta l'anima:
al cenù'o di esso vi si trova Dio, fisso come un sole. Però questa ideazione
iniziale non viene sviluppata perché non fornirebbe gli elementi sufficienti
per tutta al ricchezza dottrinale che la Santa intende riversare nel suo libro.
Un elemento rimarrà, combinato con alti'e ideazioni allegoriche: Dio-sole che
dardeggia di luce tutto il castello.

Il castello, base dell'allegoria, è un vero castello guerresco, ma molto sem-
plice, senza rifiniture né altri ornamenti. Possiede un ceío numero di stanze
o mansioni, un muro di cinta e una porta. Le tinte forti sono riservate a colo-

ro che l'occupano: rettili e animali al di fuori, anima e Dio al di dentro. L'in-
terno del castello è alquanto impreciso: le mansioni sono molte e svariatissi-
me, Teresa non le descrive e dagli accenni che ne fa si può pensare ad un
castello con piani sovrapposti, o ad una concezione circolare concentrica, che
poi determina il processo dell'anima come interiorizzazione ossia come un
movimento verso il centro di essa. La Stessa indeterminatezza si riscontra nel-

l'indicare le mansioni: a volte Teresa parla di raggmppamento in serie, e a vol-
te parla di singoli settori come se si avesse una sola mansione. Nelle settime
mansioni parla addirittura di un "palazzo" esistente all'interno del castello.

La Santa, mentre tratta queste cose con una certa libertà, insiste chia-
ramente su due punti: la grande capacità dell'anima fatta a somiglianza della
grandezza di Dio (M. I, 1, 1) e l'importanza di concentrare tutta l'attenzione
verso il castello dove risiede il Re (M. I, 2, 8).

Pur mantenendo in linea di principio l'allegoria sistematica del castello,
Teresa in momenti successivi del suo lavoro introduce due altre allegorie che
fondamentalmente hanno lo scopo di chiarire alcuni dettagli dell'illumi-
nazione del castello. Esse sono l'allegoria del "baco da seta" e quella del sa-
cramento del "matrimonio".

La prima nuova allegoria ha ìuogo in uno dei capitoli scritti dalla Santa a
puntate slegate, tra affari e ansietà interne, con evidenti difficoltà di attenzio-
ne e di ispirazione letteraria. Siamo al capitolo 2º delle quinte mansioni e la
Santa descrive tutto lo sviluppo del baco da seta che fabtí'ica il bozzolo, vi
si rinchiude dentro e vi muore. "Poco dopo esce dal bozzolo una piccola far-
falla bianca, molto graziosa" (n. 2).

Per Teresa la crescita del bruco corrisponde alle prime quattro mansioni,
la morte segue nelle 5e mansioni con la grazia dell'unione a Dio e la trasfor-
mazione a vita nuova. Però, dopo l'unione, l'anima ormai diventata farfalla,
abbandona la casa, non può vivervi dentro... Teresa si accorge di questo e
proprio nelle stesse 5e mansioni abbandona l'allegoria, che riprenderà occa-
sionalmente nelle 7e mansioni (2, 5; 3ì 1)i dandOle però un'ií'îerpî'eîaZiOne
non conseguente a quella di prima.

L'ultima allegoria è quella del sacramento del matrimonio, che compren-
de le ultime tre mansioni: allegoria molto imponante in quanto permette lo
studio sull'unione mistica e i suoi effetti. Nelle 4e mansioni Teresa parla già di
quelle grazie che fanno conoscere lo sposo alla sposa, nell'intento di arriva-
re ad una convergenza di volontà e, nelle 5e mansioni, con la grazia dell' ora-
zione di unione, iniziano i veri incontri intesi ad un futuro legame: sono bre-
vissime illuminazioni dell'intelligenza che peraltro determinano un vero stato.

Perdurando la fedeltà dell'anima, nelle 6e mansioni si passa al fi-
danzamento vero e proprio, che comprende sia una permanente ferita di amo-
re (VI, 1, 1), sia una vigilante protezione dello sposo sulla sposa (VI, 4, 16).
In questo stato avviene pure lo scambio di gioielli, precisato da Teresa nelle
tre grazie che Dio accorda all'anima: conoscenza della grandezza divina, cono-
scenza di se stessa, disprezzo e superamento delle cose della terra (VI, 5, 10).
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Nelle 7e mansioni avviene il matrimonio spirituale, in cui Dio concede un
cumulo di grazie panicolari, tra cui la visione intellettuale della Trinità, la
visione immaginaria dell'umanità di Cristo, la percezione che Dio è la vita del-
l'anima.

Dalle prime mansioni, in cui Teresa ha rivolto lo sguardo a Dio per impa-
rare la vera umiltà (1, 2 11), sino all'ultima pagina in cui descrive le anti-
cipazioni delle luci di gloria nelle quali ritorna a fissare gli occhi su Cristo cro-
cirisso CVII, 4, 8), il Castello è una continua ricerca del Signore, unico Media-
tore tra il Padre e gli uomini.

5. Temi emergenti

A) La prima domanda che il lettore del CasteLlo si può fare, dopo aver
seguito la Santa nella sua esposizione di alta mistica, è che cosa abbia inte-
so comporre Teres';ì. La risposta decisa, che può guidare il lettore ad un
maggior approfondimento, è che essa ha inteso scrivere un trattato pratíco
dj vita spírítuale.

Le nozioni ash'atte e difficili esorbitano dalla capacità e dalle intenzioni di
Teresa, buona solo "a filare", per cui ha espresso la propria esperienza per-
sonale il meglio possibile, ricorrendo anche a dei paragoni e facendo delle
considerazioni piene di buon senso spirituale. Lo stile di concretezza scelto
non permette all'Autrice di sviluppare a fondo tutti i singoli elementi che
costituiscono la vita spirituale, ma di indugiare su quelli che l'esperienza le
suggerisce come fondamentali. Questa ricerca avviene, peî- Teresa, attí'averso
le pÌofondità dell'anima che percorre sette mansioni per giungere poi al cen-
tro abitato da Dio.

Tutto ciò che accade sino alle quarte mansioni Teresa lo ha già abbozza-
to nel Cammino di perfez'ione; ora continua la sua descrizione e le sue espe-
rienze, avanzando per le quinte, le seste e le settime mansioni, dove si attua-
no tutti i fenomeni mistici più disparati che preparano ed attuano l'unione
con Dio.

I protagonisti sono ovviamente gli stessi del Cammíno: Dio che non è sol-
tanto in cielo, ma anche nell'anima; e l'anima stessa che può interiorizzarsi,
cioè andare verso Dio oppure esteriorizzarsi e andare verso il peccato. Non
ultima c'è l'orazione, il mezzo per avvicinarsi a Dio e santificarsi.

A tutte queste realtà Teresa dà una sua nota caratteristica. La lettuí'a delle
opere di S. Agostino la convince della presenza di Dio nell'anima; l'espe-
rienza poi personale le dice che questa verità non è soltanto qualcosa che
occupa la mente, ma un fatto reale che coinvolge tutto il suo spirito. Si sen-
te legata a Dio come al centro di se stessa. La sua presenza é una forza che
Teresa vive in un duplice modo: l'azione divina nelle prime tre mansioni pas-
sa attraverso l'anima stessa, abilitata da Dio per una collaborazione sincera e
fedele; ma poi interviene l'azione attrattiva che deriva direttamente da Dio.

L'anima, secondo la descrizione di Teresa, si presenta in una sdoppia-

mento. Essa è, infatti, il castello in cui Dio vive, ma nello stesso tempo entra
nel castello e, di mansione in mansione si avvicina al suo centro. Sotto que-
sto secondo aspetto, totalmente dinamico, l'anima possiede una diversa
profondità in cui si realizzano le comunicazioni divine.

Questa apparente contraddizione trova la sua chiara spiegazione sotto la
penna di Teresa: l'anima si muove verso il centro di se stessa e fa questo
quanto più si interiorizza, lasciando il peccato e dirigendosi verso Dio. Più si
avvicina a Lui, più percorre le mansioni che ha in sé e più Dio presente in
lei illumina la sua interiorità. Infatti il "casteLlo" è senza finestre e tutto può
intervenire solo dal di dentro: puntare verso il centro, verso la santità.

Questo progresso l'anima lo può fare mediante l'orazione che Teresa
intende in senso ampio, come vita sempre più sotto la sovranità di Dio. Que-
sta sovranità il Signore la correda pure di grazie e di favori che vogliono pre-
miare l'anima per tutto quello che fa, pur di essere fedele all'amore di Dio.
Per Teresa l'orazione è la funzione primaria della vita spirituale, la pervade e
la condiziona, influisce su tutti gli altri elementi e su tutte le stmtture interio-
ri e ne determina lo sviluppo.

Per Teresa, l'orazione e la grazia non sono due forze staccate facenti par-
te a sé nell'organismo soprannatì?u'ale, ma sono forze che si implicano e si
compenetrano mutuamente.

Il termine di tutto l'itinerario descritto nel Castello è l'unione con Dio che

Teresa tratta in un senso piuttosto vasto: inizia con l'unione dataci col sem-
plice gesto creativo del Signore e aíriva all'unione del nostro essere col Suo,
mediante un cammino graduale di avvicinamento a Lui, di somiglianza ed
infine di conformità tra la nostra natura e la Sua.

B) Una seconda domanda che potrebbe emergere dalla lettura del
Castello è questa: la mistica descritta da Teresa nelle ultime mansioni rispon-
de ad un dato oggettivo, reale, oppure è un fenomeno di auto-suggestione
e quindi una mistificazione, anche se prodotta in buona fede? Sono possi-
bili tutte le visioni, le rivelazioni, le locuzioni di cui abbonda il suo scritto?
Questa domanda riesce tanto più logica quanto oggì il cristiano comune e
spinto ad una esperienza comunitaria di vita, in cui il fattore personale inti-
mo è ridotto al minimo indispensabile.

La nostra risposta è senz'altro affermativa sia in quanto la vita mistica è
possibile e legittima nel campo dell'esperienza cristiana autentica, sia in
quanto la vita di Teresa ha in sé le garanzie necessarie per dimostrare che
le sue affermazioni non sono pura fantasia, ma realtà vissuta.

Teresa, come già abbiamo visto, per descrivere l'unione mistica con Dio
usa l'allegoria del matrimonio come una tra le più adatte per' descrivere l'A-
more libero e infinito di Dio che si offre all'amore nostro libero, ma limitato, e
cerca in esso i presupposti stessi della risposta. Ma come può avvenire questo
se lo stato mistico è ancora lo stato di una persona che vive di fede e quindi le
sue facoltà sono ancora determinate dal meccanismo umano della conoscenza
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Nelle 7e mansioni avviene il matrimonio spirituale, in cui Dio concede un
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visione immaginaria dell'umanità di Cristo, la percezione che Dio è la vita del-
l'anima.
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plice gesto creativo del Signore e aíriva all'unione del nostro essere col Suo,
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de ad un dato oggettivo, reale, oppure è un fenomeno di auto-suggestione
e quindi una mistificazione, anche se prodotta in buona fede? Sono possi-
bili tutte le visioni, le rivelazioni, le locuzioni di cui abbonda il suo scritto?
Questa domanda riesce tanto più logica quanto oggì il cristiano comune e
spinto ad una esperienza comunitaria di vita, in cui il fattore personale inti-
mo è ridotto al minimo indispensabile.

La nostra risposta è senz'altro affermativa sia in quanto la vita mistica è
possibile e legittima nel campo dell'esperienza cristiana autentica, sia in
quanto la vita di Teresa ha in sé le garanzie necessarie per dimostrare che
le sue affermazioni non sono pura fantasia, ma realtà vissuta.

Teresa, come già abbiamo visto, per descrivere l'unione mistica con Dio
usa l'allegoria del matrimonio come una tra le più adatte per' descrivere l'A-
more libero e infinito di Dio che si offre all'amore nostro libero, ma limitato, e
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e non direttamente azionate dall'influsso dell'Essere divino?
La risposta la danno i mistici stessi che non parlano tanto di "conoscenza"

particolare, quanto di un corìtatto amoroso particolare con la divinità. Quan-
do l'anima pienamente purificata prende coscìenza di essere interpellata da
Dio, ha un'impressione spirituale sotto forma di "parola interiore": infatti sen-
te che il Signore le concede una forza ed una grazia particolare che diventa
nutrimento, sperimenta un "gusto spirituale"; e insíeme con l'intellígenza per-
cepisce in modo soprannaturale oggetti naturalmente invisibili, ha la "visio-
ne" per cui lo spirito umano arriva a percepire Dio vicinissimo, come qual-
cosa di se stesso (il mistico parla di "tocco sostanziale").

Tutto questo Teresa lo sperimenta e lo descrive in modo particolare nelle
quinte, seste e settime mansioni del Castello. Nessuno, prima di lei, ha mai
descritto con tanta efficacia questo contatto col soprannaturale e quindi,
quando la prima volta sente con certezza che il Signore vive nella sua anima,
chiede spiegazioni e non si acquieta sinché non è tranquillizzata sull'orto-
dossia di questo suo sentire.

A Teresa non interessa il fenomeno soprannaturale in sé, ma solo la lim-
pidezza della sua fede e l'obbedienza alla Chiesa. Soffre per mai mancarvi e
Dio la premia: la garanzia più sicura della realtà di quel mondo soprannatu-
rale ella la trova nell'efficacia santificante di questi contatti con l'aldilà.

Un sicuro criterio di veridicità è il fatto che le sue visioni e rivelazioni sono
sempre in perfetta sintonia col dogma. Le divine Persone le si mostrano nel-
la loi'o essenza e nelle loro proprietà personali: il Padre come Onnipotenza,
Verità, Amore e trascendenza infinita; il Verbo come Uomo-Dio nascosto nel-
l'Eucarestia sotto forma di corpo glorioso, oppure nella sua Umanità tanto
affascinante; lo Spìrìto Santo come Dono, Amore e Santìficatore.

Le gí'azie mistiche hanno poi, crediamo, un altro criterio di verità: non
sono accordate a Teres;a perché annunci al mondo e alla Chiesa nuovi mes-
saggi integrativi del Vangelo, ma sono favori che Dio le concede solo in ordi-
ne alla sua purificazione e santificazione personale.

La Santa, che per tutta la sua vita ha voluto "camminare nella verità" ad
ogni costo, potrebbe mai cadere ella stessa in un banale inganno? Il fatto che
la mistica a Teresa ser've solo per radicarsi maggiormente nella virtù, per
conoscere meglio Dio che ama, per unirsi di più a Lui, è la garanzia miglio-
re della serietà e autenticità che hanno i suoi scritti ormai con quattro secoli
di collaudo e fanno di lei una maestra tra le più accreditate e le più attuali
del crìst?anesìmo.

III. OPERE MINORI

Fra le operi minori ve ne sono alcune piuttosto importanti come i Reso-
conti di coscíenza (66 in tutto) che sono la radiografia interiore dell'anima di

Teresa; essi sono diretti ai suoi confessori per avere chiarezza nella sua vita
mistica ma, talvolta, sono semplici appuntÎ di una gra;ia -misti'ca-;ic;;taª.ªÌ
primi quamo sono degli anni 1560-1562 e quindi prec;den'tÌ-alla-seconda"re:
dazione ?d?e?lla 'Hta, quella ogg?ì Comunemente letta. L'ultimo reso;:onto ; d;1
maggio 1581.

Al5uni Resoco,nti sia per la materia tra.ttata che per la loro ampiezza SOnO
testi fondamentali per conoscere il pensiei'o e la vita della Santa. Per esem-
pio i nn. 1-3 (secondo la numerazione delle "Ediciones de Espititualidad",
dove Teresa parla dello stato della sua anima intorno agli anni -1560-1562; e
i nn. 53-54 con la lista dei confessori che ha avuto e i gradi di orazione che
ha vissuto. Questi testi sono diretti al tribunale dell'?nquisizione di Siviglia (su
consiglio del gesuita Rodrigo Alvarez), quando ella è denunciata a questo tri-
bunale fin dal 1576.

La prima raccolta di questi Resocontj fu stampata da Fray Luis de León fra
le Opere della Santa, nel 1588, subito dopo la Hta. Attualmente questi testi
sono stati criticamente vagliati e ne è aumentato il numero. Quasi tutti gli ori-
ginali sono andati persi.

Ecco poi le Me«Htazioni suL Cantíco dei Cantíci: il testo fu pubblicato per
la prima volta dal P. Garcian nel 1611 a Bmxelles, con il titolo Concettí sul-
l'amore dt Dío.

Sono un libero commento di alcuni versetti del Cantíco dei Cant'icj in un
secolo in cui era proibito al popolo di leggere la Bibbia in lingua volgare. È
un testo fatto bmciare dal suo confessore il domenicano P. Diego de Yanguas,
ma alcune copie si sono salvate e così è stato stampato. Non se ne conser-
vano gli originali autografi. Teresa lo compose, a quel che sembra, due vol-
te: la prima verso il 1566 e la seconda verbo il 1572-1575. La divisione in set-
te capitali proviene dalla prima ed;ìzAone del Graciàn e viene mantenuta
anche o(,g,ì.

Nel 1588 Fray Luis de León pubblico anche un breve scritto dal titolo,
Esc[amazíonj o Medítazíonj deìl'aníma corì í[ suo Dio. Sono in totale 17 e non
se ne conservano gli originali. Sono un prezioso esempio di come pregava la
Santa "dopo essersi comunicata", come afferma Fray Luis, il quale dice anche
che sono meditazioni scritte nel 1569 e questa data è stata mantenuta fino ad
ora.

La Santa scrisse anche qualcosa di carattere giì?u"idico: le Costítuzion.i re-
datte originariamente fra il 1562 e il 1567 a S. Giuseppe di Avila e approvate
lo stesso anno dal Generale dell'Ordine. Il testo non si è conservato, anche
se ne troviamo indizi nelle primitive Costituzioni dei Carmelitani Scalzi, an-
ch'esse approvate dal Generale Giovan Battista Rossi (Rubeo). Le Costituzio-
ni teresiane che oggi si pubblicano tra le sue opere sono un testo posteriore
al 1568.

xeres;ì scrisse anche, a Toledo nel 1576, per mandato del P. Gracian un
trattatello pubblicato per la prima volta a Madrid nel 1613 con il titolo: Trat-
tato sul modo dí msítare i contìentt delle re4ígíose scalze di Nostra Signom de,7
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La risposta la danno i mistici stessi che non parlano tanto di "conoscenza"
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Carmíne, più noto con il titolo conciso: ìAsíta alle Scalze. Sono una saggia
collezione di consigli per i visitatori dei suoi conventi. Il testo autografo è
conservato nella biblioteca dell'Escorial.

Le edizioni moderne sono solite pubblicare anche una raccolta di Poesíe,
alcune certamente teresiane, altre di dubbia provenienza.

Finalmente si hanno alcuni Avvísi che però sembrano una composizione
del gesuita Juan Plaza, confessore della Santa, anche se vi si trova qualcosa
di "teresiano": furono pubblicati per la prima volta a Evora nel 1583 insieme
al Cammino di petfezíone. Alcuni critici non ne ammettono l'autenticità.

LEffURA DI "VITA" E "FONDAZIONI"*

l

l
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Tutto un discorso a parte meriterebbero le copiose e spesso stupende Let-
ture della Santa, ordinate secondo diversi criteri (quello cronologico, quello
dei destinatari) e note più agli studiosi che non al pubblico ordinario, men-
tre per la lOî'O indole - spontaneità, vivacità, concretezza, timbro umano e spi-
rito di fede - sarebbero proprio su misura per la gente comune. Un'edizione
moderna di esse comprende circa 1500 pagine di stampa fitta!

Questo, in breve sintesi, il retaggio letterario di Teresa di Gesù. Si tratta di
circa 3.000 pagine, a seconda delle diverse edizioni. Pagine dense, piene di
vita, di sapienza, di esperienza, pulite e senza artifizi. Per questa ragione
attraggono il lettore, che riesce subito a superare le barriere dello stile, degli
arcaismi ed anche la durezza di veri passi difficili.

Camillo Gennaro OCD

I. ALLORIGINE, POCO PRESENTII FRATI

Per essere fedeli al messaggio che il Signore ha affidato alla Chiesa trami-
te S. Teresa è opportuno rivolgerci ai suoi testi e convertirli in punto di par-
tenza per la catechesi, sulla vita religiosa, sull'apostolato della preghiera,
ovunque tale messaggio è recepibile.

A questo è bene che ci sensibilizziamo continuamente.
Per noi gli scritti teresiani svolgono un ruolo che non è esaurito. Di fron-

te al tesoro che lo Spirito Santo ha affidato alla Chiesa nelle persone di Tere-
sa di Gesù e di Giovanni della Croce dobbiamo rivitalizzare le prassi di s'ìper
ascoltare dentro casa una parola che è soía dentro casa.

Per questo tratterò del senso fondamentale che per noi frati Carmelitani han-
no i lití'i teresiani, per avviarne la lettura, per facilitare l'ascolto di un messag-
gio preso dal di dentro, dalla Fondatrice, responsabile del carisma del suo Ordi-
ne.

Purtroppo dobbiamo dire che noi Carmelitani non siamo destinatari for-
mali di nessun libro teresiano. Destinatari sono altri, prima di tutto i mona-
steri delle Carmelitane. Quindi non siamo noi che possiamo offrire una pri-
îna norma metodologica per capire il senso fondamentale che i libri teresia-
ni hanno per il "gruppo" carmelitano. Inoltre, la penetrazione degli scritti di
S. Teres;ì nelle comunità maschili è stata lenta e stentata; non possiamo far
riferimento all'atteggiamento di ascolto dei nostri primi padri, avendo questi
ricevuto l'insegnamento della Santa solo a viva voce.

Anche i libri dottrinali - il Camm'ino e il Castello - destinati a portare il
messaggìo, la pedagogia della Santa, una interpretazione cioè della vita spi-
rituale scaturita direttamente dalla vita vissuta, sono penetrati lentamente nel
nostro mondo di frati.

Il Cammino di perfezíone, scritto per le Carmelitane, immediatamente sor-
passò l'area ristretta del monastero e vivente ancora la Santa, venne letto da

" Cfr. testo ciclostilato, anno 1 974, di P .TOMAS ALVAREZ, conservato dai suoi estimatoîi e non rivi-
sto dau'Autore.
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sacerdoti, vescovi, laici: Don Alvaro di Mendoza, Don Teutonio di Braganza
e loro familiari, don Lorenzo, fratello della Santa ecc. Non abbiamo alcuna
prova che, viva la Santa, il libro sia stato letto da un Carmelitano. Nessun Car-
melitano ne fu correttore, mentre tante suore e laici lo ricopiarono. Anzi,
quando arrivò l'ora della prima edizione, non fu un Carmelitano a preoccu-
parsi di editarlo, sempre vivente la Santa. Il libro vide la luce un anno dopo
la morte di lei, nel 1583.

Appena due anni dopo, un uomo molto sensibile a tutte le cose teresiane,
il P. Graziano lo ristampò, però tutta l'impostazione della nuova edizione
rimase chiusa nella prospettiva che aveva dato al libro Don Teutonio, vesco-
vo di Evora: eí'a un libro per Carmelitane. Ci volle ancora del tempo perché
andasse formalmente fuori del Carmelo femminile.

Diversa è la storia del libro delle Mansioni, che è immediatamente rico-
piato dal P. Graziano e passa rapidamente in mano ai Carmelitani. Forse è l'u-
nico libro che ha avuto la fortuna di essere recepito, assimilato e ritenuto
adatto per noi.

Poco felice è stata la sorte delle Costituzíonj della Santa, trasferite dal
secondo al primo Ordine. Avvenne nella comunità cannelitana di Duruelo
per opera dei primi due Carmelitani, probabilmente del P. Antonio. Forse a
questo si deve che il tentativo di adattare le Costituzíoni della Santa nella
redazione originale alla nostra vita sia risultato maldestro, perché quel libro
è stato arrangiato in mala maniera e quindi è risultato fallimentare: non si dif-
fuse, rimase lettera morta e forse mai è stato norma di vita per noi.

Oggì però di fatto quella situazione iniziale è stata superata. Nel momen-
to presente, soprattutto a paítire dalla revisione della nostra vita e della nostre
leggi, il pensiero della Santa è stato recepito formalmente dall'Ordine. C'è sta-
ta nuova presa di coscienza del nostro carisma proprio a contatto con i testi
della Santa. Di conseguenza, gli ultimi Capitoli Generali, nel ripensamento
della nostra vita nei libri dell'Ordine, nel codificare le Costituzioni, hanno uti-
lizzato tutto il "corpus" teresiano; in essì si rispecchia la parola della Santa pri-
ma fino all'ultima sua opera: dal libro della Hta fino all'ultima lettera.

In questo contesto in cui l'Ordine formalmente si è agganciato alla fonte
più espressiva del proprio carisma, cioé agli scritti teresiani, sorge la doman-
da: che posto hanno questi scritti per noi?

II. LE VICENDE DEL LIBRO "VIT"

Diciamo prima di tutto una parola molto semplice sul senso fondamenta-
Ie che ha per noi il libro della 'Hta. Prendiamo come punto di partenza la
prospettiva storica per vedere poi come, da una destinazione molto ristretta
data dall'Autrice del libro, questo è arrivato a noi.

Il libro, nella sua prima redazione, nasce nel momento in cui la Santa sta
per sganciarsi dal vecchio Carmelo e avvicinarsi alla vita nuova che deve met-

tere in marcia nella Chiesa: il Carmelo riformato. È a Toledo e sta per rìen-
trare all'?ncarnazione di Avila per avviare il piccolo monastero di S. Giusep-
pe; e lì scrive l'ultima pagina del libro. Siamo nel giugno 1562.

Questa composizione ovviamente non potrebbe avere come destinatari né
Carmelitani, né Carmelitane. Il libro sorge come testimonianza di vita vissu-
ta: questa donna afferrata da Dio, è colta non tanto dall'ispirazione profetica,
quanto piuttosto dal bisogno interiore di manifestare, di testimoniare la sua
eccezionale esperienza.

Però, due o tre anni dopo aver dato vita alla nuova famiglia, redige di nuo-
vo íl libro e vi aggiunge i capitoli finali - dal 32 al 40 - nei quali racconta la
fondazione di S. Giuseppe. A questo punto affiora l'intenzione di destinare lo
scritto alle Carmelitane. Il libro che nella prima redazione era indirizzato ad
un gmppo di persone molto piccolo e molto eterogeneo - un sacerdote, un
gesuita, una donna, un laico - adesso passa alle Carmelitane, almeno per
quanto riguarda gli ultimi capitoli, ove naía la storia delle origini del gmp-
po. Siamo nell'anno 1565.

tºanno dopo, nel COn"IpOrre iì cammíno ìi pe4e=orìe, la s. Madre lascia
trasparire costantemente il desiderio che almeno qualcuna delle sue figlie
conosca quello scritto; anzi fin dal Prologo e dalle battute iniziali del primo
capitolo rimanda al libro che ha in mano il P. Banez e che ella ora desidera
diventi patrimonio del gmppo. Il fatto che le allusioni al libro della I"ita siano
un po' velate, smorzate, è dovuto al clima di opposizione che lo circonda: i
responsabili del libro non vogliono che passi nelle mani delle Carmelitane.

Tra gli oppositori emerge il P. Bafiez: egli è talmente contrario che sia let-
to dalle Carmelitane che, di fronte a tale possibilità, minaccia di bmciarlo,
assumendosene tutta la responsabilità.

L'altra voce più autorevole e contraria è quella di S. Giovanni d'Avila, al
quale la Santa ha mandato il libro per farlo giudicare: il Santo non ritiene che
sia tale da metterlo nelle mani di molti.

Il motivo per cui si impedisce che il libro passi al gruppo destinatorio - le
Carmelitane che rappresentano noi in quel momento - è il carisma suo pro-
prio: contiene cose straordinarie, capitoli in cui costantemente si parla dell'e-
sperienza di Dio e delle sue manifestazioni, proprio quelle cose che lo ren-
dono di valore per noi. Per il P. BaMez un tale libro può essere pericoloso per
quelle lettrici, cui può inoculare illusioni. Lo stesso atteggiamento, anche se
più temperato, ce l'ha S. Giovanni d'Avila.

Il superamento di questa situazione di riserbo avviene in maniera fortu-
nosa solo dopo la morte della Santa: lei vivente, il libro non è in circolazio-
ne. Lo prende l'Ìnquisizione e scompare. La Santa ne è preoccupata e vor-
rebbe salvarlo. Lo stesso P. Graziano, al quale ella ne parla e che è molto inte-
ressato verso ciò che riguarda S. Teresa, vorrebbe leggerlo ma non può.

Solo dopo la moíe di lei, la situazione si sblocca grazie a due persone
qualificatissime: S. Giovanni della Croce e suor Maria si S. Giuseppe.

S. Giovanni della Croce quando nel Cantíco Spítituale (13, 7) inizia a par-
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lare delle grazie straordinarie, non completa l'argomento perché - egli dice -
meglio di quanto farebbe lui, ne tratta nei suoi libri la beata Teresa-di Gesù,
e spera che questi vengano presto alla luce. Forse allude al Castello Interio-
re, ma molto probabilmente anche al libro della Hta nel quale questa mate-
ria è esposta diffusamente. È molto verosimile che il Santo-abbia-letto il libro
perché è stato ad Avila dal 1573 al 1575: gli ultimi anni in cui il libro era nel-
le mani della Madre Teresa e di Don Alvaro de Mendoza, vescovo di Avila. È
nel 1575 che il libro passa all'?nquisizione. Forse quel passo del Cantico Spí-
rituaje scritto tra il 1584 e il 1586 esprime sempl'Ìcemente la sensibilità del
Santo che vorrebbe salvarlo.

Nel 1587 S. Giovanni della Croce, essendo membro della Consulta, firma
la decisione di pubblicare le Opere della Madre Teresa e, di conseguenza, la
decisione di recuperare il libro della Hta. Certamente egli, che è il direttore
spirituale di Anna di Gesù la quale riuscirà a í'ecuperare il libro dall'Inquisi-
zione, non è lontano da queste manovre. È anche-possibile che la decisione
della Consulta, firmata da lui, sia il risultato della sua iniziativa.

Accanto a S. Giovanni della Croce l'altra figura privilegiata che si preoc-
cupa di recuperare il libro per la lettura dei Carmelitani o almeno delle Car-
melitane è suor Maria di S. Giuseppe. Forse è la prima persona che troviamo
interessatissima al messaggio contenuto nel libro della .Vjta e che ne coglie il
valore. Quando diventa priora del convento di Lisbona, o forse anche prima
(certamente prima che le opere della N.S. Madre siano editate la prima vol-
ta: non è ancora l'anno 1588), riesce, copiando, a radunare il piccolo "cor-
pusì' di tutte le opere della Santa eccetto il Camm'ino di perfezíone ormai
stampato.

Non avendo una buona scrittura, fa copiare i libri della Santa da un esper-
to calligrafo e poía con sé il piccolo gmppo di manoscritti - copie eccel-len-
ti che si conservano ancora - a S. Alberto, il convento della Sal'vezza, il prì-
mo monastero di Carmelitane di Lisbona.

In questo stesso periodo Maria di S. Giuseppe scrive uno dei suoi miglio-
ri libri - il Líbro delle t'creazíon'i - esattamente"un anno da che si seccò il
fiore del Carmelo", come ella dice. In questo testo, iniziato nel 1583 e finito
qualche anno dopo, per la prima volta il libro della í"ita è utilizzato per pren-
dere coscienza e per valutare il carisma del nuovo gmppo. Le singole ricrea-
zioni sviluppano un tema che deve essere di grande utilità per le monache
della comunità. Le ricreazioni III e IV parlano delle origini del Carmelo anti-
co; la V parla dello sviluppo del Carmelo lungo i secoli-fino alla Madre Tere-
sa; la VIII, veramente preziosa, parla della vita della Madre Teresa, vita pre-
sa come punto di partenza del nuovo spirito del gruppO: per farlo, ricopia
lunghi brani dal libro della Víta della Santa.

Maria di S. Giuseppe è arrivata ad una chiara presa di coscienza della por-
tata che il libro della 'Wta ha per l'interpretazione del carisma di gruppo -del-
l'Ordine.

Ella evidentemente scrìve per il suo mondo, come nel caso della Santa. Ma

ciò non significa che il libro di per sé non possa avere una cerchia più ampia
di destinatari. Anche la Fiamma tAtìa è scritta per Ana de Pefialosa, ma in
realtà la cerchia dei suoi destinatari raggiunge la Chiesa intera.

Il merito di S. Giovanni della Croce e di Maria di S. Giuseppe e di essersì
sensibilizzati di fronte al libro della 'Wta e di aver preso una posizione in sen-
so direttamente opposto alle riserve dell'?nquisizione, del P. Barìez e di S.
Giovanni d'Avila. Questi ultimi dubitavano dell'utilità che il libro passasse ad
altri lettori, dato il suo contenuto carismatico. S. Giovanni della Croce sostie-
ne il valore del libro proprio per quanto riguarda le altissime grazie mistiche
che per altri sono motivo di sospetto. Maria di S. Giuseppe ritrova nel libro
il messaggio che le seíe per definire il Carmelo delle origini che adesso, nel-
la eccezionale esperienza di Dio in Teresa di Gesf?ì, Nostra Madre, acquista
una nuova coscienza.

III. IL POSTO DELLA "VITA" PER NOI

Tutto questo lo possiamo dire come premessa metodologica per de-
terminare il senso che il libro ha per noi ogg,ì. Però esso, come è sorto nelle
mani della Santa, ha un senso primordiale che non è determinato dall'ango-
lazione che gli d:a il lettore carmelitano. Ha un senso da sé. Ha il senso tipi-
co di un'autobiografia spirituale.

Il libro è una specie di istantanea di questa donna che si rìvolge verso se
stessa in un determinato momento e scrìve di sé facendo un doppio sforzo.'
introspettivo, per cogliere la sua interiorità tale e quale è in quel momento;
retrospettìvo, per riassumere tutta la vicenda della sua vita e coglierne il sen-
so mentre la sente aperta a un misterioso avvenire. Non sa se morirà sotto il
peso delle grazie fortissime cui va soggetta. E il libro, nelle sue ultime battu-
te, diventa un vero trattato di orazione; basta pensare ai capitoli 20-21. Il capi-
tolo 40 ci presenta la Santa quale si pensa in quel momento, spettatrice del
suo spettacolo interiore che deve testimoniare la sua vicenda personale. Il
libro acquista senso di autobiografia spirituale nel modo che tali autobiogra-
fie hanno nella storia della spiritualità e nella Bibbia stessa.

Nella Bibbia abbiamo i casi di Geremia e di Paolo.

Geremia è uno che racconta la sua vicenda personale in quanto è intrec-
ciata alla storia di salvezza del popolo di Dio. Il suo dramma personale è
coinvolto nel dramma o, meglio, nella tragedia del popolo di Dio. Nella sua
autobiografia egli ci narra non solo le sue vicende esteriori, ma anche i suoi
sentimenti interiori. Il tutto trascende le intenzioni di Geremia in quanto egli
diventa tipo del Cristo.

Lo stesso awiene in S. Paolo: il racconto della sua vicenda è il racconto

della sua salvezza, della sua missione di apostolo che dipende dal suo incon-
tro con ù'isto. Il suo caso diventa così un modello: "imitatores mei estote" (1
Cor 4, 16; 11, 1). E' il senso fondamentale che deve avere ogni autobiografia
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spirituale. Non è lo stesso per le autobiografie o le memorie di un politico o
di un letterato. Un'autobiografia ha contenuto religioso solo se si allaccia
direttamente alla storia della salvezza.

Per cogliere meglio il senso dell'autobiografia di Teresa, possiamo ac-
costarla e confrontarla con una più vicina a lei: quella di S. Ignazio di Loyo-
la scritta un po' prima, molto lineare e semplice, e tuttavia bellissima.

Ignazio, verso gli ultimi anni della vita, quando la Compagnia è pie-
namente in marcia, è costretto non da un impulso interiore, anzi contro l'im-
pulso interiore, ma dai confratelli della Casa Geneí'alizia in Roma a narrare la
sua vicenda affinché abbiano finalmente chiara l'idea di come è sorta la Com-

pagnia. Dal suo caso devono emergere le origini del gmppo. E' chiaro che
l'autobiografia di Ignazio deve svolgere un molo di discernimento del carisma.

Nell'autobiografia di Teresa di Gesù questo meccanismo è presente e nel-
lo stesso tempo superato. Narra la propria storia di salvezza e Îllumina il cari-
sma di gruppo.

Nella prima parte vediamo la Santa rivolta verso se stessa, sotto il peso del-
la propria interiorità, in un momento di crisi positiva, poiché quello che
awiene in lei supera la sua capacit;a di comprensione e si sente incapace di
autodiscernersi. Racconta la sua storia di salvezza, che però va sù'ettamente
collegata alla storia della sua vocazione. Questa narrazione copre i primi 31
capitoli. Nel racconto emergono i grandi fatti che ci permettJono di capire
questa storia: la prima conversione, la chiamata, la seconda conversione, l'in-
contro con Cristo come fatto determinante che l'avvia all'esperienza di Dio di
tipo profetico, profondo e che la porta fino alla pienezza della vita cristiana.
Ma il racconto autobiografico di Teresa rimane aperto: dè qualche cosa in lei
che non capisce. Riesce ad abbracciare con un solo sguardo il passato e il
presente, ma non vede il futuro. La sua vita rimane aperta a disegni miste-
riosi di Dio che lei non coglie. Questo senso del mistero circa il piano di Dio
nella sua vita appare chiaro nel libro delle Fondazioni al primo capitolo. Sol-
tanto nell'anno 1561 si illuminerà il progetto di Dio nei -suoi riguardi: "fon-
datrice".

Questo rimanere apeía ad un avvenire misterioso determina nella Santa
l'aggiunta di una sezione nella seconda redazione della Vita, nella quale rac-
conta il sorgere del nuovo gruppo con stile tipicamente teresiano. E' tutto un
intreccio di due componenti: quello che fa Teresa e quello che fa Dio. Il
materiale storico di cui lei è protagonista è guidato e unificato da una infu-
sione di grazia di Dio, da una spinta carismatica.

Il tutto inizia da un episodio occasionale nel quale si parla di una possi-
bile fondazione alla maniera delle Scalze; poco dopo avviene un fatto cari-
smatico: una voce interiore la spinge ad agire. Ella si mette in movimento,
poi si ferma per le difficoltà, intenrengono altre voci, altri interventi carisma-
tici di Cristo e della Madonna. La Santa è come moss':ì da una forza interiore
che la spinge a fare. Risulta così un racconto non prettamente storico, ma
profondamente religioso e chiaramente carismatico.

Alla Santa preme dimostrare che non è stata lei a prendere l'iniziativa di
tornare alla Regola primitiva: una forza interiore l'ha guidata, l'ha sopraffatta.
Di tutto questo lei rende testimonianza, presenta il carisma delle origini, ma
non lo analizza a livello dominale.

Il libro per il suo contenuto autobiografico ha un senso paradigmatico per
noi. È la testimonianza di una vocazione-tipo. È una vocazione carmelitana
autotestificata dall'Autrice, descritta nel suo evolversi di grazia e nei momen-
ti di crisi e di involuzione, in un impegno di risposta che va determinando il
senso profondo della chiamata di Dio e che mette in luce dei contenuti tere-
siani specifici. Questi contenuti sono certe prese di coscienza e certe espe-
rienze profondamente vitali: il valore della preghiera, il rapporto tra la Santa
e la sua comunit;a, la scoperta delle insufficienze di questa e, soprattutto, la
presa di coscienza, l'esperienza della forza del Cristo nella sua vita e la spin-
ta a un'apertura ecclesiale.

Nella seconda parte il libro contiene la storia delle origini del carisma di
gruppo interpretato "dal di dentro". La Santa stessa ci dice che scrive tutto
questo non soltanto perché comandata, ma perché inteíiormente spinta, al
punto che, quando minacciano di bruciare il libro, lei voírebbe che si sal-
vassero almeno questi ultimi capitoli che garantiscono il carattere carismatico
dell'opera da lei compiuta.

È chiaro che la storia delle origini del gruppo è presentata in stretta dipen-
denza dall'esperienza interiore della Santa: non è un ripensamento, una pre-
sa di coscienza del senso che ha la vocazione carmelitana o che aveva alle

origini. La vocazione carmelitana è presentata come un punto di arrivo, come
la maturazione della vocazione stessa in Teresa. La Santa, vivendo la voca-
zione e corrispondendovi, l'ha arricchita di nuovi contenuti carmelitani che
determineranno la vocazione del gmppo, almeno nel suo messaggio.

La vocazione-tipo di Teresa non è certo proposta a noi per l'imitazione.
Non ha senso moralizzante, ma profetico: è interpellante per me. Interpella
la genuinità della mia vocazione, la mia corrispondenza a una vocazione nel-
la quale io comunico con la Santa, pres;ì come prima rappresentante qualifi-
cata del gruppo nel piano di Dio. Questo gruppo non è solo un evento sto-
rico pregnante del senso della salvezza; è un evento pentecostale, carismati-
co. Se questo gruppo non taglia la comunicazione con le origini, non può
non ricevere forza e sicurezza da queste pagine profetiche, cariche di una for-
te esperienza di Dio.

IV. IL CASO DELLE "FONDAZIONI"

Una parola ora sul libro delle Fondazioni.
Dal punto di vista della lettura carmelitana lo possiamo considerare come

la semplice continuazione del libro della Hta. Nel Prologo infatti la Santa dice
che, avendo gi;a scritto sulla fondazione di S. Giuseppe, le viene ordinato ora
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IV. IL CASO DELLE "FONDAZIONI"

Una parola ora sul libro delle Fondazioni.
Dal punto di vista della lettura carmelitana lo possiamo considerare come

la semplice continuazione del libro della Hta. Nel Prologo infatti la Santa dice
che, avendo gi;a scritto sulla fondazione di S. Giuseppe, le viene ordinato ora
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di narraî-e le altre. C'è quindi una linea di continuità da un libro all'altro. Anzi,
quest'ultimo illuînina il contenuto del primo.

Riguardo alle Fondazíonj possiamo dire che, anche se noi non siamo i
destinatari diretti, non siamo però esclusi dalla prospettiva dei lettori di que-
sto libro.

La composizione iniziale è determinata da un gesuita, il P. Ripalda, che nel
1573 a Salamanca ordina alla Santa di scriverlo. Sappiamo dalle Relazíoni
che anche una voce interiore le prescrive la stessa COSa: è il costante inter-
vento carismatico presente nella Santa. A un certo punto la Santa interrompe
il lavoro; interviene allora il P. Graziano che, avendo chiara coscienza della
funzione del libro per il gmppo, le comanda di continuare; anzi, come lei
scriverà le fondazioni delle monache, lui quelle dei Padri.

Anche questo libro avrà un diffìcile cammino per incorporarsi nel mes-
sag,gìo teresiano recepito dall'Ordine. Quando la Consulta decide la pubbli-
cazione delle Opere della santa Madre, vi include il libro della 'Wta, il Cam-
míno di perfezíone, le Mansíoni, gli scritti brevi, l'autografo delle Fondaz'io-
ni. Delle lettere nessuna. Di fatto però le Fondaziorìi vengono scartate e non
vanno in stampa. Questo accade l'anno 1588. Nei venti anni successivi non
affiora alcuna intenzione di pubblicare il libro. Solo nel 1610, a Bmxelles, il
P. Graziano, già espulso dall'Ordine, decide di darlo alle stampe per proprio
conto, d'accordo con suor Anna di Gesù.

Questo libro è una provocazione a tutte le idee portanti del carisma di
gruppo che stentano ad essere recepite, per cui l'Ordine non lo pubblica. In
seguito saranno i Carmelitani Calzati a darlo alle stampe.

I motivi di fondo che rendono così stentata la pubblicazione sono prati-
camente due: nel capitolo 1º si parla del carisma teresiano in senso for-
temente apostolico e nel capitolo 23º si presenta la figura del carmelitano au-
tentico nella persona del P. Graziano.

Un giuoco di passioni umane e di penose vicende, che noi, a distanza di
secoli, possiamo vedere con i loro limiti, fanno pagare un caro prezzo al
libro. In seguito, per fortuna, le difficoltà vengono superate e le Fondazíonj
entrano in prima linea con il libro della 'I4ta, forse precedendo anche il Cam-
mirto di perfezíorìe e le Marìsioní, per una lettura in cui il gmppo possa
autointerpretarsi e rììeggere autenticamente il proprio carisma, perché è il
libro delle oî-igini.

Il senso più superficiale del libro delle Forìdazionj quale è presentato nei
libri di letteratura è quello di un racconto di viaggi; ma il senso profondo è ben
altro. Si tratta di una storia religiosa e l'intenzione della Santa nello scrivere,
espressa fin dal P!'ologo, è quella di i'endere testimonianza alle meraviglie di
Dio, come già nel libro della TìAta. Il racconto dei viaggi ne è la falsariga. La
narrazione ha tutta la grazia teresiana, i fatti sono presentati vivacemente, ma
non frivolamente. Sono viaggi apostolici - nel senso che tali viaggi hanno nel-
la letteratura biblica - e richiamano quelli di Paolo. Paolo viaggia per fondare
Chiese; Teresa di Gesù viaggia per fondare "piccole Chiese", i Carmeli.

Teresa, nel narrare le peripezie dei suoi viaggi, vuole testificare l'interven-
to di Dio negli avvenimenti. Dal Prologo all'ultimo capitolo Dio interviene in
modo carismatico nella vita della Santa. La sua divina parola è rivolta a lei
come autrice (Prologo, 2) e come fondatrice (31, 49).

II dato carismatico e le vicende storiche si intrecciano in questo libro, che
volutamente viene arricchito dalla Santa di altri contenuti che non ha il libro

della Hta. Dalla narî-azione spuntano delle figì?u'e carmelitane tipo, sia per il
Carmelo maschile che per quello femminile.

Una figura del Carmelo femminile è Casilda de Padilla. Anche se poi la vita
di questa non corrisponde alle aspettative della Santa, per noi è importante
cogliere i tratti che nella mente di lei configurano una carmelitana tipo.

Per i frati è molto importante il fatto che la fondatrice carismatÎcamente
interpreta il carmelitano tipo nelle persone di S. Giovanni della Croce e del
P. Graziano. Il P. Antonio de Heredia non è invece presentato come tipo. La
comunità di Duruelo è dipinta dalla Santa coîne paradigmatica: una comunità
che vive intensamente al di dentro ed espi'ime intensamente al di fuori.

In questo libro meraviglioso la Santa a un certo punto inteírompe la nar-
razione e inserisce un testo di forte contenuto carmelitano, scritto proprio per
i frati: i quattro avvisi ai Padri Scalzi. È un foglio di carta a parte, attaccato,
perché non si perda, tra il capitolo 27 e il capitolo 28, dopo la fondazione di
Caravaca e prima di quella di Villa Nueva de la lara. La Santa vuole che riman-
ga in quel libro che deve essere un memoriale delle meraviglie di Dio per il
gruppo. Nel giorno di Pentecoste - festa tanto propizia per le grandi grazie
ricevute dalla Santa - a S. Giuseppe d'Avila, il 6 giugno 1579, il Signore affida
a lei un messaggio, un testamento per i Padri, con un contenuto meraviglioso
e semplicissimo: l'unione tra i capi -tutto il contrario di ciò che sta per acca-
dere -; pochi religiosi in ogni convento anche se la famiglia prolifera; la pro-
mozione della vita spirituale per il bene delle anime; che trattino poco con i
secolari; il dovere della testimonianza: nOn parole ma opere (R 67).

In questi quattro avvisi che, pumoppo, sono entrati molto tardi nelle Costi-
tuzioni, abbiamo una parola profetica della Santa di una semplicità e linea-
rità certo sempre valide.

Le Fondazionj ci offrono un altro pensiero della Santa tanto importante.
Ella lo pone verso la fine del lihro, dopo la fondazione di Palencia, al capi-
tolo 29, 32: "Ora, Scalzi e Calzati, siamo tutti in pace, e niente ci impedisce
di servire il Signore... Noi cominciamo ora. Procurino di andare cominciando
sempre". Mai una comunità in marcia ha il senso di una realtà compiuta, fis-
sata. Occorre incominciare sempre, senza ripudiare mai i valori del passato.

I libri della Santa iniziano con il testimoniare la sua storia di salvezza, le
origini del gruppo, il nascere di una nuova famiglia nella Chiesa. Il tutto col-
legato in un unico piano di Dio che in lei diventa parola e messaggio per noi.
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RESURREZIONE E GLORIA

(Pensieri di S. Teresa)

Se siete nella gioia potete contemplarlo risorto e, nel vederlo uscire dal
sepolcro, la vostra allegrezza abbonderà.

Che bellezza: Che splendore! Quanta maestà! Quanta gioia! Con quanta
gloria abbandona il campo di battaglia su cui ha conquistato il regno senza
fine che ora vuol dividere con voi, dandovi insieme se stesso! Sarà dunque
gran cosa che rivolgiate qualche volta i vostri sguardi sopra Colui che vi rìser-
va tanti beni? (C 26, 4)

Ieri sono stata tutto il giorno come in profonda solitudine. A parte il
momento della comunione, non mi è valso a nulla che fosse Pasqua. A ser;ì,
mentre eravamo insieme, si cantò una canzoncina sul tormento che si pro-
va nell'esseî- lontani da Dio. E siccome ero gi;a tutta spasimante, ne ebbi tale
impressione che, malgrado ogni mia resistenza, le mani mi si cominciarono
a irrigidire, e a quel modo che soglio uscire di me per l'eccesso della gioia,
cos'ì allora per la gran pena che sentii: l'anima rimase sospesa come fuori dai
sensi. Finora non sono riuscita a capire come ciò sia avvenuto. (R 15)

Quando il Signore si compiace di favorire qualcuno con maggior affetto,
gli mostra svelatamente la sua sacratissima Umanità sotto la forma che vuo-
le: o come era quando viveva sulla terra o come dopo la sua risurrezione, sia
pure con tanta rapidità da far pensare a un lampo. Tuttavia la sua immagine
si imprime nella mente così al vivo da non poter essere cancellata fino al gìor-
no in cui lo si godrà senza fine. (6 M, 9,3).

Pensando e meditando quello che il Signore ha sofferto per noi, ci sentia-
mo muovere a compassione, ne abbiamo pena e ci viene da piangere: tutte
cose che ci sono di diletto. Se poi il pensiero si ferma sulla gloria che spe-
riamo, sull'amore che il Signore ci porta e sulla sua risì?u'rezione, ne abbiamo
una gioia non del tutto spirituale e neppur del tutto sensibile, tuttavia santa
e meritoria. (V 12, 1)
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pagnia a Gesù risorto, giacché l'abbiamo così vicino nel SS. Sacramento, in
cui si trova glorificato. No., non si regge a tener sempre fisso il pensiero nei
grandi tormenti che Gesù ha sofferto.

Ma qui si può contemplarlo non già afflitto e dilacerato, versante sangue
da ogni parte, stanco dei viaggi, perseguitato da quelli a cui ha fatto del bene
e disconosciuto dai suoi stessi apostoli, ma rifulgente di gloria e privo di
dolori, stimolante gli uni, animante gli altri e nostro compagno nel SS. Sacra-
mento, per il quale ci permette di pensare che, in procinto di salire al cielo,
non si sÌa sentito di allontanarsi da noi neppure di poco. (V 22, 6)

L'Umanità sacratissima di Gesù Cristo mi apparve tutta intera nella festa di
S. Paolo, mentre assistevo alla S. Messa. Era in quella forma sotto cui lo si
suole dipingere risuscitato, ma di una bellezza e una maestà incomparabili . . .
Dirò soltanro che se, a godimento della vista non vi fosse in cielo che l'ec-
celsa bellezza dei corpi gloriosi, se n'avrebbe sempre una beatitudine immen-
sa, specialmente nel completare l'Umanità di nostro Signore Gesù Cristo. Se
è così sulla terra, dove quando Egli si mostra lo fa in proporzione della nostra
naturale debolezza, che sì;ìr;q nel cielo dove lo si godrà in tutto il suo splen-
dore? (V 28, 3) Dirò dunque quello che ho veduto per esperienza. Quando
al modo con cui Dio agisce, lo spìeg,he'r;ì lei meglio di me . ... In alcune cose
mi sembrava che quanto vedevo non fosse che un'immagine, mentre in mol-
te alù'e lo stesso Cristo vivente, a seconda della chiarezza con cui mi si
mostrava. (V 28, 7)

Ben chiaro si vide, o Gesù mio il poco che possono di fronte a Voi i demo-
ni, tanto che chi vi serve fedelmente può tenere tutto l'inferno sotto i piedi.
Si comprende perché i demoni tremarono di spavento quando Voi siete disce-
so al limbo, di'sposti a soffrire mille altri inferni più tormentosi pur di somar-
si al vostro' sgu-ardo. S'ì, volete far comprendere quanto sia grande la vostra
Maestà, e quanto potente l'Umanità vostra sacratissima congiunta alla divinità.

Mentre con gli-occhi dell'anima si vede l'eccellenza, la bellezza e la gloria
della sacratissima l'Umanità di nostro Signore, s'intende con l'altro modo che
insieme Egli è Dio, che può fare ogni cosa, che regge e governa il mondo e
lo riempie del suo amore. (V 28, 9)

In via generale, il Signore mi si faceva vedere da risorto, così pì?u'e quan-
do mi appariva nella sacra Ostia. Però qualche volta, volendomi incoraggia-
re nelleªmie tribolazioni, mi mostrava le sue piaghe, talvolta in croce, talvol-
ta nell'orto, talora sotto il peso della croce, raramente con la corona di spine,
sempre in conformità dei -miei bisogni e di quelli di altre persone. Ma anche
la sua carne appariva glorificata. (V 29, 4)

Se il temperamento o qualche infermità non permettono di pensare alla
passione del Signore perché diviene troppo penosa, nessuno vieta di far com- I
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Maestà, e quanto potente l'Umanità vostra sacratissima congiunta alla divinità.

Mentre con gli-occhi dell'anima si vede l'eccellenza, la bellezza e la gloria
della sacratissima l'Umanità di nostro Signore, s'intende con l'altro modo che
insieme Egli è Dio, che può fare ogni cosa, che regge e governa il mondo e
lo riempie del suo amore. (V 28, 9)

In via generale, il Signore mi si faceva vedere da risorto, così pì?u'e quan-
do mi appariva nella sacra Ostia. Però qualche volta, volendomi incoraggia-
re nelleªmie tribolazioni, mi mostrava le sue piaghe, talvolta in croce, talvol-
ta nell'orto, talora sotto il peso della croce, raramente con la corona di spine,
sempre in conformità dei -miei bisogni e di quelli di altre persone. Ma anche
la sua carne appariva glorificata. (V 29, 4)

Se il temperamento o qualche infermità non permettono di pensare alla
passione del Signore perché diviene troppo penosa, nessuno vieta di far com- I
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